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MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

D'ITALIA 



In vista della lY Couferenza di Diritto Internazionale Pri* 
fato, che sarà convocata air Aja nel maggio 1004, abbiamo 
stimato conveniente pubblicare il presente stadio per porta* 
re un modesto contributo al lavoro di preparazione dei Proget- 
ti, che costituiscono il Programma della Gonferenza medesi- 
ma. In tal modo, abbiamo creduto adempiere^ nei limiti del le 
nostre forze, un grato dovere in risposta all'onorifico invito, 
ohe ci pervenne, da parte ddl Ministero degli Affari Esteri, 
con lettera in data 12 gennaio 1004. 
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La codificazione del Diritto Internazionale Privato 
per opera delle Conferenze diplomatiche 



CAPITOLO PRIMO 

La iniziativa dello Stato Italiano di una Conferen- 
za DIPLOMATICA PER LA CODiFlCAZIONB DEL DIRITTO 

Internazionale Privato (1861-1884), 

SOMMARIO — 1. Movimento iniziatosi in Italia nel periodo 
della anìficazione legislativa per un accordo diplomatico 
sull'adozione di regole uniformi per risolvere i conflitti fra 
le leggi di paesi diversi (1861-1866) — 2. Le prime pratiche 
promosse dal Governo italiano per indurre gli altri Stati 
ad adottare regole uniformi di Diritto Internazionale Prir 
vato (1867) —3. Propocta fatta dal Governo di Olanda per 
la convocazione di una Conferenza diplomatica, concernente 
la esecuzione delle sentenze straniere— 4. Adesione del Go- 
verno italiano alla proposta del Governo di Olanda a ri- 
guardo di una Conferenza diplomatica per V adozione di 
regole uniformi sulla esecuzione di sentenze straniere(1874)— 
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5. Pratiche riprese dal Gorerno italiaDo per la convoca- 
zione di una Conferenza diplomatica a Roma (1881) — 6. 
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Conferenza diplomatica (1884)— 9. Breve periodo di interru- 
zione delle pratiche diplomatiche (1884-1892). pag. 17-36. 

CAPITOLO SECONDO 

Le tre Conferenze dell'Aja espletatesi (1893-1894- 
1900) E LA IV Conferenza da convocarsi nel 1904. 

SOMMARIO— 1. Pratiche riprese dal Governo di Olanda nel 
1902, per la convocazione di una serie di Conferenze per 
conseguire la codificazione del Diritto Internazionale Pri« 
vato. — 2 La prima Conferenza dell'Aja (12-27 settembre 
1903) — 3. La secoada Conferenza dell' Aja (25 giugno-13 
luglio 1894) — 4. La terza Conferenza deirAja (12 maggio- 
18 giugno 1900)--5. Il Programma della quarta Conferenza 
dell'Aja (maggio 1904)--6. Carattere delle deliberazioni adot- 
tate nelle Conferenze deirAja— 7. Importanza delle risolu- 
zioni adottate all'Aja nelle diverse Conferenze, pag. 37-50, 

CAPITOLO TERZO 

Le Convenzioni stipulatesi all'Aja in base alle de- 
liberazioni DELLE PRLME TRE CONFERENZE (1896- 
1902). 

SOMMARIO*-!. Convonzione dell'Aja circa Tadozione di re- 
gole comuni, concernenti parecchie materie riferentisi alla 
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Procedura oeì giudizii civili (14 novembre 1890) — 2. La 
stipulazioDC delle tre Convenzioni dell' Aja rigaardanti i 
conflitli di leggi in materia di rapporti di famiglia e per 
la tutela dei minorenni (12 giugno 1002) — 3. Convenzione 
dell' Aja per regolare i conflitti di leggi in materia di ma- 
trimonio (12 giugno 1002) — 4. Convenzione dell' Aja per 
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Convenzione deil'Aja per regolare la tutela dei minorenni 
(12 giugno 1002)— 6. L'applicazione delle Convenzioni dei- 
l'Aja nei diversi paesi degli Stati contraenti, pag. 51-67, 

APPENDICE 

/Necessità di un Protocollo aggiunto per V adozione 
di regole uniformi a riguardo dello scambio degli 
Atti di stato cioile, come completamento delle Con* 
venzioni delV Aja del 12 giugno lb02. pag. 68 70. 



PARTE SECONDA 

Il Programma della IV Conferenza dell' Aja 
(maggio 1904) 

CAPITOLO PRIMO 

La Convenzione dell' Aja relativa ad abgomenti 
DI Procedura civile (1896-1897) 

SEZIONE I. 

Esposizione analitica della Conoenzione del 14 no- 
vembre 1896 completata dal Protocollo del 22 mag- 
gio 1897. 

SOMMARIO.— L La stipulazione della Convenzione deil'Aja, 
circa l'adozione di regole comoai« concernenti parecchie 
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completata dal Protocollo aggiunto del 22 maggio 1807.— 
3. Breve cenno delle disposizioni stabilite nel trattato del- 
l' Aja del 14 novembre 1896 sulla notificazione degli atti 
giudiziali ed estragludiziali. — 4. Cenno delle disposizioni 
stabilite nel trattato dell' Àja del 14 novembre 1896 sulle 
Commissioni rogatorie. — 5- Cenno delle disposizioni stabi- 
lite nel trattato dell* Àja del 14 novembre 1896 sulla Cau- 
zione judicatum solvi. — 6. Cenno delle disposizioni stabilite 
nel trattato dell' Aja, in data 14 novembre 1896^ sull'Assi- 
stenza giudiziaria gratuita. — 7. Cenno delle disposizioni 
stabilite nel trattato dall' Aja del 14 novembre 1896 sul- 
l'arresto personale per debiti. — 8. La ratifica della Conven» 
zione dell' Aja del 14 novembre 1896-22 maggio 1897, in 
i specie da parte dello Stato italiano (27 aprile 1899). — 
9. Applicazione della Convenzione dell' Aja (14 novembre 
1836-22 maggio 1897) per quanto si attiene all'Italia (R. 
Decreto 14 maggio 1899).— 10. Differenza di sistemi tra il 
procedimento con cui la Convenzione dell' Aja è entrata in 
vigore in Italia^ ed il precedimento con cui la stessa Con- 
venzione é entrata in vigore in altri paesi e specificata- 
mente in Francia. — 11. L'autorità della Convenzione del- 
l' Aja dinanzi al Potere Giudiziario. pag. 71-89. 

SEZIONE IL 

Osservazioni, che si raccomandano alVatienzione dei 
Delegati della IV Conferenza dell'Afa , suW argo- 
mento delle Commissioni rogatorie. 

SOMMARIO. — 1. Necessità di rilevare cbe le disposizioni 
(art 5-10) della Convenzione dell' Aja del 1896 concernenti 
le Commissioni rogatorie costituiscono una parte precipua 
della Convenzione medesima — 3. Osservazioni suir articolo 
5 della Convenzione — 3. Osservazioni suU' art, 6 , parte 
prima, della Convenzione^4. Osservazioni sull'articolo 6, 
parte seconda, della Convenzione— 5. Osservazioni sull'aN 
ticolo 7 della Convenzione— 6. Osservazioni suU' art. 8 della 
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materie di Diritto IntcrnazioDale Privato ed ìd ispeció ri- 
ferentisi alla procedura nei giudizi civili (14 novembre 
1896-22 maggio l§97).-r2. Esposizione .sommaria del con- 
tenuto della Conveuzioue dell' Aja del 14 novembre 1896 
Convenzione— 7. Osservazioni suir art. 9 della Convenzio- 
ne — 8. Osservazioni sull'articolo 10, parte prima, della Con- 
venzione — 9. Osservazioni sull'articolo 10, parte seconda, 
^ della Convenzione — 10. Necéssilà, che sia inserita una di- 
X spojsizione relativa all' assistenza, delle parti interessate — 
11. Necessità, che si inserisca una disposizione relativa alle 
spese. 12. La trasmissione dei valori in moneta annessi 
alle rogatorie. — 13. La competenza dei Consoli in materia 
di commissioni rogatorie. pag. 90103. 

SEZIONE IH. 

Proposte e suggerimenti a riguardo delle Disposizioni 
GENERALI della Convenzione del 14 novembre 1896. 

SOMMARIO^l. La revisione della Convenzione dell'Aja del 
14 novembre 1896—2. Della necessità, che vengano sempli* 
ficaie le formalità riguardanti la entrata in vigore della 
Convenzione — 3. Della necessiià, che il nuovo Atto venga 
stipulato a tempo indefinito — 4. Della necessità, che venga 
lasciato il Protocollo aperto per l'adesione degli Stati non 
rappresentati alle Conferenze — 5. Della necessità, che sia 
inserita la clausola compromissoria nel testo della nuova 
Convenzione— 6. L' ammissibilità delle Colonie ai benefici! 

. della Convenzione — 7. Della necessità che la C<^nvenziono 
dell'Aja (14 novembre 1896), dopo la sua revisione da parte 
della IV Conferenza, venga applicata in Italia in virtù di 
leggo e non più in base a R. Decreto. pag. 103- 108. 

CAPITOLO SECONDO 

Il Regolamento internazionale delle successioni e 
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DELLE DONAZIONI MORTIS CAUSA, IN BASE AL PROGRAM- 
MA DELLA IV Conferenza dell' Aja. 
(1893-1894.1900-1904) 

SEZIONE I. 

Esposizione analitica dei dioersi Progetti, che ai sono 
elaborati sul regolamento internazionale del Diritto 
Ereditario. 

SOMMARIO— 1. Conno delle deliberazioni prese ddla prima 
Conferenza dell' Aja (1893) relativamente alle sacceseioni. — 
2. Cenno delle Deliberazioni prese dalla seconda Conferenza 
dell' Aja (1894) relativamente alle successioni ed alle do- 
nazioni a causa di morte. — 3. Cenno delle Deliberazioni 
prese dalla terza Conferenza dell' Aja (1900^ relativamente 
alle successioni, ai testamenti ed alle donazioni mortis caa- 
sa. — 4. Progetto transazionale della Commissione neer- 
landese a riguardo delle successioni (1902). pag. 109«121. 

SEZIONE IL 

Esame critico degli articoli , che compongono il Pro- 
getto deflnitioo del Programma della IV Confe- 
renza. 

SOMMARIO ^1. Osservazioni sull'articolo 1 del Progetto di 
Convenzione— 2. Osservazioni sull'articolo 2 — 3. Osserva* 
zioni snll' articolo 3 — 4. Osservazioni suU' articolo 4 — 
5. Osservazioni sull'articolo 5—6. Osservazioni suU'artioolo 
6 —7. Osservazioni sull'articolo 7 — 8. Osservazioni suU'ar- 
ticolo 8—9. Osservazioni sull'articolo 9—10. Osservazioni 
sall'articolo 10— 11* Osservazioni sull'articolo li. — 12.0s- 
servazioni sugli articoli 12 15. pag. 122*140- 
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SEZIONE III. 

Osservazioni e proposte nuove. 

SOMMARIO — !. La rispondeoza fra le Deliberazioni delle 
Conferenze dell' Aja circa la terminologia adoperatasi nel 
Progetto di Programma del Regolamento internazionale del 
diritto ereditario. Proposta di nna modi&cazinne nel testo 
definitivo. — 2. Necessità, che in nna Convenzione generale 
sul Regolamento del Diritto successorio venga definita la 
condizione civile dello straniero, relativamente alle sncces- 
aloni, ai testamenti ed alle donazioni mortis cansa. — Pro- 
posta complementare pel Progetto della IV Conferenza del^ 
TAja. — 3. Della necessità che si tralasci qualsiasi dis- 
posizione riguardante le così dette incapacità di disporre — 
4. Necessità, che venga inserita una disposizione circa la 
legge regolatrice della successione dello Stato» — 5. Della 
necessità di una disposizione riguardante il regolamento 
della competenza. pag. 14 M 5$. 

APPENDICE 

Contro-Progetto , che dall'Autore si presenta allo e- 
same della IV Conferenza delVAja, elaborato alla 
stregua delle osseroazioni fatte sopra i singoli Ar-- 
ticoli del Progetto compilato dalla Commissione 
neerlaniese circa il diritto ereditario, pag. 152-157. 

CAPITOLO TERZO 

Suggerimenti e proposte , che si raccomandano al- 
l'attenzione DEI Delegati alle conferenze del- 
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l'Aja b che concernoinO l'applicazione delle Con- 
venzioni ANALOGHE. 

SOMMARIO — 1. Della necessità di un Protocollo aggiunto, 
che contenga alcune disposizioni riguardanti la prova delle 
leggi straniere e la loro retta applicazione. — 2. Della ne- 
cessità, che le Convenzioni delTAja siano stipulate a tempo, 
indefinito. — 3. Delle formalità più idonee a facilitare la 
messa in vigore delle Convenzioni delTAja e T adesione dei 
Governi non rappresentati nelle Conferenze.— 4. Necessità, 
che 8*inserisca la clausola compromissoria nelle diverse Con^ 
venzioni, che si stipulano all'Aja— 5. Della necessità, che« 
In Italia, siano dal Governo presentate all'approvazione del 
Parlamento le tre Convenzioni dell'Àja, del 13 giugno 1002, 
e le Convenzioni ulteriori.— 6. Necessità, che si inserisca una 
disposizione diretta a dichiarare la obbligatorietà delle Con- 
venzioni deirAja,anche por parte dei particolari, pag. 198-166 

CAPITOLO QUARTO 

Il Regolamento internazionale della Tutela dei 
maggiorenni in base al programma della iv con- 
FERENZA dell' AJA (1904). 

SOMMARIO— 1. Della necessità, che si adottila formola più 
conveniente nella iptestazione del Trattato— 2 Osservazioni 
sull'articolo 1—3. Osservazioni suU* articolo 2— 4. Osserva- 
zioni sul merito del criterio, che trovasi seguito nel Pro- 
getto a riguardo della competenza. Necessità, che si inse- 
risca una disposizione nell' art. 2 per istabilire l' obbli- 
go della corrispondenza diretta fra le Autorità nazionali 
e le Autorità locali in caso di commissioni rogatorie — 5. 
Osservazioni suU* articolo 3—6. Osservazioni sull'articolo 
4—7. Norme relative alle misure provvisorie, che si pren - 
dono da parte delle Autorità locali. Disposizioni compie- 
mentari da aggiungersi all'art. 4.-8. Osservazioni sùlPar- 
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ticolo 5—9. Osservazioni sull'articolo 6—10. Osservazioni 
sair articolo 7 — 11. Necessità, che si aggiunga una dispo- 
sizione circa la legge regolatrice della procedura — 12. Os- 
servazioni sull'articolo 8, alinea primo— 13. Necessità di una 
norma pel caso, in cui dinanzi al Magistrato adito per la 
interdizione vi fosse l' intervento dei lerzi. Proposta per 
una disposizione da aggiungersi* alPallnea primo dell'arti* 
colo 8 del Progetto — 14. Osservazioni suli'ar.icoloS, alinea 
secondo — 15. Della necessità, che venga inserito un terzo 
alinea nel testo deirarticolo 8 circa le modalità dell'erga* 
nizzazione della tutela — 16. Osservazioni sull'articolo — 
17. Necessità, che si inserisca una disposizione diretta a 
determinare la legge da applicarsi nei casi, in cui Tinca' 
pace e la persona chiamata all' ufficio di tutore siano cit- 
tadini di Stati diversi Proposta di una aggiunzione all'a- 
linea secondo dell'art 9—18. Osservazioni sull'articolo 10— 
19. Osservazioni sull'articolo 11—20. Osservazioni sull'ar- 
ticolo 12—21. tSecessità^ che si inserisca una disposizione 
diretta a determinare il Magistrato competente a dare al 
tutore (o curatore) 1' autorizzazione per certi atti speciali 
concernenti la gestione della tutela (o della cura), in ispe- 
cie trattandosi d' immobili. Proposta per una aggiunzione 
all'art. 12 — 22. Argomenti^ che si deducono dal sistema 
adottatosi nell'art. 12, perchè si segua il criterio dell'ap- 
plicazione della legge nazionale dell'incapace anche quando 
statuiscono sulla tutela le Autorità locali, ai sensi deirar- 
ticolo 9 — 23. Necessità , che si inserisca una disposizione 
riguardante le ìn(*ombenze dei Consoli. Aggiunzioni di due 
disposizioni negli articoli 3 e 5 del Progetto — 24. Osservazioni 
sull'articolo 13 — 25.Neces8Ìtà di una disposizione finale diret- 
ta a comprendere tutte le misure legali di protezione degl'in- 
capaci, nel senso stabilito nell'articolo 1.— 26. Necessità, che 
venga compilato un Progetto più completo, pag. 167-210. 

APPENDICE 
ContrchProgetto, che dall'Autore si presenta allo esa^ 
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me della IV Conferenza deìVAja, elaborato alla stre- 
gua delle osservazioni fatte sopra i singoli articoli 
del Progetto compilato dalla Commissione neerlan* 
dese sulla Tutela dei maggiorenni . pag. 21 1- 218. 

CAPITOLO QUINTO 

Il Regolamento internazionale del Fallimento in 
BASE AL Programma dell\ IV Conferenza. 

SEZIONE I. 

Enunciazione dei criterii , ai quali deoesi informare 
la Convenzione, Proposta di nuove clausole. 

SOMMARIO— 1 Importanza dell'opera delle Conferenze del- 
l' Aja a riguardo della compilazione del Progetto di an 
Trattato diretto a stabilire il regolamento internazionale in 
materia di fallimento — 2. I lineamenti caratteristici del 
Progetto, che sarà sottoposto all'esame della IV Confo* 
ronza dell' Aja -3. Necessità, che, a riguardo dell' istituto 
del failimentov si costituisca, coi criterii della più larga 
haso possibile, un regime di Unione internazionale per la 
codificazione dello norme dirette a risolvere i conflitti nella 
concorrenza delle leggi commerciali di Slati diversi^4. Del- 
la necessità, che il Trattato sul fallimento racchiuda una 
clausola basata sui criterii della maggiore larghezza circa 
la facoltà dell' adesione pei Governi non rappresentati 
alla Conferenza— 5. Della necessità, che il regime della 
Convenzione d^ll' Aja (da stipularsi sul fallimento) si esten- 
da pure alle Colonie dipendenti rispettivamente dagli Stati 
flrmatarii— 6. La rispondenza fra i criterii, ai quali s'in- 
forma il Progetto di Convenzione , ed i principii , che si 
sono proclamati nel campo scientifico. Della ricerca della 
formola meglio adatta per la intestazione del Trattato da 
stipularsi. — 7. Necessità, che venga inserita una clausola 
circa le incombenze dei Consoli. pag. 219-33. 



Digitized by 



Google 



- là ^ 



SEZIONE IL 

Esame critico delle disposizioni racchiuse nei singoli 
Articoli del Progetto di Convenzione deWAja. 

SOMMARIO— 1. Osservazioni sairarjiicolo 1—2. Osservazioni 
snirarticolo 2, alinea primo— 3. Della necessità, che venga 
rimosso un grave ostacolo ali* adesione da parte di alcuni 
Stati (ed in ispecie dell' Italia) ali' accettazione del Pro* 
gramma della IV Conferenza. Il fallimento dei non-commer- 
cianti, — 4, Osservazioni sull'articolo 2, alinea secondo — 5. 
Osservazioni sull'articolo 3—6. Osservazioni suirarticoio 4— 
7. Osservazioni sull'articolo 5—8. Osservazioni suirarticoio 
6—9. Osservazioni suirarticoio 7—10. Osservazioni sull'ar- 
ticolo 8—11. Osservazioni sull'articolo 9—12. Osservazioni 
sull'articolo 10 — 13. Osservazioni suirarticoio 11 — 14. Os- 
servazioni sull'articolo 12.— 15. Necessità, che venga inse- 
rita una disposizione riguardante la legge regolatrice degli 
effetti del fallimento. pag. 233-257. 

APPENDICE 

Contro^Progetlo, che dall'Autore si presenta allo esa- 
me della IV Conferenza dell'Aja, elaborato alla sire* 
gua delle osseroazioni fatte sopra i singoli Articoli 
del Progetto compilato dalla Commissione neerlan* 
dese circa il Fallimento. pag. 258-268. 

CAPITOLO SESTO 

Il Regolamento internazionale degli effetti del Ma- 
trimonio , DEL Divorzio e della Separazione per- 
sonale, nei rapporti tra I CONIUGI, IN BASE AL PRO- 
GRAMMA DELLA IV Conferenza dell' Aja (1&04). 
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SEZIONE I. 

1 lineamenti caratteristici del Progetto. 

SOMMARIO— 1. La coordinazione del Progetto della IV Con- 
ferenza dell'Aja con le Deliberazioni delle Conferenze pre* 
cedenti circa l'argom-ento dei rapporti di famiglia— 2. Del 
carattere proprio di specialità, di cui dovranno trovarsi ri- 
vestite le Unioni internazionali, che successivamente si sta- 
biliscono all'Aja circa la codidcazione del Diritto Interna- 
zionale Privato a riguardo dei rapporti di famiglia— 3. Ne- 
cessità di rilevare che il Progetto stabilisce, nei rapporti tra 
i coniugi, le regole concernenti la competenza regolamen- 
tare internazionale degli Stati deli' Unione ed indica V or- 
bita, dentro cui deve svolgersi la competenza legislativa 
nazionale. — 4. Della necessità, che venga elaborato un Pro- 
getto riguardante la Filiazione. pag. 267.275. 

SEZIONE IL 

Gli e[feiti del Matrimonio sullo stato 
e la capacita^ della moglie 

SOMMARIO— 1. Osservazioni sull'articolo 1—2. Osservazioni 
sull'articolo 2— 3.0sservazioni sull'articolo 3 — 4. Osservazioni 
suirarticolo4— 5. Osservazioni sull'articolo 5. pag. 276 281. 

SEZIONE III. 
Gli effetti del matrimonio sui beni dei coniugi 

SOMMARIO— 1. Osservazioni sull'articolo 1—2, Osservazio- 
ni sull'articolo 2, — 3. Osservazioni suirarticolo 3—4. Os- 
servazioni sull'articolo 4—5. Osservazioni suU'irtìcolo 5— 
6. Osservazioni sull'articolo 6. — 7. Della necessità che 
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Venga inserita ana disposizione circa la legge regolatrice 
della validità delle donazioni fra coniugi , in costanza di 
matrimonio.— 8. Della necessità, che venga inserita una di- 
sposizione riguardante le incombenze dei Consoli nel rice« 
vere i contratti di matrimonio. pag. 281«292. 

SEZIONE IV. 

Gli effetti del divorzio 
e della separazione personale 

SOMMARIO — 1. Osservazioni sulF articolo 1. — 2. Osserva- 
vazioni suU' articolo 2.-3. Osservazioni suU' articolo 3.— 
4. Osservazioni suir articolo 4. pag. 293-297* 

APPENDICE 

Note rilevanti la bontà del Progetto del Regolamento 
internazionale y relativo agli effetti del matrimonio^ 

.- del divorzio e della separazione personale , nei rap- 
porti fra i coniugi. pag. 297'298, 

CAPITOLO SETTIMO 
Della stipulazione di Accordi particolari , anche 

SOTTO forma di PROTOCOLLI AGGIUNTI, DIRETTI A COM- 
PLETARE I Regolamenti internazionali sopra i va- 
Rii ISTITUTI DI Diritto Privato. 

SOMMARIO — 1. Disposizioni da inserirsi in un Protocol- 
lo riguardanti la prova in giudizio delle leggi straniere e 
la loro retta applicazione— 2. Necessità, che si inseriscano, 
nel testo di un Protocollo aggiunto, alcune norme riguar- 
danti la legalizza2ione degli atti all' estero^3. Schema di 
un Progetto di Trattato sopra i varii argomenti della Pro- 
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óedura civile^ speciflcatameote a rigaardo della competen* 
za — 4. Proposte per il regolamento della competenza in 
materia di succ6S3ione--5. La codificazione delle norme ri« 
guardanti la esocazione delle sentenze straniere.— 3. Della 
stipulazione di un trattato sulla esecuzione delle sentenze 
straniere come complemento della Convenzione dell'Aja del 
14 novembre 1896 e delle Convenzioni ulteriori.— 6. Della 
stipulazione di un Trattato a riguardo delia cittadinanza. — 
7. Della necessità di un Trattato sopra il Diritto cambia- 
rio internazionale in seguito alla stipulazione del Trattato 
sul Fallimento. pag. 299 •311- 

CAPITOLO OTTAVO 

Lb Unioni tra gli Stati pbr la codificazione dbl 
Diritto Internazionale Privato destinate a sta- 
bilirsi IN BASE AI risultati DELLE CONFERENZE DELr 
L* AJA. 

SOMMARIO. — 1. La vocazione dell'Epoca moderna per l'o- 
pera delia codificazione del Diiitto internazionale privato.—- 
2. Necessità^ che tra gli Stati viventi nell'orbita di una col- 
tura giuridica comune venga applicato il sistema delle Unioni 
internazionali nell'opera relativa alla codificazione delle nor** 
me dirette a risolvere, su basi identiche, i conflitti tra le leggi 
civili commerciali — 3.Differenzatra le Unioni internazionali 
propriamente dette e gli accordi stabilitisi alI'Aja in base alle 
Conferenze di Diritto internazionale privato, pag 312-320. 
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CAPITOLO PRIMO 

La iniziativa dello Stato Italiano di una Conferen- 
za DIPLOMATICA PER LA CODIFICAZIONE DEL DIRITTO 

Internazionale Privato (1861-1884). 

SOMMARIO — 1. Movimento Iniziatosi in Italia nel periodo 
della unificazione legislativa per un accordo diplomatico 
sulPadozione di regole uniformi per risolvere i conflitti fra 
le leggi di paesi diversi (1861-1866) — 2. Le prime pratiche 
promosse dal Governo italiano per indurre gli altri Stati 
ad adottare regole uniformi di Diritto Internazionale Pri- 
vato (1867) —3. Propocta fatta dal Groverno di Olanda per 
la convocazione di una Conferenza diplomatica, concernente 
la esecuzione delle sentenze straniere— 4. Adesione del Go- 
verno italiano alla proposta del Governo di Olanda a ri- 
guardo di una Conferenza diplomatica per T adozione di 
regole uniformi sulla esecuzione di sentenze straniere(1874)— 
5. Pratiche ripreso dal Governo italiano per la convoca- 
zione di una Conferenza diplomatica a Roma (1881) — 6> 
Atteggiamento dei diversi Stati di Europa e di America 
circa il Progetto della convocazione di una Conferenza di- 
plomatica presentata dal Governo italiano (1882-1883) — 
7. Proseguimento delle praticl^e da parte del Governo ita- 
liano appo le Potenze estere per la convocazione di una 
Conferenza diplomatica fl88'l)— 8. Risaltato della proposta 
del Governo italiano , circa il progetto della convocazione 
di una Conferenza diplomatica (1884)— 0. Breve periodo di 
interruzione delle pratiche diplomatiche (1884-1802). 
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Moci mento iniziatosi in Italia nel periodo della codi- 
ficazione legislatica per un accordo diplomatico sul- 
Vadosione di regole uniformi per risoloere i conflitti 
fra le leggi di Stati dioersi (1861-1866). 

Appena formatosi il Regno d'Italia (1860-1861) e co- 
minciati appena i primi studi per la Codificazione le- 
gislativa nel nuovo Stato, s'intravide in Italia la neces- 
sità di un accordo fra le diverse Potenze per la Codi- 
ficazione di alcune norme di Diritto Internazionale pri- 
vato: circa la condizione civile degli stranieri^ la e- 
stensione e la garantta dei loro diritti e la più fa^ 
Cile partecipazione loro ai benefica delle rispettioe le- 
gi stazioni (1). 

Sin dal 1861 , prima ancora che si fosse pubblicato 
il Codice Civile del Regno d'Italia, il Mancini, sotto il 
Ministero Ricasolì, nel Consiglio del Contenzioso Diplo- 
matico fé accettare una sua proposta, che si esaminas- 
sero cioè i modi più convenienti per porre un termine 
alle controversie giornaliere, che- sorgevano nella pra- 
tica (ed effettivamente ancora sorgono) circa il conflit- 
to delle leggi da applicarsi alla persona, ai beni, agli 
atti giuridici, tanto di stranieri in Italia, quanto di Ila- 
liaui all'estero. Ed il Governo die al Mancini l'incarico 
di studiare e formulare all'uopo il Progetto di un Trat- 
tato da sottoporre all'approvazione dtelle Potenze estere. 



(ì) Vedi la nostra Opera, La Codificazione del Diritto in- 
térnazionale Privato^ lavoro inserito in nota alla traduzione 
di Durand : Saggio di diritto Internazionale Privato, Na- 
poli 1885, 
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In quel periodo di tempo, discutendosi nel Parlamen- 
to intorno alle basi del nuovo Diritto Convenzionale da 
stabilirsi tra Tuniflcato Regno d'Italia ed i Governi stra- 
nieri, passò nelle discussioni parlamentari anche il te- 
ma concernente la necessità di un accordo per meglio 
definire pure i rapporti di Diritto Internazionale Priva- 
to. Ed alluopo, fu presentata dal Mancini alla Camera 
del Deputati una formale proposta (30 marzo 1863) (1). 

Ma non essendo allora preparato il terreno per un 

* accordo di carattere convenzionale, in Italia, si provvide 

con disposizioni inserite nelle fonti del Diritto Interno. 

E così vennero inserite le norme precipue negli ar- 
ticoli 6-12 delle Disposizioni preliminari del Codice Ci- 
vile e con una moltiplicità di altre disposizioni inserite 
in diversi punti dello stesso Codice civile e nelle leggi 
complementari, che si pubblicarono nel periodo della 
Codificazione legislativa, nel 1865. 



(I) La proposta (ordine del giorno) presentata dal Mancini 
alla Camera era redatta nella maniera seguente : < La Ca- 
mera esprime il desiderio che il Governo del Re intenda ala- 
cremente agli opportuni negoziati per la revisione generale 
dei Trattati di commercio e di navigazione, di estradizione, di 
garanzia dei Diritti civili dei nazionali all'estero e della prò 
prietà letteraria, artistica ed industriale, non che delle con- 
venzioni consolari e posi ali, che già si con chiusero dal Re- 
gno di Sardegna, e che sono attualmente estese a tutto il 
Regno italiano^ e per la stipulazione dei nuovi Trattati dal 
punto di vista delle condizioni e degli interessi generali del- 
l'Italia intera». (Atti del Parlamento italiano. Camera dei 
Deputati, Tornata del 30 marzo 1863, pag 1145 del volume). 
Una proposta analoga venne prer^entata dallo stesso Mancini 
alla Camera, nella ricorrenza dell'approvazione del Trattato 
di pace tra l'Italia e l'Austria nei 1803. 
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2. 

Le prime pratiche promosse dal Governo italiano per 
indurre gli altri Stati ad adottare regole uniformi 
di Diritto Internazionale prioato (1867). 

Le disposizioni inserite nel Codice italiano conlene- 
vano un complesso sistematico di regole dirette a ri- 
solvere i conflitti tra le leggi di Paesi diversi; ma era- 
no sempre disposizioni di Diritto interno, inoltre erano 
norme di ordine generale; ed alcune sole si riferivano 
a particolari istituti. Quindi, il sistema occorreva com- 
pletarlo In base ad accordi particolari con gli Stati e- 
steri. 

Conseguentemente, in Italia fu avvertita la necessità 
di prendere la inziatlva in proposilo. Nell'anno 1867, 
il Mancini ebbe dal Governo una missione all'estero, 
allo scopo di esplorare 11 modo di vedere di altri Ga- 
binetti (1). Ma le pratiche rimasero sospese per gli av- 



(1) NolTanno 1867, sotto il Ministero Rattazzì, il deputato 
Mancioi riceveva dal Governo l'incarico di ana missione of- 
ficiosa allVstero, che egli potò compiere prima a Parigi, do- 
ve ebbe alcune conferenze coi ministri delTImpero, Rouer,Moa- 
stiers e Baroche, allora Gaardasigilli; poscia nel Belgio, dove 
il Gabiaetto liberale di Rogier e Bara fece Taccoglienza più 
lieta alla proposta; finalmente presso la Confederazione della 
Germania del Nord, dove ebbe a conferire col conte di Bis- 
mark e Debruck. Quella missione del Mancini aveva per i- 
scopo di insistere presso i Governi esteri, perchè si accordas 
aero nello stabilire regole certe ed obbligatorie, quali che si fos- 
sero, purché riconosciute come le più conformi ai principii di 
giustizia e le più adatte allo sviluppo dei rapporti interna- 
zionali. 

Il Mancini, ritornato in patria, trasmise al Ministero le re- 



Digitized by 



Google 



— 21 — 

venìmentl politici, che preoccuparono a quell* epoca ì 
diversi Governi, in ispecie a riguardo delle vicende re- 
lative all'annessione degli Stati della Chiesa al Regno 
d Italia 0867-187G) ed alla formazione deirinripero ger- 
manico (1870-1871). 

Il 24 novencìbre 1873, il Mancini presentava alla Ca- 
mera dei Deputati una proposta diretta a riprendere, 
in via diplomatica, le pratiche rimaste interrotte negli 
anni precedenti (1). Il Ministero degli Affari esteri Iro- 



lazioDi delle pratictie fatte insieme coi relativi documenti e 
con un Progetto di convenzione internazionale in 20 articoli. 

(1) La proposta presentata dal Mancini era redatta nella 
formola seguente: 4 La Camera esprime il voto che il Gover- 
no del Re voglia perseverare nella benemerita iniziativa da 
più anni da esso assunta, di promuovere convenzioni fra l'I- 
talia e le altre nazioni civili per rendere uniformi ed obbli* 
gatorie, nell' interesse dei popoli rispettivi, le regole essen- 
ziali del Diritto Internazionale Privato >. 

L'oratore facevasi a svolgere la sua proposta, rilevandoli 
movimento allora esistente nell'opinione pubblica di Europa 
in senso favorevole alla codificazione totale o parziale del di- 
ritto delle Genti , notando che ne convenisse fare un primo 
tentativo nei principii regolatori del Diritto Internazionale 
Privato, neir unico e comune scopo per parte dei vari Stati 
di scegliere e determinare tali norme e priccipli, che potes- 
sero essere considerati più conformi alla giustizia ed all'in- 
teresse generale dell'umana convivenza. 

L'oratore proponeva che la Camera volesse con la sua au- 
torità raccomandare al Governo del Re, acciocché, quando ai 
presentasse l'occasione propizia, non omettesse di ripigliare le 
interrotte trattative , coltivasse le intraprese negoziazioni e 
le conducesse a buon termine, anche per non perdere il me- 
rito della sua iniziativa 
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vava ben fondata la proposta; e la Camera l'approva- 
va a voti unanimi (1). 



3. 



Proposta fatta dal Gooerno di Olanda per la conoo^ 
cagione di una Conferenza diplomatica, concernen- 
te specificatamente la esecuzione delle sentenze sira- 
niere. 

Nel gennaio 1874^ dopo la tiiiziativa italiana, il Go- 
verno di Olanda indirizzò una proposta ai Governi 
dei diversi Stati di Europa , allo scopo di riunire una 
Conferenza internazionale, incaricata d'intendersi sulle 
condizioni legali, necessarie per regolare V esecuzione 
reciproca delle sentenze pronunziate in altro paese. La 
Conferenza possibilmente doveva anche incaricarsi di 
redigere il complesso di regole aventi per obbielto di 
prevenire il conflitto delle leggi civili e commerciali; 
tanto in materia di competenza giudiziaria , che sotto 
altri rapporti (2). 



(1) Atti del Parlamento Italiano , Camera dei Deputati, 
seduta del 24 novembre 1873, pag. 27 del volume corrispon- 
dente. 

(2) 11 Ministero degli AOTari Esteri d'Olanda spediva in- 
sieme alla proposta una Memora, in cui si constatava che 
« t Giureconsulti e pubblicisti deirepoca riconoscevano l'ur- 
gente necessità di risolvere il problema consistente ad assi- 
curare r esecuzione delle sentenze emanate dall'estero, cir- 
condando la detta esecuzione con guarentigie serie destinate 
a sostituire quelle^ che risultavano dai sistemi^ allora vigent^ 
^Q quasi tutti i paesi >. Il Ministro di Olanda contempora- 
neamente riconosceva gli ostacoli^ che si presentavano per 
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I Governi d' Italia, Belgio, Russia ed Austria accol- 
sero favorevolmente la proposta. 

I Governi di Danimarca e di Svezia, addimostrando 
poca fiducia nel successo della impresa , accettarono 
il progetto di una Conferenza. 

La Francia non rispose. 
L'Inghilterra e la Norvegia si rifiutarono. 
In tal guisa la proposta del Governo Olandese non 
ebbe seguito. 

II Governo dei Paesi-Bassi, quando propose nel 1892 
la convocazione dì una Conferenza di Diritto interna- 
zionale all'Aja, richiamò alla memoria dei Governi esteri 
la iniziativa da esso già presa nel 1874. 



Adesione del Gooerno italiano alla proposta del Go^ 
verno dei Paesi-^Bassi a riguardo di una Conferenza 
diplomatica per l'adozione di regole unijormi sulla 
esecuzione di sentenze straniere (1874), 

Mediante la propaganda fattasi in Italia sulla neces- 
sità di lìn accordo di carattere diplomatico per Tado- 



menare a buon esito la proposta ed indicava i lineamenti 
principali del compito da espletarsi. 

Il Governo olandese riconosceva di non credersi autorizzato 
a formolaro ed a proporre le regole destinate a fondare, sulla 
materia, una specie di Codice europeo; riconosceva che lo 
studio d<>Ua quistione non era abbastanza progredito » che il 
convincimento dei pubblicisti e Giureconsulti non era suffi' 
cientetnente fondato per poter fare una proposta di tal (genere. 
Quindi^ in vece di continuare con gli Stati esteri pratiche iso 
late , senza potere sperare di ottenere i risultati identici ed 
indispensabili per regolare la materia in una maniera pratica, 
il Governo olandese desiderava invocare il concorso degli altri 
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zione di regole uniformi per la soluzione del conflitti 
di leggi, si fece viva la ricerca sui metodi, che potes- 
sero facilitare tale compito ; e s( intraprese lo studio 
in rapporto ai singoli rami della Leglsla/Jone. Sorse 
così ridea di tentare un accordo sopra un punto, che 
sembrava di urgenza a risolversi , cioè la esecuzione 
delle sentenze straniere. Il Governo dei Paesi-Bassi, nel 
gennaio 1874, prendeva all'uopo una commendevole 
Iniziativa, come di sopra si è menzionato. Esso spediva 
un Pro-Memoria agli altri Governi, proponendo che si 
convocasse una Conferenza dì delegati per preparare la 
compilazione di regole uniformi per la soluzione del 
conflitti in materia giudiziaria , cioè per la parte con- 
cernente la esecuzione internazionale delle sentenze. 
Se non che il tempo non era ancora maturo perchè 
si fossero Indotti i Governi ad un'opera di codiflcazione 
delle regole di Diritto internazionale , neanche sulla 
materia soltanto relativa alla esecuzione delle sentenze 
straniere. E dei Governi invitati, alcuni apposero un 
rifluto esplicito, altri risposero con molte riserve. Il 
Governo italiano, con pochi altri, rispose aderendo pu- 
ramente e semplicemente. In tal guisa II Governo Ita- 
liano trovò una valida cooperazione nella sua prece- 
dente iniziativa. 



Pratiche fipf^ese dal Governo italiano per la conoo^ 
cazione di una Conferenza diplomatica a Roma 
(1881). 

Dopo le pratiche aperte ed Interrotte sino al 1874 per 
la convocazione di una Conferenza per la Codiflcazione 

Governi, allo scopo di riunire una conferenza, che fosse com- 
posta di uomini competenti designati da ciascuno di loro- 



Digitized by 



Google 



— 25 — 

delle regole sulla esecuzione delle sentenze straniere, 
l'Europa era rimasta sotto la impressione della guerra 
di Oriente (1876-1877), la quale si chiuse col Trattato 
generale di Berlino (28 luglio 1878). Tornato quindi un 
periodo di tranquillità nel campo politico, parve oppor- 
tuno riprendere il lavoro per definire questioni di ordi- 
ne giuridico. 

Fu allora che il Governo ftaliano riprese la iniziativa, 
appo i Governi esteri di Europa e di America, per la 
convocazione di una Conferenza diplomatica in Roma 
per norme convensionali di Diritto Internazionale Prt^ 
vato, e per la esecuzione dì giudicati stranieri. 

Ciò venne fatto in base a formale proposta, In data 
16 dicembre 1881 (1) La materia era troppo vasta; ma 
erano tracciate le norme per indurre l diversi Stati ad 
intendersi sopra I punti più rilevanti. 

Inoltre era bene determinato l'obbietto dei lavori della 
Conferenza (2) 



(1) Vedi i docameDti diplomatici presentati alla Camera dei 
deputati dal Ministro degli affari esteri (Mancini), il 28 giu- 
gno 1885^ sopra i negòz ati del Governo italiano per la con- 
vocazione della Conferenza in Roma per norme convenzionali 
di Diritto internazionale privato e per la esecuzione dei giu- 
dicati stranieri (1881-1885). 

(2) Nella Memoria approntata dal Ministero italiano e sot- 
toposta all' esame dei Governi esteri bi rilevano le seguenti 
note caratteristiche: 

a) Argomento della conferenza sarebbe stato il seguente: 
determinare quale fra più legislazioni in conflitto fosse appli- 
cabile a ciascun fatto o rapporto di diritto concernente le 
persone, i beni o gli atti degli stranieri; designare le materie 
rispettivamente rette dalla legge nazionalOi da quella del do- 
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6. 



Atteggiamento dei diversi Stati di Europa e di Ame- 
rica , circa il progetto della cnnoocazione di una 
Conferenza diplomatica presentato dal Governo ita- 
nano (1882-1883). 

All'invilo di prendere parte ai lavori della Conferenza 
aderirono esplicitanóenle I Governi seguenti: 

Repubblica Argentina, Austria-Ungheria, Belgio, Co- 
lumbia, Costarica, Danimarca, Francia, Grecia, Guate- 
mala, Honduras, Inghilterra, Olanda, Romania, Russia, 
Salvador, Serbia, Spagna, Svezia e Norvegia, Venezuela. 

Mancava l'adesione dell'Impero germanico. 

Mancava pure l'adesione degli Stati-Uniti d'America. 

Oltre alle ragioni particolari inerenti alla Germania 
ed ag'i Stati-Uniti , vi era pure un motivo di ordine 
comune, che spiegava la loro ripugnanza. Da poco i 
diversi Paesi erano usciti dalle guerre, in cui diretta- 
mente od indirettamente gli Stati d'Europa si erano 
trovati coinvolti (1859—1866—1870-1878). 



micilio , da quella del luogo, in cui i beni fossero situati^ o 
da quella dei luogo in cui l'atto si fosse compiuto. 

b) Avendo diversi Stati proclamato nelle loro le£:gì od 
inserito nelle loro Convenzioni internazionali il principio della 
esecuzione delle sentenze rese da Tribunali stranieri, ed esi- 
gendosi air uopo fra le altre la con Jizione che la sentenza 
emanasse dal Tribunale competente, e non essendo identiche 
pei detti Stati le regole concernenti la competenza, e verifi- 
candosi, con dispiace7oli conseguenze^ il conflitto fra parecchie 
sentenze, tutte emanate da Tribunali corapeten*i nei rispettivi 
Paesi, studiare le regole comuni dettagliate sulla materia delia 
esecuzione dei giudicati stranieri. 
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Ed i progetti di Unioni , anche in materie di ordine 
giuridico^ erano considerati come impossibili ad essere 
tradotti nella pratica. 

A) Trattatioe svoltesi con gli Stali^Uniti 

Era molto accentuata la ripugnanza degli Stati-Uniti 
a prestare l'opera loro nella eventualità della convo- 
cazione di una Conferenza Diplomatica. E ciò in base 
al regime federale , per cui le Legislature dei diversi 
Stati hanno mantenuto sempre il loro potere di pubbli- 
care leggi particolari nei rapporti di Diritto Privato (1). 



(1) Il diniego opposto dal Governo americano dovevasi at- 
tribaire alle ripugnanze tradizionali degli Stati-Uniti ad en^ 
trare in un accordo qualsiasi con l'Europa in una maniera 
collettiva. Esso dinegavasi a partecipare ad un convegno in. 
ternazionale , nel cui seno avesse potuto eventualmente vin- 
colare la sua azione. Il Governo federale americano, prima di 
dare una risposta ali* invito fattogli dal Governo italiano, volle 
ascoltare il parere dell' € Attornej General >. 

Quest'ultimo dio parere sfavorevole; e chiuse la sua rela- 
zione al SegretjiM^io di Stato della Confederazione nei- seguenti 
termini ; « Secondo le nostre leggi , il modo di eseguire un 
giudicato straniero (e la stessa procedura esiste fra i diversi 
Stati deir Unione rispetto ai giudicati degli altri Stati) con 
^iste nella istituzione di un processo in proposito; ed una sen- 
tenza ottenuta nella causa così istituita ha lo stesso vigore 
ed elTetto, che gli altri giudicati del Paese, ed è eseguita ne^ 
medesimo modo. Il giudicato straniero non ha altro effetto in 
so stesso, che quello di creare uà' obbligazione, sulla quale 
un'azione può essere istituita^ o costituire, una exceptio re^ 
judicatae da farsi valere dalla parte convenuta, Non vegg^ 
che le proposte testò riferite^ se adottate, arrecherebbero al- 
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Inollre sino a quel tempo erasi mantenuta forte la se- 
colare corrente di diffidenza , a cui si erano costante- 
mente Informati i rapporti tra gli Stati-Uniti e l'Europa. 
Gli Stati-Uniti tenevano (erma T antica tradizione di ri- 
manere estranei alle diverse Unioni internazionali, che 
nella seconda metà del secolo XIX si andavano for- 
mando tra i Paesi dell'Europa. 

Se non che, verso la fine del secolo XIX, gli Stati- 
Uniti hanno smesso il criterio di mantenersi in un di- 



cuna modificazione alle nostre leggi relativamente agli effetti 
ed alla esecuzione di sentenze straniere >. 

In base a questo parere dato .dall' « AUorney general >, 
il Governo degli Stati -Uniti , d'America rispose al Governo 
italiano , che esso , cioè il [Governo degli Stati Uniti , non 
avrebbe motivo {wou\d hardly be justìfied) di aderire a tale 
accordo internazionale. 

Il Ministro degli Affari esteri d'Italia cercò di vincere que- 
ste ripugnanze col seguente ragionamento, contenuto in un 
dispaccio al Ministro di Washington in data 14 gennaio 1884: 
< Non posso dispensarmi dall' osservare che 1' obbiezione 
deìV € Attornet/ general» contro la nostra proposta non può 
considerarsi come fondata. 

Essa, anzi, ben ponderata, costituisce appunto una evidente 
dimostrazione, che il Governo degli Stati-Uniti ha il più grande 
e diretto interesse senza menomo sacrifizio o pericolo di mu- 
tamento nella propria Legislazione e giureprudenza , a pro- 
muovere una conferenza , il cui effetto dovrebbe essere di 
confermare, merco un accordo internazionale, le regole pre- 
scritte da tale legislazione e giurisprudenza, rendendole ob- 
bligatorie anche per gli altri Stati, che nella conferenza stessa 
saranno rappresentati. 

« Senza di ciò , mentre nel territorio degli Stati-Uniti i 
giudicati dei Tribuaali stranieri troveranno rispetto ed ese- 
cuzione secondo le regole anzidette, per l' opposto i giudicati 
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stacco sistematico » relativamente a qualsiasi accordo 
di ordine collettivo^ nei rapporti coir Europa. 

Quindi , si spiega con^e nel 1884 era viva la rlpu* 
gnanza degli Siati-Uniti ad entrare anclie in un accordo 
di carattere collettivo sulle materie di Diritto Interna- 
zionale Privato. Ma giova rilevare che, nel corso del- 
l' ultimo quarto di secolo , molti avvenimenti hanno 
contribuito a facilitare i punti di contatto tra P Europa 
e gli Stati-Unili, in maniera che V antica e tradizionale 



emanati dai Tribunali dell' Unione americana in prò dei cit- 
tadini americani , e contro stranieri , se avessero bisogno di 
essere invocati od eseguiti in altri paesi, troverebbero in pa* 
rocchi tra essi ben diversa sorte ed accoglienza, perchò le 
leggi imperanti in parecchi Stati considerano una sentenza 
di Tribunale straniero come sfornita del valore di cosa giu- 
dicata, e permettono un novello riesame ex integro del me- 
rito della intera controversia là dove se ne domanda la eso* 
cnzione. È chiaro pertanto che » ove il Governo degli Stati- 
Uniti parteciperà alla Conferenza , e vi sarà rappresentata 
da un suo delegato, l'accordo internazionale, che potrà es- 
servi formolato . e che in seguito fosse per istipularsi , non 
potrebbe essere utile, che ai cittadini dell'Unione Americana, 
e circondare di maggior valore ed efficacia le sentenze dei 
tribunali americani assicurando alle medesime spedita ese- 
cuzione in tutti gii altri paesi, cioè la reciprocanza di quelle 
stesse facilità, di cui le sentenze straniere godono nel terri- 
torio dell'Unione Americana. 

Ma il Governo degli Stati-Uniti non si fece rimuovere dalla 
sua ripugnanza primitiva ad assumere impegni internazionali. 
Esso tenne a rilevare che tali obblighi li considerava come 
nn attentato alla indipendenza dei singoli Stati , atteso che 
in ogni Stato dell' Unione sono varie e distinte la Legisla- 
zione e l'Amministrazione della Giustizia. 
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Politica di Monrod si è venuta temperando ed ha la* 
sciato molto del suo primitivo rigore (1). Conseguen- 
temente nel secolo XX, gli Stati Uniti si troveranno 
meglio preparali ad entrare con le Potenze europee in 
un sistema di Unione dal punto di vista della codifi- 
cazione delle norme di Diritto Internazionale Privato. 

B) Trattative particolari colVlmpero Germanico 

La ripugnanza dell'Impero germanico trovava la sua 
spiegazione nel fatto stesso del regime federale. La 
moltiplicità delle leggi imperanti nell'Impero era per 
sé slessa un ostacolo perchè il Governo s'impegnasse 
in un. regime di Diritto Comune di fronte agli Stati 
esteri.! conflitti legislativi si producevano nelTorbita del- 
l'Impero germanico; quindi per lo meno era prematuro 
supporre che la Germania potesse partecipare con gli 
Stati stranieri alla codificazione delle norme di Diritto 
Internazionale Privato (2). Nel corso dell'ultimo periodo 



(1) Vedi nostra Opera suU' Intervento nel Digesto Ualia- 
no, 1902. Torino. 

(2) II Governo Germanico dichiarava che, a suo avviso, la 
materia per cui era indetta la Conferenza non fosse argo., 
mento di una Convenzione Internazionale e preferiva consi- 
derarla come obbietto d'interna legislazione; però dichiarava 
formalmente che per parte sua vedeva di buon animo che 
altri Stati la pensassero diversamente. Alle enunciate obbie- 
zioni^ il Governo italiano, pure rispettando la libertà d'azione 
che intendeva riservarsi T Impero Germanico, avrebbe voluto 
evitare V inconveniente, che una conferenza internazionale si 
fosse riunita senza la partecipazione di un delegato germa 
Dico; laonde propose al Gabinetto di Berlino (il 15 novembre 
1884) l'uno l'altro dei due metodi seguenti, come espedienti 
acconci a risparmiare Io enunciato inconveniente , senza che 
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del secolo XIX, la Germania ha fatto di già molti passi 
per 11 lavoro della Codificazione legislativa interna (1). 
Quindi si è venula spianando la vìa per indurre il Go- 
verno dell'Impero a prestare 11 suo concorso a quel - 
r Opera , alla quale non si trovava apparecchiato nel 
1884; opera, che sarà espletata nel secolo XX. 



il Gabinetto di Berlino avesse avuto a revocare la sua de* 
terminazione ed a modificare il suo modo di vedere e di pen- 
sare in merito della quistione. 

aj Che fosse anticipatamente convenuto ed accettato Del- 
l' atto di diramare la circolare d'invito, che, quali che fos- 
sero le conclusioni concordate nella Conferenza, circa le coiu 
dizioni per la esecuzione dei giudicati stranieri^ ciascuno 
dei Governi rappresentati alla conferenza , ed assenzienti a 
tali norme, rimanesse poi libero sia di farne obbietto di Con* 
venzioni speciali con quei soli Stati , verso i quali gli pia- 
cesse di devenire a simili stipulazioni , sia di essere addirit- 
tura parte contraente in un accordo generale tra molti Stati 
consenzienti nell'accettazione di dette norme. 

b) Ovvero che alla preliminare domanda del Governo 
italiano, il Gabinetto di Berlino rispondesse rlserbandosi d'in- 
dicare a tempo opportuno i motivi, per cui non credeva dì 
poter accettare l'invito di prender parte ad una conferenza 
avente per oggetto speciale la esecuzione dei giudicati str a ' 
nieri^ soggiungendo però, che seguirebbe con interesse gli 
studi della conferenza, e ne esaminerebbe , a suo tempo , le 
conclusioni e le proposte, e che laddove nqlla conferenza aZ- 
ire materie e quistioni di Diritto Internazionale Privato 
venissero discusse e formassero oggetto di deliberazione , il 
Governo germanico non avrebbe difficoltà di farsi , in tale 
ipotesi^ rappresentare anch* esso da un suo delegato , unica- 
mente in rapporto a questi altri oggetti di studio e di di* 
scussione. 

Questi espedienti proposti dal Governo italiano avrebbero 
spinto il Governo germanico ad impegnarsi, almeno indirete 
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Proseguimento delle pratiche da parte del Governo 
italiano appo le Potenze estere per la convocazione 
di una Conferenza diplomatica. 

Il progetto italiano incontrò simpatia e ripugnanza 
ad un tempo, secondo i criterii opposti prevalenti appo 
i singoli Governi stranieri. 

Le Potenze risposero in vario modo; ma tut(e fecero 
plauso alia nobile iniziativa ; anche gli Stati , che si 
mostrarono poco favorevoli, come l'Impero germanico. 



tamente^ ad aderire air opera della Conferenia. Se non che 
il Governo si affiettò, il }5 dicembre 1884, a fare conoscere 
che esso non poteva abbandonare la risoluzione adottata di 
non prendere parte in veruna maniera, nò diretta, nò indi- 
retta, ad una conferenza, sia che questa fosse limitata alla 
esecuzione delle sentenze straniere , sia che comprendesse 
allre quistioni di Diritto Internazionale Privalo. 

L' avversione del Governo germanico partiva dal punto di 
vista dei suoi principii assolutamente contrarli a Regolamenti 
simili, con impegni internazionali, e al semplice studio di'si» 
miglianti questioni in un convegno diplomatico. 

(1) Basta richiamare il fatto che, in data 18 agosto 1893, 
venne promulgato il Codice civile unico per tutta la Germa* 
nla e pubblicato il 24 agosto» 1896 nella Raccolta ufficiale 
delle leggi dell' Impero; ed ò entrato in vigore il V gennaio 
1900, in base alla € Legge introduttiva al Codice civile in 
data 7 agosto 1895. 

Giova puranco rilevare che, in data 10 maggio 1897, venne 
approvato ed in data 21 maggio 1897 venne promulgato il 
Codice di commercio unico della Germania, ed ò entrato in 
vigore nello stesso tempo del Codice civile; e ciò in base alla 
legge dell'Impero in data 10 maggio 1897. 
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Ma y nel mondo scientifiv^o^ la proposta italiana era 
Incoraggiata; ed il Governo italiano, rafl'orzato da questo 
incoraggiamento^ continuava ad insistere. 

Infatti, nel settembre 1882, riunivasi a Torino ristl- 
tuto di Diritto Internazionale; esso encomiava la ini- 
ziativa presa dal Governo italiano e votava una deli- 
berazione perchè lo stesso Governo continuasse nelle 
sue insistenze presso i Governi esteri Ano a che la sua 
proposta non venisse accolla. 

Ed il Governo italiano, con circolare del 19 settem- 
bre 1882, ai suoi Rappresentanti all'estero, rinnovava 
ai Gabinetti stranieri l'invito di studiare la questione. 

Nel settembre. del 1884, VAssociasione per la riforma 
e la Codificazione del Diritto delle Genti teneva la sua 
sessione in Milano , deliberava doversi promuovere, 
sopra basi da essa stessa additate, un accordo per la 
esecuzione dei giudicati stranieri in materia civile e 
commerciale; ed all'uopo rivolgeva formale preghiera 
al Governo italiano , acciocché prendesse la iniziativa 
di radunare una Conferenza avente per oggetto lo studio 
di siffatto accordo. 

Ed il Governo italiano, in data 19 marzo 1884, f'iri- 
geva una nuova Circolare ai suoi Rappresentanti all'È* 
stero, invitando i Governi stranieri ad una Conferenza 
in Roma , avente per iscopo particolare la ricerca di 
accordi relativi alla esecuzione dei Giudicati stranieri, 
nella speranza che, limitato così l'argomento, si sarebbe 
colta l'occasione propizia della Conferenza per uno 
scambio di vedute sul tema più generale della Coditi* 
cazione del Diritto Internazionale Privato. 
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8. 



Risultato della proposta del Governo italiano , circa 
il progetto della convocazione di una Conferenza 
diplomatica (1884). 

Nel 1884, l'Europa tutta rimase sotto l'Impressione 
profonda delle invas'oni di gravi epidemie e contegi; 
e r Italia precisamente. Allora il Governo italiano fu 
sollecito di prendere 1* iniziativa per la convocazione 
di una Conferenza internazionale sanitaria per norme 
comuni da adottarsi fra gli Stali, nello scopo di opporre 
una diga alla diffusione del morbi contagiosi. Ed ogni 
altra iniziativa di Conferenza sopra altri argomenti, 
venne messa da parte. La Conferenza per la codifica- 
zione del Diritto Internazionale privato era stata pro- 
gettata per riunirsi in Roma nel corso del novembre 
del 1885. Ed appunto in^quel periodo (1885) si riunì 
sollecitamente in Roma la Conferenza sanitaria. Si ag- 
giunsero le preoccupazioni cagionate dallo svolgimento 
della Politica coloniale. Sicché , le pratiche inizi&te e 
spinte innanzi dal Governo italiano per la convocazione 
della Conferenza nello intento di codificare le norme di 
Diritto Internazionale privato rimasero al punto, in cui 
si erano fermate nel 1884. 

Nelle cennate pratiche mancava soltanto che^ all'in- 
vito preliminare circa il luogo della riunione e circa 
l'argomento da trattarsi, tenesse dietro un invito for- 
male circa la data della convocazione. Ed a questo 
punto precisamente rimasero interrotte le pratiche. (1) 



(1) Sopra la storia dei negoziati fra Tltalia e gli Stati e- 
steri, vedi le nostre Opere ; Contuzzi ; Conferenza interna^ 
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9. 



Breve periodo cC interruzione delle pratiche diplomatiche 

(1885-1892) 

Le pratiche iniziate dal Gabinetto di Roma rimasero 
Interrotte nel 1885. E non fa possibile che le si ripren- 
dessero presto, per gli ostacoli derivanti dalla situa 
zlone politica Internazionale creatasi neli' ultimo periodo 
del secolo XIX , per un complesso di cause svarlatls • 
sime; cause, le quali producevano una situazione non 
rassicurante abbastanza da permettere che si provve- 
desse ad argomenti di ordine giuridico (2). 



zionale per la esecuzione dei giudicati stranieri (nel Filan* 
gieri^ 1885; Milano, Vallardi); Idem; Manuale di Diritto In- 
ternazionale Privato^ 1889, Milano, Hoepli. 

(2) Noi scrivendo nel t880 della situazione politica europea, 
che aveva prodotta la interruzione delle pratiche relative alla 
Codificazione dei Diritto internazionale privato, esprimemmo 
il voto che si mantenesse la iniziativa per metterla in opera 
in tempo opportuno. 

€ Quando Telemento politico assume una prevalenza nelle 
relazioni internazionali, la incertezza si produce negli animi; 
sembra che i progressi consegniti , a vie di lotte e di sacri- 
fizii, debbano anch' essi crollare; e nulla si osa tentare per il 
conseguimento di un novello trionfo della civiltà , per il ti- 
more che si faccia un passo addietro. Ma non appena questo 
periodo di allarme nel mondo politico sarà trascorso, appena 
si saranno riannodate le relazioni economiche tra 1* Italia e 
la Francia, quando l'Europa si sentirà tranquilla di so me- 
desima , allora le pratiche potranno riprendersi per la con« 
vocazione di una Conferenza per la codificazione del Diritto 
internazionale Privato. Riprendendosi le negoziazioni diplo- 
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Se non che l'opera della codiflcazione del Diritto in 
ternazionale privato, che rimase interrotta in Europa, 
era menata a buon termine nei Paesi dell'America la- 
tina; tale risultato era dovuto alle condizioni speciali 
di quegli Stati Americani , condizioni del tutto diverse 
da quelle, che caratterizzavano la situazione degli Stati 
europei. Così nel 1889 si tenne il Congresso di Monte* 
video, il cui Atto finale racchiudeva bene otto trattati 
sopra i diversi rami del Diritto internazionale Privato (1). 



maliche , dopo parecchi anni d' infcerrazione « ò da aagurarsi 
che gli Stati, i quali avevano addimostrato una ripagnanza 
ad aderire alla proposta del Governo italiano , si trovino di 
avere dato altro impnlso al lavoro di unificazione della loro 
legislazione interna; e potranno smettere Tatteggiamento pri- 
mieramente assunto. Ma havvi ancora di più. Gol succedersi 
degli anni, le relazioni si fanno sempre maggiormente inti* 
me; gl'interessi aumentano tra i cittadini di un Paese ed i 
cittadini di un altro Stato; gì' inconvenienti della mancanza 
di questa Codificazione del Diritto Internazionale Privato si 
rendono sempre più numerosi. E col crescere di tali incon- 
venienti si forma una ragione di più , che possa spingere i 
Governi ad accordarsi per porvi riparo. Il mondo scientifico 
deve mantenere viva la questione; ed i Governi presto o tardi 
dovranno provvedervi > (Contuzzi ; Manuale di Diritto iw- 
ternazionale Privato^ pag. 297-298; Milano, 1889; Hoepli). 
(1) Vedi le nostre Opere; Contuzzi; / Trattati di Montevi' 
deo riguardanti la codificazione del Diritto Internazionale 
Privato (nel Filangieri, 1889, Milano, Vallardi;; Idem; Il 
Diritto internazionale (nel Digesto italiano^ Torino, 1003). 
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CAPITOLO SECONDO 

Le tre Conferenze dell'Aja espletatesi (1893-1894- 
1900) E LA IV Conferenza da convocarsi nel 1904. 

SOMMARIO-*]* Pratiche riprese dal Governo di Olanda nel 
1002, per la convocazione di una serie di Conferenze per 
conseguire la codificazione del Diritto Internazionale Pri- 
vato. — 2. La prima Conferenza dell'Aja (12-27 settembre 
1903) — 3. La seconda Conferenza dell' AJa (2ò giugno-13 
loglio 1894) — 4. La terza Conferenza dell'Aja (12 maggio- 
18 giugno 1900)— 5. Il Programma della quarta Conferenza 
dell'Aja (maggio 1904)— 6. Carattere delle deliberazioni a- 
dottate nelle Conferenze dell'Aja — 7. Importanza delle rU 
soluzioni adottate all' Àja nelle divei-se Conferenze. 



1. 



Pratiche riprese dal Governo di Olanda nel 1902, 
per la convocazione di una serie di Conferenze per 
conseguire la codificazione del Diritto Internazio- 
nale Privato. 

Il Governo dei Paesi-Bassi nel 1892 volle riprendere 
le pratiche, già rimaste interrotte fln dal 1874, relati- 
vamente alla codificazione del Diritto Internazionale 
Privato. Laonde, nell'agosto del detto anno, rivolgeva 
l'invito ai diversi Governi stranieri per prendere parte 
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ad una Conferenza da doversi tenere all'Aja. Ed accom- 
pagnava l'Invito con una Meniorla e con un Progetto 
di programma , in cui erano redatte , sotto forma di 
Questionarlo, le diverse proposizioni, sulle quali richia- 
mava Tesarne dei diversi Governi stranieri. Il Governo 
Olandese indicava, nella sua Memoria, il bisogno di ri- 
cercare regole precise ed uniformi per la soluzione dei 
conflitti di leggi, in ispecie a riguardo del diritto delle 
persone, dei diritti di famiglia e di successioni, come 
pure dì diversi punti della Procedura civile. 

Il Questionario del Governo olandese era diviso In 
due parti: 

a) La parte prima racchiudeva un elenco delle que- 
stioni da risolvere a riguardo del principli generali; 

b) La parte seconda racchiudeva la enunciazione 
di alcuni argomenti speciali , cioè i diritti di famiglia 
(matrimonio, paternità e figliazione legittima ed illegit* 
tima, adozione, patria potestà, tutela); interdizione, suc- 
cessioni e testamenti). 

Nella Memoria il Governo olandese rilevava , gene- 
ricamente , la necessità o l'utilità che nell'avvenire si 
stabilissero i regolamenti sopra parecchie altre materie 
ancora ; richiamava infine le pratiche originariamente 
iniziate, a riguardo di un accordo internazionale sopra 
la esecuzione dei giudicati stranieri. 

Il terreno era preparato perchè la iniziativa del Go- 
verno olandese trovasse benevola accoglienza nel mon- 
do diplomatico, imperocché il mondo giuridico si era 
pronunziato per la necessità e la utilità di provvedi- 
menti di questo genere (1). Ed effettivamente quasi 



(1) L'Istituto di Diritto InternazioDale di Gaod , nelle sue 
varie sessioDi, aveva formulato uua serie di Progetti dì re- 
golamento internazionale sopra varii punti di Diritto PrivatOj 
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tutti g\ì Stati di Europa vi aderirono. Ma è rilevante Ta* 
stensione delllnghilterra, il cui Governo motivava la sua 
astensione per la natura speciale dei diritto inglese fi). 



La prima Conferenza delVAja 
(12-27 settenobre 1903) 

La Ck)nrerenza si apriva all'^ja , in data 12 settem* 
bre 1903. 

La detta Conferenza, nei pensiero del Governo Olan- 
dese^ si convocava allo scopo di « réglementer dlverses 
matières du droit International prive ». Il programnna 
era molto vasto. Ma, sopra proposta dei delegato del 
Governo francese (Renault), si stabilì doversi esaminare 
il problema nel suo complesso. Laonde, la Conferenza 
restrinse il suo esame a talune materie in concreto, 
che presentavano più particolarmente un carattere d'in- 
teresse pratico. 

All'uopo, la Conferenza lasciò da parte V argomento 
dei a. principii generatila; volle scendere subito allo 



tanto civile, quanto commerciale. Vedi all'uopo VAnnuaire de 
Vlnstilut de Droit international; Voi. IV, p. 92; Voi. Vili, 
p. 98 e 123; Voi. IX, p. 64, 90; Voi. X, p. 61, 75, 103, 150; 
Voi. XI, p. 104, 131; Voi. XII, p. 101; vedi pure Tableau 
general de V Insiitut de Droit international , 1893, p. 30, 
81, 83, 88, 93. 

Lo stesso Istituto aveva formulato un progetto di Regola» 
mento internazionale relativamente alla Procedura civile; ve- 
di Tableau general citato, 1893, p. 108-144. 

(1) Vedi nostra Opera; Contuzzi; // Codice civile nei rapporti 
del Diritto internazionale Privato» Voi. I, Introduzione, 
1897, Napoli; e Voi. II, Introduzione^ 1902, Napoli. 
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esame delle materie speciali, guardando così i prin^ 
cipii generali »nei rapporti con ciascuno degli istituti 
allora in discussione. 

Riunitasi la Conferenza, furono nominate diverse com- 
missioni ; ciascuna incaricata dello studio di una tesi 
speciale. 

Gli argomenti in esame erano: 1** Il matrimonio^ 2® 
La forma degli atti; 3® Le Bucceasioni ab intestato e 
per testamento) 4^ La competenza giudiziaria e le al' 
ire questioni di procedura, 

E quindi, nelle tornate plenarie, vennero adottate al- 
cune proposizioni sopra punti speciali, al riguardo dei 
seguenti istituti: 

I. Disposizioni concernenti il matrimonio. 

II. Disposizioni concernenti la comunicazione di atti 
giudiziali ed estragiudiziali. 

III. Disposizioni concernenti le commissioni roga- 
torie. 

IV. Disposizioni concernenti le successioni. 

Alla Conferenza intervennero i Delegati dei Governi 
seguenti : Germania , Austria-Ungheria , Belgio , Dani- 
marca, Spagna, Francia, Italia, Lussemburgo, Paesi- 
Bassi, Portogallo, Romania, Russia, Svizzera. 

Alla fine del Protocòllo venne inserita una dichiara- 
zione, con cui i Delegati firmatari riconoscevano Inuti- 
lità di una Conferenza ulteriore, per istabilire definii 
tioamente il testo delle regole inserite nel Protocollo 
medesimo e per iniziare lo esame di altre materie di 
Diritto Internazionale Prioato, sulla scelta delle quali 
i dioersi Gabinetti si sarebbero preliminarmente messi 
di accordo (1). 



(1) Acte9 de la conférence de V JSaye chargée de règie* 



Digitized by 



Google 



— 41 — 

E cosi la Conferenza tenutasi nel 1893 , per distin- 
guersi dalle altre che si tennero posteriormente^ è ri- 
masta sotto la denominazione seguente: « La prima 
Conferenza dell'Afa (12-27 settembre 1893). (1) 



La seconda Conferenza dell'Afa (25 giugno- 
13 luglio 1894) 

Nella Conferenza dell'Aja 1893, nella tornata del 27 
settembre , il Presidente (Asser) ed il Ministro degli 
affari esteri di Olanda espressero il desiderio che, nel- 
l'anno seguente 9 si tenesse una seconda sessione. E 
questa effettivamente si aprì il 25 giugno e si protrasse 
sino al 13 luglio 1894. Il Governo dei Paesi-Bassi, in- 
vitando gli Stati a farsi rappresentare , aveva loro co- 
municato, conformemente al voto espresso dalla prima 
Conferenza, un a contro-progetto di programma di una 
Conferenza ulteriore di Diritto Internazionale Privato »• 
Tale programma comprendeva i cinque capitoli se- 



menier diverses matiéres de droit international prive ^ La 
Haje, imprimerie natioDale, 1893. 

Vedi pure Clanet, Journal du Lroit ini. prive ^ 1893» 
p. 1275; -Laìnó, La Conférence de VHaje relative au Droit 
international prive , in Chinet, op. cìt., 1894, p. 5 e 236;^ 
Gaillaume , Le mariage en Droit international prive: la 
Conférence de la Haye^ Bruxelles, Marquardt, 1894. 

(1) Vedi Dostra Opera, Contazzi; Le Conferenze di Diritto 
Internazionale Privato alV Aja , nella Gazzetta * Diritto e 
O'urisprudenza^ 1902, Napoli —Idem; Lezioni di Diritto In 
ternazionale dettate nella R. Università di Cagliari, raccolte 
nei Giornali della Città, L'Unione Sarda e la Sardegna cat^ 
tolica. 1900-1902 
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guentl: I. GII eCfettl del matrimonio per rapporto alle 
persone ed ai beni degli sposi ; Scioglimento e nullità 
del matrimonio ; Separazione personale : II. Tutela ed 
interdizione: ITI. Assimilazione degli stranieri ai nazio^ 
nalì; Cauzione Judicatum soloi; Gratuito patrocinio: IV. 
Tutela: V. Successione e Testamenti. 

Dal tenore del progetto si rileva^ che la Conferenza 
del 1894 aveva due compiti da espletare : aj rivedere 
le risoluzioni adottate, nel i893 (e ciò per le materie 
seguenti: matrimonio, successioni e procedura civile); 
b) studiare le quistioni, che le suddette materie offri- 
vano ancora al suo esame, e due argomenti nuovi, cioè 
la tutela ed il fallimento. 

Riunitasi la Conferenza, furono costituite cinque Com- 
missioni per la ripartizione del lavoro. Ma, perchè le 
commissioni singole avessero uno schiarimento su 
quanto concerneva la revisione delle regole preceden- 
temente adottate, si prese una deliberazione generale 
e preliminare. Ed in essa i Delegati vi aggiunsero al- 
cune dichiarazioni sull'attitudine dei loro Governi a 
riguardo delle proposizioni inserite nel Protocollo fi- 
nale del 27 settembre 1893 ed , in generale , verso i 
lavori della Conferenza. La Conferenza del 1894 esa- 
minò otto progetti elaborati dalle cinque Commissioni, 
ciascuno corredato da Relazione apposita. Dopo undici 
sedute plenarie , vennero redatte le RisoIu^Joni deflni- 
tive per opera di una Commissione speciale. Fu com- 
pilato analogamente il Protocollo finale, redatto in cin- 
que titoli. 

Il Ministro degli Esteri di Olanda, nel suo Discorso 
di chiusura, espresse il pensiero, che parecchi dei re- 
golamenti elaborati , in ispecie quelli concernenti la 
procedura, gli sembravano, allo stato delle cose , tali 
da formare l' obbietto di convenzioni internazionali; ed 
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In seguito egli dichiarò chiusa « la seconda Sessione 
della Conferenza di Diritto Internazionale Privato y. 

Cosi , l'Adunanza tenutasi nel 1894 porta semplice- 
mente 11 titolo di ^ seconda Conferenza dell' AJ a »; 
ma può davvero considerarsi come una seconda ses- 
sione di un'unica Conrerenza, composta di Diplomatici 
e di Giuristi, delegati dai Governi dei vari Paesi, ani- 
mati dal desiderio di arrivare alla Codificazione del 
Diritto Internazionale Privato. 

Intervennero i Delegati di quindici Stati. Si fecero 
rappresentare 1 tredici Stati , che di già avevano sot- 
toscritto il protocollo della Conferenza del 1893 : Ger- 
mania, Austria-Ungheria, Belgio, Danimarca, Spagna, 
Francia, Italia, Lussemburgo, Paesi^ Bassi, Portogallo, 
Romania, Russia e Svizzera. 

Inoltre vi intervennero i delegati di altri due Stati: 
Svezia e Norvegia (l). 



La tersa Conferenza dell'Aia 
(12 maggiolS giugno 1900) 

La seconda Conferenza dell' Aja del 1894 aveva la» 
sciato il campo aperto ad un compito ulteriore, come 
base per una novella adunanza dei delegati dei Gover- 
ni flrmatarii del Protocollo. 

Infatti, nel 1900 il Governo dei Paesi Bassi rinnovò 



(1) Lainé , La Conférence de V Haye relative au Droit 
internattonal privé^ in Clunet, op. cit., 1895, p. 197 e 465. 
Pei raffronti col programma originario, OL; Asser Première 
conférence tenue à la Haye (Revue de Lroit international, 
1893). 
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r Invito ai Governi stranieri , che erano stati rappre- 
sentati nelle Adunanze del 1893 e 1894. Ed assieme 
air invito esso spediva loro un « progetto di program- 
ma »» con r Intendimento che il detto progetto servisse 
di base alle deliberazioni di una terza Conferenza di 
Diritto Internazionale privato ed avesse per iscopo fi- 
nale *la conclusione di talune Convenzioni speciali sui 
conflitti di reggi in materia di matrimonio, di divorzio 
e di successione ereditaria. Nei suoi lineamenti gene- 
rali, il Progetto era improntato alle risoluzioni prese 
nelle adunanze dell' Àja del 1894 ^ salve le norme re- 
salive al patrimonio del coniùgi. In sostanza il pro- 
getto era improntato al Protocollo finale del 1894 e 
conteneva le regole per la soluzione dei conflitti di leggi 
relative: 

• V al matrimonio, al divorzio ed alla separazione 
personale; agli effetti del matrimonio sullo stato della 
moglie e dei figli e sui beni dei coniugi; 
2'' alla tutela: 

3® alle successioni, ai testamenti edalle donazioni 
per causa di morte. 

11 Governo dei Paesi-Bassi , notlficando ai Governi 
esteri il cennato progetto, li pregava che alla loro volt^^ 
gli comunicassero le osservazioni, alle quali il cennato 
progetto di programma avesse dato occasione, in base 
alle vedute di ciascun Governo. Ed infatti , i Governi 
di Germania, di Austria Ungheria, Belgio, Danimarca, 
Spagna, Francia, Italia , Norvegia , Romania e Russia 
inviarono Note molto rilevanti con varii emendamenti 
agli articoli del progetto e proposte nuove sopra pareo- 
chi punti. 

Il Governo dei Paesi-Bassi istituì una apposita Com- 
missione incaricata di preparare le discussioni di Di- 
ritto Internazionale privato; e questa raccolse in un fa- 
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scicoto lutti i documeati e vi aggiunse un quadro sinot- 
tico indicante, sotfo ciascuno articolo del progetto, le 
osservazioni, ciie esso aveva occasionale; ed il fasci- 
colo stampato venne distribuito al Governi aderenti. 

Sopra taluni degli argomenti già discussi e studiati 
elaboratamente nel seno delia terza Conferenza, si sti- 
pularono Convenzioni speciali analoghe; vennero accet- 
tate le deliberazioni della Conferenza medesima; e ciò 
si fece con Atti del 12 giugno 1902. 

Gì' istituti, sui quali si redassero le Convenzioni, sono 
relativi ai rapporti di famiglia; e quindi si stipularono 
gli atti seguenti: 

a) Convenzione per regolare i conflitti di leggi 
in materia di matrimonio; 

bj Convenzione per regolare I conflitti di leggi 
n materia di divorzio e di separazione personale; 

cj Convenzione per regolare la tutela dei mino- 
renni, 

I Governi, tra i quali si sono stipulati gli Atti dei 12 
giugno 1902, sono: Germania, Austria-Unglieria, Belgio, 
Spagna, Francia, Italia, Gran Ducato di Lussemburgo, 
Paesi-Bassi, Portogallo, Romania , Svezia e Norvegia, 
Svizzera (1). 



(1) Le Convenzioni dei 12 giagao 1002 non sono entrate 
ancora in vigore sino ad oggi in cui scriviamo (febbraio 1904); 
e ciò pel motivo che il Protocollo é rimasto aperto sino al 
31 dicembre 1904, per V adesione dei Governi delle altre Po- 
tenze, che si fecero rappresentare alla terza Conferenza. Ed 
i Governi di quei Paesi, in cui la Costituzione esige l'appro^ 
vazione dei trattati da parte del Potere legislativo , tengono 
dinanzi a loro il tempo necessario perchè effettivamente le 
Assemblee legislative le approvino. Cos) , anche il Governo 
italiano ha manifestato il suo intendimento di presentare i te* 
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ìi. 



Il Programma della quarta Conferenza delV A]a 
(maggio 1904) 

Per il mese di maggio 1904, è stabilita la convoca- 
zione della iV Conferenza airAji. Essa è destinata ad 
essere di grande importanza per quanto concerne il 
cammino verso la graduale codificazione del Diritto in- 
ternazionale privato. Ivi si dovranno discutere i punti 
più rilevanti intorno ad alcuni istituti giuridici, sui quali 
non ancora si sono redatte formali Convenzioni; e le de- 
liberazioni che ivi saranno prese dovranno naturalmen* 
te essere il portato di ulteriori Convenzioni speciali. Il 
Programma della iV Conferenza comprende: la revi- 
sione della Convenzione del 14 novembre 1896; ed al- 
cuni progetti di nuove Convenzioni relative:— alle suc- 
cessioni, ai testamenti ed alle donazioni per causa di 
morte (II) ; — agli effetti del matrimonio sullo stato e 
la capacità della donna (IH, A); — agli effetti del ma- 
trimonio sui beni dei coniugi (III, B); — agli efifelti del 
divorzio e della separazione personale (III, C) ; — alla 
tutela dei maggiorenni (IV); — al fallimento (V). 

I Governi, che manderanno i loro Delegati all' Aja , 
attendono a formolare le proprie osservazioni alle pro- 
posizioni racchiuse nel Programma; quale programma 
è alla sua volta il risultato delle discussioni svoltesi 
nelle Conferenze precedenti. Ed a questo compito prov- 
vede pure il Governo italiano, che, in base alle tradi- 
zioni, sente la coscienza di dovere contribuire nel mi- 



eti dellb cBDoate Conveozioni al Parlamento per V approva- 
sione analoga. 
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glior modo possibile alla odierna iaiziativa del Governò 
neerlandese (1). 



6. 



Carattere delle Deliberazioni adottate 
nelle Conferenze delV Aja. 

Ciascuna delle tre Conferenze dell' Aja si è chiusa 
con un « Protocollo finale » sòttoscrilto dai rappresen- 
tanti dei diversi Stati. Se non clie , gli Atti compi- 
lati nelle Conferenze non hanno i caratteri di trattati 
veri e propri!. G\[ atti medesimi non possono neanche 
considerarsi come trattati sottoscritti e mancanti sol- 
tanto della ratifica dei Governi rappresentati alle adu- 
nanze. Quegli atti non sono nemmeno progetti puri e 
semplici di trattati compilati dai rappresentanti degli 
Stati, in modo che le proposte redatte possano consi- 
derarsi come l'ultima parola, a discussione chiusa. 
Per contrario, gli Atti delle Conferenze dell' Aja sono 
una raccolta di tante proposizioni, discusse ed appro* 
vate dai Delegati dei diversi Governi, sotto forma di 
regole destinate a servire eventualmente di guida tanto 
nella compilazione di leggi da parte di ciascuno Stato, 
quanto nella conclusione posteriore di trattati, per parte 
di tutti di alcuni dei Governi che furono rappresen- 
tati nelle Conferenze, e sulle materie sottoposte alla 
discussione ed ^approvate definitivamente dai Delegati. 



(1) Molto opportunamente, con Decreto del 26 dicembre 1903, 
ì Ministri degli Affari Esteri e di Grazia e Giustizia Istitui- 
rono una Commissione consultiva , incaricandola degli studi 
preparatori! intorno al programma della IV Conferenza di Di- 
ritto internazionale Privato. 
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Ciascun Governo ha Inviato all'Aja non « Agenti di- 
plomatici », ma « Delegati ». Malgrado che alcuni di 
delti Delegati fossero gli stessi Ministri accreditati presso 
11 Governo olandese , pure essi, nel seno delle Confe- 
renze, Intervennero con la veste non di « Plenipoteri- 
ziarii », ma di semplici « Delegati ». L'obbietto di 
ciascuna adunanza è stalo di elaborare , per la solu* 
zlone di conflitti delle leggi in certe materie, un Pro- 
getto di regole uniformi, destinato ad essere sottopo- 
sto all'apprezzamento degli Stati rappresentati e che, 
senza obbligarli, poteva loro servire di base, tanto se 
si trattasse di introdurre nelle loro legislazioni rispet- 
tive un complesso di disposizioni identiche, quanto se 
si trattasse di concludere tra loro analoghe conven* 
zioni. 

I Delegati di ciascuno Stato votando per la tale ^ o 
per la tale altra proposta, sapevano di non impegnare 
razione dei rispettivi Governi; avevano soltanto la co- 
scienza di stabilire semplicemente, a loro modo di ve- 
dere, una regola, che sembrasse nuova in so stessa e 
di natura tale da passare, sotto forma di trattato o di 
legge, perr avvenire , nella pratica del proprio paese. 
Le tre Conferenze diplomatiche dell'AJa già espletatesi 
(1893-18941900) hanno mantenuto costantemente lo 
enunciato carattere; e quindi le loro Deliberazioni, se 
non furono « un complesso di proposizioni puramente 
teoriche », non furono neanche ce articoli di trattati r; 
ma furono « proposte » per servire di base ai trattati 
da stipularsi. 

Così solamente può spiegarsi il fatto, che, posterior- 
mente alla chiusura della Conferenza del 1894, alcuni 
degli Stati ivi rappresentali conchiusero per proprio 
conto la Convenzione del 1896-1897 relativa agli argo- 
menti di procedura nei giudizii civili. 
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E coerentemente al cennato sistema, è avvenuto che, 
posteriormente alla chiusura della terza Conferenza, 
alcuni degli Stati ivi rappresentati hanno conchiuso al- 
cune Convenzioni nel 1902 sopra i rapporti di famiglia. 

i. 

Importanxa delle risoluzioni adottate all' Aja 

Le Deliberazioni delle Conferenze dell' Aja non sono 
da equipararsi nò agli articoli di un trattato approvato 
da un Congresso diplomatico e proposto all'approva** 
zione dei Governi, nò a proposizioni adottate sotto forma 

'di voti da un Congresso di Scienziati. Ma devono rite- 
nersi quali esse sono effettivamente, cioò deliberazioni 
adottate da una adunanza di delegati speciali dei Go- 
verni, ivi inviali coir incarico di formulare un complesso 
di regole da servire di guida alla formazione delle leggi 
Q nella conclusione dei Trattati. Laonde, sebbene i Go- 
verni abbiano libertà piena di attenersi ad esse o di 
distaccarsene, pure le regole delKAja sono sempre la 
emanazione del pensiero collettivo dei delegati dei Gj- 
verni medesimi ; pensiero espresso secondo il convin- 
cimento personale dei Delegati , ma con la intesa che 

' ciascun delegato riassumeva, in una maniera ufficiosa, 
so non ufficiale, il pensiero dominante nel mondo giu- 
ridico del proprio paese. Laonde , le deliberazioni di 
Diritto internazionale privato sono state dedotte, come 
un riassunto, dalle discussioni fattesi nel campo scien- 
tifico e nel gabinetto dello scienziato o nel seno di con- 
gressi di Giuristi, e sono state redatte, in una forma 
concreta e positiva, in un complesso di regole , che I 
Governi per lo meno si sono impegnati a tenere pre- 
senti, in vista delle riforme da introdurre nella legisla- 

4 
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zione dei rispettivi paesi o nelle trattative per la sti- 
pulazione di norme di carattere convenzionale. Le de- 
liberazioni dell' Aja, adottate mediante discussione dei 
Delegati speciali dei diversi Governi, hanno conseguen- 
emente una portata pratica di prim' ordine, percliè si 
suppon3 che siano state prese con lo intendimento di 
fornire ai Governi uno schema per le leggi da pubblicarsi 
In ciascun paese o pei trattati particolari o generali da 
concludersi. Le deliberazioni delTAja sono rilevanti an- 
che dal punto di vista scientifico, imperocché si presu- 
me che i Delegati, formolandole, hanno tenuto di mira 
le proposizioni, sulle quali la Scienza si è pronunziata 
sia con l'opera dei cultori delle singole discipline, che 
col voti delle assemblee di giuristi. E ciò pel motivo che 
quell'opera era destinata ad indicare sino a qual punto, 
nella discrepanza del sistemi delle diverse scuole e 
nella varietà dei tipi adottati nelle leggi e nel trattati 
vigenti, potesse realizzarsi una certa armonia,, tanto da 
preparare un tipo unico da servire per lo meno come 
punto di partenza per gli studi ulteriori o come guida 
per la riforma del diritto internazionale e per lo sta- 
bilimento del diritto convenzionale. Questa portata emi- 
nentemente pratica delle deliberazioni non è sfuggita 
neanche all'attenzione dei Delegati nel corso del loro 
compito (1). 



' (1) Il Presidente nel discorso inaugurale della seconda Con- 
ferenza rilevava che i delegati erano tutti « animati dal de- 
siderio di arrivare a risoluzioni accettabili, non solamente in 
un avvenire lontano^ ma immadiatamente e senza che fosse 
necessaria d'introdurre, nelle legislazioni degli Stati, modifi. 
cazioni radicali ». 
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CAPITOLO TERZO 

Le Convenzioni stipulatesi all'Aja in base alle de- 
liberazioni DELLE PRIME TRE CONFliRENZE (1896* 
1902). 

SOMMARIO^!. Coavonzione dell'Aja circa l'adozione di re- 
gole comani, coDcerDCDii parecchie materie rìfereotisi alla 
Procedura nei giudizii civili (14 novembre 189(5) — 2. La 
'stipulazione delle tre Convenzioni deli' Aja riguardanti i 
conflitti di leggi in materia di rapporti di famiglia e per 
la tutela dei minorenni (12 giugno 1902) — 3. Convenzione 
dell' Aja per regolare ì conflitti di leggi in materia di ma- 
trimonio (12 giugno 1902) — 4. Convenzione dell' Aja per 
regolare i conflitti di leggi e di giurisdizione in materia di 
divorzio e di separazione personale (12 giugno 1902) — 5. 
Convenzione dell'Aja per regolare la tutela dei minorenni 
(12 giugno 1902)— 6. L'applicazione delle Convenzioni del- 
l'Aja nei diversi paesi degli Stati contraenti. 



Convenzione dell' Aja circa Vadosione di regole coma-' 
ni, concernenti parecchie materie riferendsi alla 
Procedura nei giudici cioili (14 novembre 1896). 

Il primo risultato pratico delle due prime Conferenze 
dell' Aja (1893 1894) fu la stipulazione di un Trattato 
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relativo ad argomenti di Procedura nel giudizi! civili; 
e fu precisamente la Convenzione del 14 novembre 1896. 
La cennata Convenzione è stata stipulata fra i Paesi 
seguenti: Belgio, Francia, Italia, Lussemburgo, Paesi- 
Bassi, Portogallo, Spagna, Svizzera, Germania, Austria- 
Ungheria, Danimarca, Romania, Russia (1). 

Giova riportare il testo delle disposizioni sancite nella 
Convenzione medesima. 

a) Notifica di aiti giudiziali od esiragiudisiali. 

Art. 1. — In materia civile o commerciale, le notifl- 
che di atti a destinazione per l'estero si faranno negli 
Stati contraenti in base a domanda degli ufficiali del 
Pubblico Ministero o dei Tribunali di uno di questi Sta- 
ti, diretta airAutorità competente di un altro di questi 
Stati. 

La trasmissione si farà per la via diplomatica, trema- 
ne il caso che fra le Autorità dei due Stati sia am- 
messa la comunicazione diretta. 

Art. 2. — La notificazione sarà fatta per le cure del- 
l'Autorità richiesta. Essa non potrà essere rifiutata se 
non quando lo Stalo, sul territorio del quale dovrebbe 
essere fatta la notificazione, la giudichi di natura tale 
da portare attentato alla sua sovranità od alla sua si- 
curezza. 

Art. 3.— Per provare l'avvenuta notificazione, baste- 
rà una ricevuta dataftt e legalizzata od una attestazio- 



(1) La Convenzione fa pubblicata e resa esecutiva nel Re- 
guo d'Italia con R. Decreto 14 maggio 18d9, n® 186, in se 
gulto allo scambio delle ratifiche avvenuto all'Aja il 27 apri- 
le 1899. La Convenzione è sottoposta a revisione; quindi ver- 
rà esamii'ata dettagliatamente nel corso di quest'Opera. 
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ne deirAutorità richiesta, constatante il fatto e la data 
della notificazione. 

La ricevuta o Tattestazìcne sarà trascritta sopra una 
delle copie dell' atto da notificarsi od annessa a que- 
sta copia, che fosse stata trasmessa a questo scopo. 

Art. 4. — Le disposizioni degli articoli precedenti non 
si oppongono: 

1.** alla facoltà di Indirizzare direttamente, per l'or- 
gano dell'Ufficio postale, gli atti alle parti interessate^ 
le quali si trovano all'estero; 

2.^ alla facoltà per le parti interessate di far fare le 
notifiche per l' organo degli Ufficiali ministeriali o dei 
funzionari competenti del paese di destinazione; 

3.^ alla facoltà per ciascuno Stato di far fare, per 
l'organo degli agenti diplomatici o consolari, le notifi- 
cazioni destinate all'estero. 

In ciascuno di questi casi, la facoltà prevista esiste 
solamente quando le leggi degli Stati interessati o le 
convenzioni intervenute tra loro l'ammettano. 

b) Commissioni rogatorie 

Art. 5. — In materia civile o commerciale, r autorità 
giudiziaria di uno Stato contraente potrà , conforme- 
mente alle disposizioni della sua legislazione, rivolger- 
si per via di commissione rogatoria all'autorità com- 
petente di un altro Stato contraente, per richiederla di 
fare, nella sua circoscrizione , o un atto d' istruzione, 
od altri atti giudiziarii. 

Art. 5. — La trasmissione delle commissioni rogato* 
rie si farà per la via diplomatica , tranne il caso , in 
cui fra le Autorità dei due Stati sia ammessa la co 
municazione diretta. 

Se la commissione rogatoria non è redatta nella lin- 
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gua dell* Autorità richiesta, essa dovrà, salvo contra- 
rio accordo, essere accompagnata da una traduzione, 
fatta nella lingua concordata fra i due Stati interessati 
ed autenticamente conforme. 

Art. 7.— L'autorità giudiziaria, alla quale la commis- 
sione rogatoria è indirizzata, sarà tenuta ad ottempe* 
rarvi. Tuttavia essa potrà rifiutarsi di darvi corso: 

l.'' Se l'autenticità del documento non è stabilita; 

2.** Se nello Stato richiesto la esecuzione della com- 
missione rogatoria non rientra nelle attribuzioni del Po- 
tere giudiziario 

Inoltre, questa esecuzione potrà essere rifiutata, se 
lo Stato, nel territorio del quale essa dovrebbe prati- 
carsi , la giudichi di natura tale da ledere la sua so- 
vranità o la sua sicurezza. 

Art. 8. — In caso d'incompetenza dell'Autorità richie- 
sta, la commissione rogatoria sarà trasmessa di uffi- 
cio all'Autorità giudiziaria competente del medesimo 
Stato, secondo le regole stabilite dalla legislazione di 
quest'ultimo. 

Art. 9. — In tutti f casi, In cui la Commissione roga- 
toria non è messa in corso da parte dell'Autorità ri- 
chiesta, questa ne informerà immediatamente l'Auto- 
rità richiedente, indicando, nel caso dell'art. 7, le ra- 
gioni per le quali 1' esecuzione della commissione ro- 
gatoria è stata rifiutata , e , nel caso dell' articolo 8, 
l'Autorità alla quale la commissione è trasmessa. 

Art. 10.— L'Autorità giudiziaria, che procede alla ese- 
cuzione di una commissione rogatoria , applicherà le 
leggi del suo paese, per ciò che concerne le forme da 
seguire. 

Nondimeno si ottempererà alla domanda dell'Auto- 
rità richiedente, diretta ad ottenere che sì proceda se- 
condo una forma speciale , anche non prevista dalla 
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legislazione dello Stato richiesto , purché la forma di 
cui si tratta non sia proibita dalla detta legislazione. 

e) Cauzione « iudicatum soloi » 

Art. 11. — Nessuna cauzione, nò deposito, sotto qual- 
siasi denominazione, può essere imposta, a causa co- 
sì della loro qualità di stranieri, come della mancanza 
di domicilio o di residenza nel paese, ai nazionali di 
uno degli Stati, che saranno attori o convenuti in cau- 
sa davanti i Tribunali di un altro di detti Stati. 

Art. 12.— Le condanne alle spese e competenze giù - 
diziali^ pronunziate in uno degli Stati contraenti contro 
l'attore o Tinterventore dispensati dalla cauzione o dai 
deposito, in virtù tanto dell'art. 11, quanto della legge 
dello Stato in cui l'azione è instituita, saranno rese e- 
secutorie in ciascuno degli altri Stati contraenti median- 
te l'autorità competente, secondo la legge del paese. 

Art. 13. — L'Autorità compatente si limiterà ad esa 
minare: 

1.*^ Se, secondo la legge del paese in cui la condan- 
na è stata pronunziata , la spedizione della decisione 
riunisce le condizioni necessarie alla sua autenticità; 

2.® Se, secondo la medesima legge, la decisione è pas- 
sata in giudicato. 

d) Assistenza giudiziaria gratuita 

Art. 14. — I cittadini di ciascuno degli Stati contraen- 
ti saranno ammessi in tutti gli altri Stati contraenti a^ 
beneficio del gratuito patrocinio, come gli stessi nazio- 
nali, conformandosi alla legislazione dello Stato in cui 
r assistenza giudiziaria gratuita è reclamata. 

Art. 15. —In tutti i casi, il certificato o la dichiara - 
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zìone d' indigenza deve essere rilasciata o ricevuta dalle 
autorità della residenza abituale dello straniero, o, in 
mancanza di quest' ultima, dalle autorità della sua re* 
sidenza attuale. 

Se il richiedente non risiede nel pa^se, in cui la i- 
stanza è stata formata, il certificato o la dichiarazione 
d' indigenza sarà legalizzata gratuitamente da un agente 
diplomatico o consolare del paese, in cui il documento 
deve essere presentato. 

Art. ^6.— L* Autorità competente, per rilasciare il cer- 
tificato o ritenere la dichiarazione d'indigenza, potrà at- 
tingere le informazioni sopra lo stato di fortuna del ri- 
chiedente presso le autorità degli altri Stati contraenti. 

L'Autorità incaricata di decidere sulla domanda di 
assistenza giudiziaria gratuita conserva, nei limiti delle 
sue attribuzicni, il diritto di controllare 1 certificati, le 
dichiarazioni e le informazioni che le sono forniti. 

e) Arresto personale per debiti 

Art. 17. — L'arresto personale per debiti, sia come 
mezzo di esecuzione , sia come misura semplicemente 
di conservazione, non potrà, in materia civile o com- 
merciale , essere applicata a stranieri appartenenti ad 
uno degli Stati contraenti nei casi, in cui esso non fosse 
applicabile ai nazionali del paese. 



La stipulazione delle tre Conoenzioni delV Aja riguar» 
danti i conflitti di leggi in materia di rapporti di 
famiglia e per la tutela dei minorenni (12 giugno 
1902;. 

Due anni dopo la chiusura della terza Conferenza del- 
l' Aja, si sono stipulate alcune Convenzioni in base alle 
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Deliberazioni della Conferenza medesima. E sono le tre 
Convenzioni, che racchiudono le norme destinate a di- 
rimere i conflitti di leggi in materia di rapporti di fa^ 
miglia e per la tutela dei minorenni. 

I Governi contraenti sono: Germania, Austria-Unghe** 
ria, Belgio, Spagna» Francia, Italia, Gran Ducato di Lus- 
semburgo, Paeai Bassi, Portogallo, Romania, Svezia e 
Norvegia, Svizzera. 

I cennati Governi sono stati mossi dal desiderio: 

1.® Di stabilire disposizioni comuni per regolare i con- 
flitti di leggi concernenti le condizioni per la validità 
del matrimonio; 

2.^ Di stabilire disposizioni comuni per regolare i con- 
flitti di leg^i e di giurisdizione in materia di divorzio e 
di separazione personale; 

3.^ Di stabilire disposizioni comuni per regolare In 
tutela dei minorenni. 

Lo Stato, che desidera aderirvi , notiflcherà , al più 
tardi, il 31 dicembre 1904, la sua intenzione, mediante 
un Atto, che sarà depositato negli Archivi del Governo 
di Olanda, il detto Governo invierà una copia conforme, 
per la via diplomatica , a ciascuno degli Stati contra- 
enti. 

Le tre Convenzioni in esame vennero stipulate il 12 
giugno 1902 ; ma entreranno in vigore il 60^ giorno a 
partire dalla notiflca delle adesioni. 

Le dette Convenzioni avranno una durata di cinque 
anni a partire dalia data del deposito delle ratìfiche. 
Questo termine comincerà a decorrere dalla data indi- 
cata, anche per gli Stati, che non avessero fatto il de- 
posito dopo la detta data o che avessero aderito più 
tardi. 

Le Convenzioni saranno rinnovate tacitamente di cin- 
que in cinque anni, salvo denuncia. 
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La denuncia dovrrà essere notificata^ almeno sei mesi 
prima che spiri il termine previsto di sopra, al Gover- 
no di Olanda, che ne darà conoscenza a lutti gli altri 
Slati contraenti. 

La denuncia non produrrà il suo effetto se nona ri- 
guardo dello Stato che l'avrà notificata. La Convenzio- 
ne resterà in vigore per gli altri Stati. 

Le Convenzioni non si applicheranno se non che ai 
territorli europei degli Stati contraenti ; saranno ratifi- 
cate; e le ratifiche saranno depositate air Aja, appena 
la maggioranza delle Potenze contraenti fosse in grado 
di farlo. Di detto deposito sarà redatto un processo ver- 
bale, di cui una copia conforme sarà consegnata^ per 
via diplomatica, a ciascuno degli Stati contraenti. 

Le Convenzioni sono firmate dai soli Governi contra- 
enti; ma gli Stati non firmataril, che furono rappresen- 
tati alla terza Conferenza di Diritto Internazionale Pri- 
vato, sono ammessi ad aderirvi puramente e semplice- 
mente. 

2. 

Conoenzione delV Aja per regolare i conflitU di leggi 
in miteria di matrimonio (12 giugno 1902). 

Riportiamo il testo della Convenzione del 12 giugno 
1902 racchiudente le norme sancite per regolare l con- 
flitti di leggi In materia di matrimonio. 

Art. 1. Il diritto di contrarre matrimonio è regolalo 
dalla legge nazionale di ciascuno dei futuri sposi, tranne 
che una disposizione di detta legge non si riferisca 
espressamente ad un* altra legge. 

Art. 2. La legge del luogo della còlebrazìone del ma- 
trimonio può interdire il matrimonio degli stranieri, che 
sarebbe contrario alle sue disposizioni concernenti: . 
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1.^ i gradi di parentela o di affinità, per quali 
havvi una proibizione assoluta; 

2.^ la proibizione assoluta di maritarsi , sancita 
contro i colpevoli deir adulterio, per ragione del quale 
il matrimonio di uno di essi è stato sciolto; 

3^ la proibizione assoluta di maritarsi , sancita 
contro persone condannate per avere di accordo atten- 
tato alla vita del congiunto di una di esse. 

Il matrimonio celebrato contrariamente ad uno del 
divieti di sopra menzionati non sarà colpito di nullità, 
purché esso sia valido secondo la legge indicata nel- 
rart. 1.^ 

Sotto la riserva dell' applicazione del primo alinea 
deir art. 6 della presente Convenzione , nessuno Stato 
contraente si obbliga a fare celebrare un matrimonio, 
che, a ragione di un matrimonio anteriore o di un osta- 
colo di ordine religioso, sarebbe contrario alle sue leggi. 
La violazione di un Impedimento di questa natura non 
potrebbe ostacolare la nullità del matrimonio nei paesi 
diversi da quello, in cui il matrimonio venne celebrato. 

Art. 3. La legge del luogo della celebrazione può 
permettere il matrimonio degli stranieri nonostante le 
proibizioni della legge indicata dall'art, l.**, allorquando 
queste proibizioni sono esclusivamente fondate sopra 
motivi di ordine religioso. 

Gli altri Stati hanno il diritto di non riconoscere co- 
me valido il matrimonio celebrato nelle suddette cir-. 
costanze. 

Art. 4. Gli stranieri devono, per maritarsi , stabilire 
che essi ottemperino alle condizioni necessarie con- 
formemente alla legge indicata dall'articolo 1.^. Questa 
giustificazione si farà , sia mediante un certificato de- 
gli agenti dipi )matici o consolari autorizzati dallo Stato 
cui i contraenti appartengono, sia con qualunque altro 
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mezzo di prova, purché le convenzioni internazionali o 
le autorità del paese della celebrazione riconoscano la 
giustificazione come sufficiente. 

Art. 5. Sarà, riconosciuto da per tutto come valido, 
relativamente alla forma , il matrimonio celebrato se- 
condò la legge del paese in cui esso è avvenuto. 

£ tuttavia inteso che i paesi, la cui legislazione esige 
una celebrazione religiosa, potranno non riconoscere co- 
me validi i matrimonii contratti dai loro nazionali al- 
l' estero senza che detta prescrizione sia stata osser- 
vata. 

Le disposizioni della legge nazionale , in materia di 
pubblicazioni, dovranno essere rispettate; ma la man- 
canza di dette pubblicazioni non potrà ostacolare la nul- 
lità del matrimonio nei paesi diversi da quello, la cui 
legge fosse stata violata. 

Una copia autentica dell'atto di matrimonio sarà tras- 
messa alle Autorità del paese di ciascuno dei coniugi. 

Art. 6. — Sarà riconosciuto da per tutto com^ valido, 
relativamente alla forma, il matrimonio celebrato da- 
vanti un Agente diplomatico o consolare, conformemente 
alla sua legislazione, se nessuna delle parti contraenti 
appartenga allo Stato in cui il matrimonio venne cele- 
brato e se il detto Stato non vi si opponga. EsbO non 
vi si può opporre , quando trattasi di un matrimonio, 
che, per ragione di un matrimonio antecedente o di un 
. ostacolo di ordine religioso , fosse contrario alle sue 
leggi. 

La riserva del secondo alinea delT articolo 5 è appli- 
cabile ai matrimonii diplomatici o consolari. 

Art. 7. —Il matrimonio, nullo quanto alla forma nel 
paese in cui è stato celebrato, potrà nondimeno essere 
riconosciuto come valido negli altri paesi, se la forma 
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prescritta dalla legge nazionale di ciascuna delle parti 
è stata osservata. 

Art. 8. — L% presente Convenzione non sì applica se 
non ai matrimonii celebrati sopra il territorio degli Stati 
contraenti fra persone, di cui una alnoeno è appartenente 
ad uno di detti Stati. 

Nessuno Stato si obbliga, con la presente Convenzio- 
ne, ad applicare una legge che non fosse quella di uno 
Stato contraente. 



Conoensione delC Aja per regolare i conjlitti di leggi 
e di giarisdisione in materia di dioorzio e di sepa- 
razione personale (12 giugno 1902). 

Riportiamo il testo della Convenzione del 12 giugno 
1902 racchiudente le norme sancite per regolare i con- 
flitti di leggi e di giurisdizione in materia di divorzio e 
di separazione personale. 

Art. 1. — I coniugi non possono formare una istanza 
di divorzio se non a condizione che la legge nazionale 
loro e la legge del luogo in cui la istanza è formata 
ammettono il divorzio, Tuna e l'altra. 

Vale lo stesso per la separazione personale. 

Art. 2. — Il divorzio non può essere domandato se 
non quando, nel caso di cui trattasi, esso è contempo- 
raneamente ammesso dalla legge dei coniugi e dalla 
legge del luogo in cui la domanda è formata, ancorché 
questo sia per cause differenti. 

È lo stesso per la separazione personale. 

Art. 3. Nonostante le disposizioni degli art. 1.** e 2."*, 
la sola legge nazionale sarà osservata, se la legge del 
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luogo, in cui la domauda è formata^ lo prescriva o lo 
peìmetta. 

Art. 4. La legge nazionale indicata dagli articoli pre* 
cedenti non può essere invocata per dare, ad un fatto 
che sia avvenuto allorquando i coniugi od uno di essi 
fossero di nazionalità differente, il carattere di una causa 
di divorzio o di separazione personale. 

Art. 5. La domanda di divorzio o di separazione per- 
sonale può essere formata: 

1.^ Davanti la giurisdizione competente secondo la 
legge nazionale dei coniugi; 

2.^ davanti la giurisdizione competente del luogo^ 
in cui i coniugi sono domiciliati. Se, in base alla loro 
legislazione nazionale, i coniugi non hanno il medesimo 
domicilio, la giurisdizione competente è quella del do- 
micilio del convenuto. Nel caso di abbandono e nel 
caso di un cambiamento di domicilio operato dopo 
che è intervenuta la causa di divorzio o di separazione^ 
la domanda può anche essere formata davanti la giu- 
risdizione competente dell'ultimo domicilio comune. 
Tuttavia 9 la giurisdizione nazionale è riservata nella 
misura in cui questa giurisdizione è la sola competente 
per la domanda di divorzio o di separazione personale. 
La giurisdizione straniera resta competente per un ma- 
trimonio, che non può dare luogo ad una istanza di 
divorzio o di separazione personale davanti alia giuris- 
dizione nazionale competente. 

Art. 6. Nel caso, in cui i coniugi non sono autoriz- 
zati a formare una domanda per divorzio o per sepa- 
razione personale nel paese in cui essi sono domici- 
liati, essi possono nondimeno T uno e T altro rivolgersi 
alla giurisdizione competente di questo paese per sol- 
lecitare le misure provvisorie, che prevede la sua legls^ 
lazione in vista della cessazione della vita in comune. 
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Queste misure saranno nnantenute se , nel ternoine di 
un anno, esse sono confermate dalla giurisdizione 
nazionale ; esse non dureranno più a lungo di quanto 
sia permesso dalla legge del domicilio. 

Art. 7. Il divorzio e la separazione personale , pro- 
nunciati da un tribunale co.iipetente ai termini del- 
l'art. 5, saranno riconosciuti da per tutto, sotto la con- 
dizione che le clausole della presente Convenzione 
siano state osservate e che , nel caso in cui la deci- 
sione fosse stata emessa in contumacia , il convenuto 
sia stato citato conformemente alle disposizioni speciali 
richieste dalla sua legge nazionale per riconoscere i 
giudicati stranieri. 

Saranno riconosciuti egualmente da per tutto il di-* 
vorzio e la separazione personale pronunziati da una 
Giurisdizione amministrativa , se la legge di ciascuno 
dei coniugi riconosca questo divorzio e questa separa- 
zione. 

. Art. 8. Se i coniugi non hanno la medesima nazio- 
nalità, la loro ultima legislazione comune dovrà, per 
Tapplicazione degli articoli precedenti, essere conside- 
rata come la loro legge nazionale. 



Convenzione delVAja per regolare la tutela 
dei minorenni (12 giugno 1902). 

Riportiamo il testo della Convenzione del 12 giugno 
1902 racchiudente le norme dirette a stabilire il rego- 
lamento internazionale della tutela dei minorenni. 

Art. 1. La tutela di un minore è regolata dalla legge 
nazionale.^ 

Art. 2. Se la legge nazionale non organizza la tutela 



Digitized by 



Google 



-^Gè- 
ne! paese del minore in vista del caso In cui quest'ul- 
tinìo avesse la sua residen^.a abituale all'estero, l'a- 
gente diplomatico o consolare autorizzato dallo Stato 
di cui il minore è cittadino potrà provvedervi, confor- 
memente alla legge di questo Stato , se lo Stato delia 
residenza abituale del minore non vi si opponga. 

Art. 3. Tuttavia, la tutela del minore che ha la sua 
residenza abituale all'estero si stabilisce e si esercita 
conformemente alla legge del luogo, se essa non è o se 
essa non può essere costituita conformemente alle di- 
sposizioni dell'art. 1® o dell'art. 2. 

Art. 4. L'esistenza della tutela stabilita conforme- 
mente alla disposizione dell'art. 3 non impedisce di 
costituire una novella tutela- per l' applicazione dell'ar- 
ticolo 1 o dell'art. 2. Al più presto possibile, sarà data 
informazione di questo fatto al Governo dello Stato in 
cui la tutela è stata originariamente organizzata. Que- 
sto Governo ne informerà l'autorità che l'avesse insti- 
tuita o, se una tale autorità non esiste, il tutore stesso. 

La legislazione dello Stato, in cui l'antica tutela era 
organizzata, decide a quale momento questa tutela cessa 
nel caso previsto dal presente articolo. 

Art. 5. In tutti i casi, la tutela si apre e prende fine 
alle epoche e per le cause determinate dalla legge 
nazionale del minore. 

Art. 6. L' amministrazione tutelare si estende alla 
persona ed al complesso dei beni del minore ; quale 
che sia 11 luogo della loro situazione. 

Questa regola può ricevere eccezione quanto agli im- 
mobili posti per virtù della legge del luogo della loro 
situazione sotto un regime fondiario speciale. 

Art. 7. Nell'intervallo di tempo precedente alla orga- 
nizzazione della tutela, parimenti che in tutti i casi di 
urgenza, le misure necessarie per la protezione della 
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persona e degr interessi di un minore straniero po^ 
tranno essere prose dalle autorità locali. 

Art. 8. Le autorità di uno Stato nel cui territorio si 
troverà un minore straniero a cui riguardo occorrerà 
stabilire la tutela , informeranno di detta situazione, 
appena che esse ne avranno notizia , le autorità dello 
Stato, cui il minore appartiene. 

Le autorità così informate faranno conos'iere al più 
presto possibile alle autorità che avranno dato ravviso 
se la tutela è stata o se essa sarà stabilita. 

Art. 9. La presente Convenzione non si applica se 
non che alla tutela dei minori appartenenti ad uno de- 
gli Stati contraenti , che hanno la loro residenza abi- 
tuale sopra il territorio di uno di detti Stati. Tuttavia, 
gli art. 7 e 8 della presente Convenzione si applicano 
a tutti i minori appartenenti agli Stati contraenti. 

6. 

V applicazione delle Goaoenzioni dell' Aja 
nei diversi paesi degli Stati contraenti. 

È diversa la maniera, con cui airinterno di ciascuno 
Stato (Italia, Francia ecc.) si rendono obbligatorii i Trat- 
tati e le Convenzioni internazionali; e questa diversità 
dipende da disposizioni di ordine costituzionale , cioè 
dai rapporti tra i varii Poteri Pubblici nei sìngoli pae- 
si. Ed ecco il motivo, per cui si verifica il fatto , che 
uno stesso trattato, sopra una stessa materia, in un 
paese diventa costituzionalmente obbligatorio in base 
ad atto del solo Potere esecutivo; ed in un altro paese 
diventa obbligatorio in virtù di una legge particolare. 
Sono queste per vero tante contingenze derivanti dal- 
l'ordinamento dei Poteri Pubblici all' interno di ciascuno 
Stato; ma sono ad un tempo tante norme destinate a 
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garentire la efficacia del Trattato, con risultati iden- 
tici dal punto di vista delle relazioni internazionali. 

In Italia, secondo la disposizione dell'art. 5 dello 
Statuto^ in due sole ipotesi ò richiesta una legge di- 
retta a dare effetto ai trattati internazionali , cioè so- 
laniente quando 1 Trattati importino onere alle Fi- 
nanze o oariazione di territorio dello Staio, 

In Francia, richiedesi una legge speciale perchè le 
Convenzioni delTAja si applichino (1). 

E la ragione della diversità di procedimento nel due 
Stati si spiega per la diversità di regime imperante nei 
due paesi circa la materia della esecuzione dei Trat- 
tati internazionali. E per vero, ai sensi dell'art. 5 dello 
Statuto italiano , in Italia deve intervenire una legge 
solamente quando si devono mettere in esecuzione i 
Trattati riguardanti materie finanziarie e variazione di 
territorio. Ma , in base alla Costituzione francese vi- 
gente^ non solamente i Trattati che portano onere alle 
finanze o variazione del territorio, ma anche i Trattati 
concernenti le materie legislative hanno bisogno del* 
l'approvazione degli organi del Potere legislativo per 
essere applicati (2). 

In breve possiamo conchiudere questo ragionamento 
coi due postulati seguenti : a ; Dal punto di vista dei 



(1) Legge costituzionale francese sai rapporti dei Poteri 
pubblici in data 16 loglio 1876. 

(2) Vedi nostre Opere; Le Costitusioni Moderne^ nella 
Enciclopledia Giuridica italiana , voce e Costituzione >, 
alilano 1003. Idem; « Trattato di Diritto Costituzionale >. 
Torino; 1805. Unione editrice; Idem ; Oli Atti del Governo 
(nel Digesto Italiano; Torino 1806J; Idem, Manuale di Di- 
ritto Internazionale pubblico^ Milano , Hoepli , 1888 ; Idem 
Manuale di Diritto Internazionale Privato, Milano, Hoepli, 
1880. 
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Diritto Costituzionale positivo italiano fondato nell'art. 
5 dello Statuto , sarebbero sempre costituzionalmente 
obbligatorie le Convenzioni di Diritto internazionale pri- 
vato deir Aja se venissero applicate in virtù di sem- 
plici Regi Decreti (^l); b) Dal punto di vi^ta dei principii 
di ragione pura possiamo suggerire che sia meglio che 
i Trattati dell'Aja passino per V approvazione del Pote- 
re legislativo (2). 

Per le ulteriori Convenzioni , che si stipuleranno al- 
l' Aja, il Governo Italiano potrebbe tenere questo cri- 
terio, che cioè entrando in negoziati con i Gabinetti de- 
gli Stati esteri, u>i la diligenza di inserire la clausola, 
almeno per conto proprio: « saloa l approoazione del 
Parlamento » (3). 



(1) Vedi Contuzzi; La Convenzione delV Aja ^ circa V ado- 
zione di regole comuni, connerne'^ti parecchie materie re- 
lative alla procedura nei giudizii civili (14 novembre 1896 
22 maggio 1807) nella Giurisprudenza Sarda, pag. 161 del 
Volume dell' annata 1903, Cagliari — Quarta; Discorso inau" 
gurale avanti la Corte di Cassazioue di Roma , Roma , 
1900; — Schanz3r; Il diritto di Guèrra, e dei Trattali negli 
Stati a governo ro^ppresentatioo, Torino, 1891; — Venzi; Note 
ed aggiunte a Pacifici Mazzoni; Le Istituzioni di Diritto Ci» 
vile; 4* ediz.. Voi. I, pag. 35 e seg. 

(2) Il Governo italiano, circa la Convenzione dell' Aja 
del 1896^ adottò il sistema dell' applicazione in base a sem- 
plice R. Decreto, come sì vedrà appresso , in qiiost' Opera; 
ma, per le Convenzioni del 12 giugno 1902, noi esprìmiamo 
il voto che il Governo si decida a presentarne il testo al- 
l' approvazione degli organi del Potere legislativo. 

(3) Questo si ó praticato a proposito dell' Accordo Inter- 
nazionale per la Ri/orma Giudiziaria in Egitto nel 1875, e 
della sospensione della Giurisdizione consolare nella Tunisia, 
nel 1881, ecc. (Contuzzi; La Istituzione dei Consolai i^ Na- 
poli, 1885. 
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APPENDICE 

Necessità di un Protocollo ogaiunto per V adozione 
di regole uniformi a riguardo dello scambio degli 
Aiti di stato cioile, come completamento delle Con- 
venzioni delV Aja del 12 giugno lh02, 

A completare l'opera espletatasi hi base alle Con- 
venzioni delI'Aja del J2 giugno 1902, sul Matrimonio, 
sul Divorzio e sulla Tutela dei minorenni, egli è me- 
stieri che si stabilisca un sistema uniforme circa Io 
scambio degli Atti di stato civile , nei rapporti fra gli 
Stati firmatari! delle Convenzioni medesime (1). 

Nessuna difiBcoltà esiste per la stipulazione di siffatto 
Protocollo, tanto più che le Convenzioni del 12 giugno 
1902 non sono ancora entrale in vigore. 

Inoltre è noto che, per V argomento in esame , non 



(1) Il Protocollo nel sno rispettivo Preambolo dovrebbe in- 
dicare essersi gli Stati coQcordati su questo punto, alFob- 
bietto: a) di facilitare di comune accordo i rapporti delle ri- 
spettive Autorità di stato civile; b) di assicurare di comune 
accordo la regolare compilazione dei registri dello stato ci- 
vile nei paesi rispettivi; e) di assicurare nei paesi rispettivi 
la tenuta regolare dei registri dello stato civile mediante la 
comunicazione reciproca degli atti interessanti lo stato civi- 
le dei loro rispettivi cittadini; e) di avere conoscenza esatta 
dello stato civile e dei vincoli di parentela dei loro rispet- 
tivi nazionali, che si trasferiscono dall'uno negli altri paesi. 
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è necessaria la stipulazione di un oero e proprio Trai 
tato: la forma niegllo Indicala è quella del Protocollo) 
tanto più che per la pratica in uso tra gli Stati , che 
hanno ordinalo questo servìzio dello scambio degli atti 
di stato civile , si adopera anche il metodo semplicis- 
simo dello scambio di Dichiarazioni ministeriali. 

Che se pure per le Convenzioni stipulatesi il 12 giù* 
gno 1902 si fossero espletate le pratiche per lo scam- 
bio delle ratifiche o per 1' approvazione da p^rte dei 
Parlamenti dei varii Stati , ciò non sarebbe una d.ffl- 
coltà; non sarebbe da trovare in questa circostanza una 
causa di ritardo per la stipulazione del Protocollo (1). 

Giova riassumere le disposizioni, che potrebbero for- 
mare le base uniforme del servizio relativo allo scam- 
bio degli atti di stato civile. 



(I) I trattati, che si stipulano per lo scambio degli atti 
di stato civile nei rapporti internazionali, prodacono il loro 
ejetto col solo fatto delia loro fitipulazione. In altri termini, 
per la esecuzione dei patti sanciti nelle suddette convenzio- 
ni^ r accordo fra i Governi dei paesi interessati ò sufficiente; 
non é necessario si faccia una legge speciale, che li approvi; 
non è necessario che vi sia una legge per la rinnovazione 
dei trattati quando essi stiano per iscadere; la rinnovazione 
si consegne con le sole pratiche in uso nella corrispondenza 
diplomatica. E ciò vale per quei paesi, in cui, ai termini stes- 
si delle disposizioni statutarie secondo la pratica costituzio- 
nale invalsa, vi fosse mestieri dell' approvazione del Parla- 
mento , per dare esecuzione ai trattati concernenti lo staio 
delle persone. Ciò si spiega pel motivo, che i trattati con- 
cernenti la comunicazione degli atti di stato civile hanno per 
obbietto di regolare un servizio amministrativo, racchiuden- 
do soltanto le regole concordate tri i due Governi e dirette 
a stabilire le norme per un servizio regolare di amministra- 
zione nei rapporti tra gli Stati firmatari) , ma non racchiu- 
dono veruna disposizione relativa allo stato delle persone. 
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A) Indicazioni da racchiudersi nei documenti (1). 

B) Modalità della trasmissione (2). 

C) Gratu tà del servizio dello scambio (3). 

D) Necessità dell' invio della traduzione (4). 

E) Corrispondenza fra le Autorità straniere e le 
Autorità locali per T accertamento dello stalo civile e 
della na2ionalità delle persone (5). 



il) Gli ufficiali incaricati del servizio dello Stato civile de- 
vono vigilare perchò nella compilazione de4;li atti sudetti ven- 
gano indicati con la maggiore possibile precisione il nome e 
cognome ed il luogo di nascita o di origine, tanto delle per- 
sone alle quali gli atti si riferiscono quanto dei rispettivi 
genitori. Il menzionato luogo di nascita e di origine dev'es- 
sere possibilmente specificato con la indicazione del Comune* 

(2; La trasmissione degli atti procederà per via diplo* 
matica; ma potrebbe stabilirsi anche la corrispondenza diret- 
ta fra le Autorità incaricate della tenuta dei registri dello 
stato civile nei due paesi. La copia dev' essere debitamente 
legalizzata nella forma in uso in ciascun paese. La comuni- 
cazione procederà mercé spedizioue di copie letteralmente ti- 
rate dall' originale. Quando si tratta di matrimonio fra due 
persone appartenenti a due Comupi diversi delT altro Stato, 
la spedizione dovrà essere fatta in doppio, perchò a ciascu- 
no dei due Comuni ne sia trasmessa una copia. La spedizio- 
ne procederà in epoche determinate (ogni trimestre). 

(3) II servizio relativo allo scambio degli atti si espleterà 
gratuitamente, tranne gli atti richiesti da parte a parte. 

(4) Gli atti da spedirsi saranno accompagnati da una tra- 
duzione nella lingua in uso nel paese di destinazione o nella 
lingua accettata nei due paesi, ad esempio la francese. 

(5) Fra le Autorità dei paesi contraenti deve impiantarsi 
un servizio di corrispondenza diretta per attingere gli op- 
portuni schiarimenti sullo stato civile e sulla prova della na- 
zionalità delle persone appartenenti ad uno Stato e residenti 
sul territorio dell'altro. 
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PARTE SECONDA 

II Programma della IV Conferenza dell' AJa 
(maggio 1904) 
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CAPITOLO PRIMO 

La Convbnzionb dell' Aja relativa ad abgombnti 
DI Procedura civile (1896-1897) 

SEZIONE I. 

Esposizione analitica della Convenzione del 14 no- 
vembre 1896 completata dal Protocollo del 22 mag- 
gio 1897. 

SOMMARIO.— 1. La stipalazione della Oonvenzione deli'Aja, 
circa r adozione di regole comuni, concernenti parecchie 
materie di Diritto Internazionale Privato ed in ispecie ri* 
ferentisi alla procedura nei giudizi civili (14 novembre 
1896*22 maggio 1897).— 2. Esposizione sommaria del con- 
tenuto della Convenzione dell' Aja del 14 novembre 1896 
completata dal Protocollo aggiunto del 22 maggio 1897. — 
3. Breve cenno delle disposizioni stabilite nel trattato del- 
l' Aja del 14 novembre 1896 sulla notiflcazione degli atti 
giudiziali ed estragiudiziali. — 4. Cenno delle disposizione 
stabilite nel trattato dell' Aja del 14 novembre 1896 sulle 
Commissioni rogatorie. — 5> Cenno delle disposizioni stabi- 
lite nel trattato dell* Aja del 14 novembre 1896 sulla Oau~ 
zione judicatum solvi. — 6. Cenno delle disposizioni stabilite 
nel trattato dell' Aja, in data 14 novembre 1898, sull'Assi- 
stenza giudiziaria gratuita. —7. Canno delle disposizioni 
stabilite nel trattato dall' Aja del 14 novembre 1896 sul- 
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Parresto personale per debiti.— 8. La ratifica della Conven* 
zione dell' Aja del 14 ooTembre 1896-22 maggio 1897 « in 
ispecie da parte dello Stato italiano (27 aprile 1899). -^ 
9. Applicazione della Convenzione dell' Aja (14 novembre 
1806'22 maggio 1897) per quanto si attiene all' Italia (R. 
Decreto 14 maggio 1899).— 10. Differenza di sistemi tra il 
procedimento con cui la Convenzione dell' Aja è entrata in 
vigore in Italia, ed il procedimento con cui la stessa Con- 
venzione é entrata in vigore in altri paesi e specificata* 
mente in Francia. — 11. L'autorità della Convenzione del- 
l' ^ja dinanzi al Potere Giudiziario. 



1. 



La stipai ajtione della Convenzione dell* Afa, circa Va^ 
dozione di regole comuni^ concernenti parecchie ma- 
terie di Diritto Internazionale Privato ed in ispecie 
riferentisi alla procedura nei giudizi civili (14 no- 
vembre 1896 22 maggio 1897). 

Nella Conferenza tenutasi air Aja nel 1894 vennero 
formolatl i progetti sopra diversi punti del Diritto In- 
ternazionale Privato. Ma nessuna Convenzione potè tra- 
durre quei progetti In disposizioni di diritto positivo, 
atteso la grande divergenza esistente tra i sistemi le- 
gislativi dei singoli Stati. Sopra alcuni punti però parve 
che un accordo potesse stabilirsi , se non fra tutti gli 
Stati, almeno fra un certo numero di quelli, che si erano 
fatti rappresentare alla Conferenza deir Aja. Conseguen- 
temente, da tutto il vasto programma della Conferenza 
dell' Aja del 1894 , furono estratti alcuni argomenti , e 
fl:a gli altri quelli relativi In Ispecie alla procedura nel 
giudizi civili; e su questi argomenti intervenne un ac- 
cordo fra i Governi degli Stati seguenti: Belgio, Fran- 
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cia^ Italia, Lussemburgo, Paesi- Bassi, Portogallo, Spa- 
gna e Svizzera. E tra i menzionati Governi fu stipulato 
il trattato in data 14 novembre 1896, precisamente per 
il desiderio di stabilire regole comuni ^ concernenti pa* 
reccfUe materie di Diritto Internazionale Privato rife 
ventisi alla Procedura Cioile. Ma venne lasciato il pro- 
tocollo aperto per l'adesione degli altri Slati In avve- 
nire (1). Frattanto i Governi firmatari! della Conven- 
zione del 14 novembre 1896 (Belgio , Francia , Italia, 
Lussemburgo, Paesi-Bassi, Portogallo, Spagna e Sviz- 
zera) ed il Governo di Svezia e Norvegia (che pure 
aveva aderito alla slessa convenzione del 14 novembre 
del 1896), giudicando opportuno di completare la con- 
venzione medesima, conchiusero una convenzione com- 
plementare , sotto forma di Protocollo addizionale in 
data 22 maggio 1897 (2;. E col suddetto protocollo re- 
stò completata la primitiva convenzione del 14 novem- 
bre 1896. Successivamente hanno mandato le loro ade- 
sioni i Governi degli Stati seguenti: Germania, Austria- 
Ungheria , Danimarca , Romania e Russia , nel corso 
del 1897 (propriamente da! 1* febbraio ai 31 dicembre 
1897). Sicché anche i Governi aderenti si trovano ora- 
mai impegnati per le norme stabilite tanto con la Coa- 
venzione del 14 novembre 1896, quanto col Protocollo 
addizionale del 22 maggio 1897. Anzi , espressamente 



(1) II testo del Trattato trovasi in Stoerk-Marteas, Nouveau 
Recueil general des Traitét, 12* serie, voi. XXIII , p. 398. 

Il testo riportato nella suddetta Raccolta è precisamente 
q nello, che le fa comnnioato in via ufficiale dal Ministero de- 
gli Affari Esteri dei Paesi Bassi. 

(2) II testo del protocollo addizionale del 24 maggio 1897 
si trova pubblicato neìV Annuaire de Législation frangaise^ 
a. 1900, p. 115. 
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ne) Protocollo addizionale del 22 maggio (in fine) venne 
stabilito che esso Frocollo addizionale avrebbe fatto 
parte integrante della convenzione. 



2. 



Esposizione sommaria del contenuto della Conven- 
zione dell* Aja del 14 novembre 1896 completata 
dal Protocolto aggiunto del 22 maggio 1897. 

A) Obbietto della Convenzione del 14 novembre 1896. 
Le materie, sulle quali intervenne l'accordo furono le 

seguenti: 

a) Notifica degli atti giudiziali ed estragiudiziali 
(art. 1-4). 

6) Commissioni rogatorie (art. 5 10), . 

e) Cauzione judicatum solvi (art. 11 13), 

d) Assistenza giudiziaria gratuita (art. 14 16). 

e) Arresto personale per debiti (art. 17). 

Il trattato si chiudeva con alcune disposizioni finali 
riguardanti la ratifica, la scadenza del Trattato e 1' a- 
deslone delle altre Potenze; ed erano redatte in quattro 
numeri (I, II, III, IV). 

B) Obbietto del Protocollo addizionale del 2*.^ mag- 
gio 1897. 

Nel Protocollo del 22 niaggio 1897 vennero Inserite 
alcune aggiunzioni, che furono le seguenti: 

a) Un'aggiunzione all'art. 11 {s\x\\di cautio judica- 
tum solvi). 

La dispo'^izione è precisamente la seguente: oc Resta 
bene inteso che i nazionali di uno degli Stati contraenti 
che avesse conchiuso con un altro di questi Stati una 
convenzione speciale, secondo la quale una condizione 
di domicilio contenuta nell'art. 11 non fosse richiesta, 
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saranno, nel casi previsti da questa Convenzione spe- 
ciale, dispensati, nello Stato con cui essa è stata con- 
chiusa, dalla cauzione e dal deposito menzionati all'ar- 
ticolo 11, anche se essi non hanno il loro domicilio in 
uno degli Stati contraenti. 

Aooertenza, — La menzioniita disposizione del proto- 
collo addizionale del 22 maggio 1897 si riferisce pre- 
cisamente all' art. 11 della convenzione del 14 novem- 
bre 1896. 

b) Un' aggiunzione agli art. I e II delle disposizioni 
finali. 

e) Un'aggiunzione all'art. Ili delle disposizioni 
finali. 

Dai punti, ai quali si riferisce il Protocollo addizio- 
nale del 22 maggio 1897 , si deduce che soltanto una 
aggiunzione concerne il contenuto intrinseco delle nor- 
me giurìdiche stabilite dalla Convenzione (Protocollo ad- 
dizionale) del 22 maggio 1897; e fu precisamente l'ag- 
giunzione all'art. 11 sull'argomento della caatio judi-^ 
calum soloi. 

Ma le altre aggiunzioni inserite nelle disposizioni fi- 
nali riguardavano la parte formale della convenzione 
medesima; cioè la ratifica della convenzione, il tempo 
della sua entrata In vigore e la denuncia. Cosicché 
r Atto sottoscritto all' Aja il 14 novembre 1896 ed il pro- 
tocollo addizionale del 22 maggio 1897 formano una 
sola ed unica convenzione. 

Fu stabilita la durata per cinque anni , col vincolo 
del rinnovamento tacito per ogni quinquennio; salva la 
denuncia, sei mesi prima che spirasse il quinquennio, 
per parte di una dello Potenze contraenti, lia denuncia 
è destinata ad avere effetto soltanto per la Potenza che 
l'avesse notificata; ma la convenzione rimarrà a spie- 
gare la sua efficacia per le altre Potenze. Al momento 
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della sottoscrizione del trattato in esame (14 novembre 
1896), fu lasciato 11 Protocollo aperto per 1' adesione 
delle altre Potenze che avevano preso parte alla Con- 
ferenza deir Aja del giugno - luglio 1894. Il Protocollo 
doveva rimanere aperto sino al 1"* gennaio 1898 per la 
adesione delle altre Potenze. 

Per le aggiunzioni inserite col Protocollo addizionale 
del 22 maggio 1897 nelle disposizioni finali, fu stabilito 
che il deposito delle ratifiche avrebbe avuto luogo ap- 
pena la maggioranza delle alte Parti contraenti fosse 
stata in grado di farlo; e se ne sarebbe redatto un pro- 
cesso verbale , di cui una copia certificata conforme 
sarebbe stata consegnata per la via diplomatica a tutti 
gli Stati contraenti. Fu stabilito che la convenzione sa- 
rebbe entrata in vigore quattro settimane dopo la data 
del suddetto processo verbale; fu stabilito ancora che 
il periodo dei cinque anni relativo alla durata della detta 
Convenzione dovesse cominciare a decorrere dalla men- 
zionata data, anche per le Potenze che avessero fatto 
il deposito dopo la data suddetta. Inoltre si convenne 
che la denuncia dovesse aver luogo sei mesi prima che 
spirasse il termine. Da ultimo si convenne che il pro- 
tocollo addizionale avrebbe fatto parte integrante della 
convenzione del 14 novembre 1896 e che lo si sarebbe 
dovuto ratificare nello stesso tempo della ratifica della 
convenzione medesima (1). 



(1) Vedi li testo della Convenzione del 14 novembre 1896 
e del Protocollo addizionale del 22 maggio 1897 nel Bollet- 
thio del Ministero degli affari Esteri del Regno d'Italia, Roma 
1899. 

Of: Raccolta Ufficiale delle Leggi e Decreti del Regno d'I- 
talia, 1899, n.* 186; p. 1371 e seg 

OL Gazzetta Ufficiale del Regno, 5 gingno 1899, n.* 130. 

Nelle cennate due Raccolte trovasi inserito il R. Decreto 
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Breve cenno delle disposizioni stabilite nel trattato del- 
V Aja del 14 nooembre 1896 , sulla notificazione degli 
atti giudiziali ed estragiudizinli. 

Nel Trattato dell' Aja, in data 14 novembre 1896^ si 
sono stabilite alcune norme circa la comunicazione di 
atti giudiziali ed estragiudlziali. Sono importanti per- 
chè stabiliscono^ suir argomento disciplinato^ un nuovo 
regime nei rapporti tra gli Stati contraenti (1). 



del 14 maggio 1809 , cai fanno seguito i testi della Conven* 
zlone del 14 nov^embre 1896 e dei Proto 30II0 aggiunto del 22 
maggio 1897. 

Il R. Decreto 14 maggio 1899 venne anche debitamente re- 
gistrato alia Corte dei Conti addì 29 maggio 1899, Reg. 210, 
Atti del Governo, a p. 135. 

Le disposizioni del Trattato dell' Aja, suir argomento della 
notifica degli atti giudiziali ed estragiudiziali, sono racchiuse 
nella parte 1/ del testo del trattato. Bisogna riportarne il 
contenuto: 

I) In materia civile commerciale, le notlflche di atti a de^ 
stinazìone per l' estero si faranno negli Stati contraenti in se- 
guito a domanda degli ufficiali del P. Ministero o dei Tribu- 
nali di uno di detti Stati, diretta all' Autorità competente di 
un altro degli Stati medesimi. La trasmissione s* farà per la 
vìjI diplomatica, tranne il caso che fra le Autorità dei due 
Stati sia ammessa la comunicazione diretta, (art. 1). 

II) La notifica sarà fatta a cura dell'Autorità richiesta. Essa 
non potrà essere rifiutata se non quando lo Stato, sul terri» 
torio del quale la notifica dovrebbe farsi , la giudichi di na- 
tura tale da portare attentato alla sua sovranità od alla sua 
sicurezza (art. 2). 

Ili; Per provare l'avvenuta notifica, basterà una ricevuta 
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4. 



Cenno delie disposlsionl stabilite nel trattato delCAja 
del 14 novembre 1896 sulle Commissioni rogatorie. 

Nel Trattato dell' Aja in data 14 novembre 189S si "" 
sono stabilite alcune norme circa le commissioni ro- 
gatorie : Sono regole, che costituiscono un diritto uni- 
forme tra gli Stati contraenti (1). 



datata e legalizzata od aa attestato dell' Autorità richiesta 
constatante il fatto e la dLta della notifica. La ricevuta o l'at- 
testato sarà trascritto sopra una delle copie dell' atto da no- 
tificare od allegato alla copia, ohe fosse stata trasmessa a 
questo scopo (art. 3). 

IV) Le disposizioni degli articoli ohe precedono non si op- 
pongono* 1) alla facoltà di mandare direttamente , per V or- 
gano delh. posta, gli atti alle parti interessate trovantisi al- 
l' estero; 2) alla facoltà per le parti interessate di far fare le 
notifiche direttamente per cura degli ufficiali ministeriali o 
dei funzionarii competenti del paese di destinazione; 3) alla 
facoltà per ciascuno Stato di far fare, per cura degli agenti 
diplomatici o consolari, le notifiche destinate all' estero (ar* 
ticolo 4). 

In ciascuno di questi casi, la facoltà prevista esiste sola- 
mente quando le leggi degli Stati interessati o le convenzioni 
intervenute fra loro lo ammettano. 

(1) É importante riportarne il contenuto. 

I) In materia civile e commerciale, l'Autorità giudizia- 
ria di uno Stato contraente potrà, conformemente alle dispo- 
sizioni della sua legislazione, rivolgersi per via di commis- 
sione rogatoria air Autorità competente di un altro Stato per 
domandarle di fare nella sua circoscrizione, così un atto di 
istruzione, come altri atti giudiziarii (art. 5). 

II) La trasmissione delle Commissioni rogatorie si farà 
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Cenno delle disposizioni stabilile nel Trattato delVAja 
del 14 novembre 1896 sulla cauzione Judicatum solai. 

Nel trattato dell' AJa, in data 14 novembre 1896 , si 
sono stabilite alcune norme circa la cauzione Judica- 



per la yia diplomatica^ tranne il caso in cai, fra le Autorità 
dei dae Stati , sia ammessa la comanicazione diretta. Se la 
commissione rogatoria non ò redatta nella lingua dell'Auto- 
torità richiesta , essa dovrà , salvo contrario accordo, essere 
accompagnata da una traduzione, fatta nella lingua convenuta 
tra i due Stati interessati e collazionata conformemente (ar- 
ticolo 6). 

ni) L' autorità giudiziaria , alla quale è indirizzata la 
commissione rogatoria, sarà tenuta ad ottemperarvi. Tuttavia, 
essa potrà rifiutarsi a darvi corso: 

1) Se l'autenticità del documento non è stabilita; 

2) Se nello Stato riohiestn la esecuzione della commissio- 
ne rogatoria non entra nelle attribuzioni del potere giudi- 
ziario. 

Inoltre questa esecuzinne potrà essere rifiutata, se lo Sta- 
to, sul territorio del quale essa dovrebbe praticarsi^ la giu- 
dichi di natura tale da ledere la sua sovranità o la sua si- 
curezza (art. 7). 

IV. In caso d' incompetenza dell' Antorità richiesta , la 
commissione rogatoria sarà trasmessa di ufficio all' Autorità 
giudiziaria competente del medesimo Stato, secondo le regole 
stabilite dalla legislazione di quest'ultimo (art. 8). 

Y) In tutti i casi, in cui la commissione rogatoria non ò 
eseguita da parte dell' Autorità richiesta, questa ne informe- 
rà immediatamente l'Autorità richiedente, indicando, nel caso 
dell'art. 7^ le ragioni per le quali la esecuzione della com- 

6 
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tum solvi (1). Precisamente su questo tema della cau- 
Ho judicatam soloi venne formolata una disposizione 



missioDe rogatoria è stata rifiatata e » nel caso dell* art. 8, 
r Autorità alia qaale la Commissione è trasmessa (art. 9). 

VI) L' Autorità giudiziaria, che procede airesecuzione di 
una commissione rogatoria, applicherà le leggi del suo paese, 
per ciò che concerne le forme da seguire. Noadim^no si de- 
ferirà alla domanda dell'autorità richiedente, diretta allo sco- 
po di un procedimento secondo una forma speciale, anche non 
prevista dalla legislazione dello Stato richiesto, purché la for- 
ma , di cui si tratta , non sia vietata da questa legislazione 
(art. 10). 

(1) E importante riportare il contenute delle regole del trat- 
tato dell'Aja. 

I) Nessuna cauziooe né deposito, sotto qualsiasi denomi- 
nazione, può essere imposta così per motivi della loro qualità 
di stranieri , come per motivo delia mancanza di domicilio o 
di residenza nel paese, ai nazionali di uno degli Stati con- 
traenti aventi il loro domicilio in uno di detti Stati che sa- 
ranno attori convenuti in causa davanti i Tribunali di un 
altro di detti Stati (art. 11). 

II) Le oondanoe alle spese giudiziali del processo , pro- 
nunziate in uno degli Stati coutraeuti contro l'attore o l'in- 
terventore dispensati dalla cauzione o dal deposito , in virtù 
tanto deirart. 11, quanto della legge dello Stato in cui l'a- 
zione ò promossa , saranno rese esecutive in ciascuno degli 
altri Stati contraenti per opera dell' Autorità competente, se- 
condo la legge del paese (arr. 12). 

Ili) L' Autorità competente si limiterà ad esaminare: 

1) Se , secondo la legge del paese in cui la condanna è 
stata pronunziata, la spedizione della decisione riunisce le 
condizioni necessarie alla sua autenticità. 

2) Se, secondo la medesima legge, la decisione ò passata 
in forza di cosa giudicata (art. 13). 
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complementare nel protocollo addizionale del 22 mag- 
gio 1897 (1). 



6. 



Cenno delle disposizioni stabilite nel trattato dell' Aj a 
in data 14 novembre 1896 sali* assistenza giadizia- 
ria gratuita. 

Nel trattato dell' Àja, in data 14 novembre 1896, si 
,ò stabilito un accordo circa i rapporti tra gli Stati con- 
traenti relativamente all*assistenza giudiziaria gratuita. 
Quindi tra i detti Stati oramai esiste un regolamento 
uniforme su questo tema di così grande rilievo (2). 



(1) La disposizione del protocollo addizionale del 22 mag- 
gio 1897 ò precisamcuite del seguente tenore : « Resta bene 
inteso che i nazionali di uno degli Stati contraenti che aves- 
sero conchiuso con un altro nazionale di questi Stati una con * 
yenzione speciale secondo la quale la condizione di domicilio 
contenuta nell'art. 11 non fosse richiesta, saranno, nei casi 
previsti da questa convenzione speciale, dispensati nello Stato 
con cui essa ò stata conchiusa^ dalla cauzione e dal deposito 
menzionati all'art. 11, anche se essi non hanno il loro do- 
micilio in uno degli Stati contraenti >. 

Avvertenza — La menzionata disposizione del protocollo ad- 
dizionale del 22 maggio 1897 si riferisce precisamente all'ar- 
ticolo Il della convenzione dei 11 novembre 1890. 

(2) È mestieri riportare il contenuto del regolamento sta- 
bilitosi: 

1} I cittadini di ciascuno degli Stati contraenti Haranno 
ammessi in tutti gli altri Stati contraenti al beneficio ed al- 
l'assistenza giudiziaria gratuita, come gli stessi nazionali, 
conformandosi alla legislazione dello Stato, in cui l'assistenza 
giudiziaria gratuita ò reclamata (art: 11). 

Il) In tutti i casi , il certificato o la dichiarazione d' in 
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7. 



Cenno delle disposizioni stabilite nel Trattato dell A/a 
del 14 novembre 1896 saWarresto personale per debiti 

Nel trattato deirAJa, in data 14 novembre 1896, si è 
conchiuso un accordo sopra un argomento, che coi pro- 
gressi della civiltà era stato disciplinato con le norme 
del Diritto Interno in ciascun paese ed anche in base 
ad alcune clausole inserite nei trattati particolari. Ma 
nel trattato dell'Aja si è preso un impegno in una con* 
venzione di carattere collettivo (1). 



digenza deve essere rilasciato dalle Autorità della residenza 
abituale dello straniero, o in mancanza di qaest' altima, dalle 
Autorità della saa residenza attuale Se il richiedente non ri- 
siede nel paese in cui ò stata formatala domanda^ il certificato 
la dichiarazione dlndlgenza sarà legalizzato gratuitamente 
da un agente diplomatico o consolare del paese, in cui il do- 
cumento dev'essere presentato (art. 15). 

Ili) L'Autorità competente per rilasciare il certificato o 
ricevere la dichiarazione d' indigenza potrà attingere le in- 
formazioni sopra la situazione di fortuna del richiedente presso 
le Autorità degli altri Stati contraenti. L'Autorità incaricata 
di decidere sulla domanda di assistenza giudiziaria gratuita, 
conserva, nei limiti delle sue attribuzioni, il diritto di con- 
trollare i certificati, le dichiarazioni e le informazioni che le 
sono forniti (art. 16)» 

(1) Il contenuto delle disposizioni dell'Aja è sancito nei ter- 
mini seguenti: 

L' arresto personale per debiti, sia come mezzo di esecu- 
zione, sia come misura semplicemente di conservazione, non 
potrà, in materia civile o commerciale, essere applicato agli 
stranieri appaitenenti ad uno degli Stati contraenti nei casi 
in cui esso non fosse applicabile ai nazionali del paese (art. 17). 
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8. 



La ratifica della Conoenzione delVAja del 14 noDem- 
bre i896~22 maggio 1897, in ispecie da parie del- 
lo Staio italiano. 

Il Governo d'Italia aveva preso parte alla Conferenza 
dell'Aja del 1894 sulla codificazione del Diritto Interna- 
zionale Privato; sottoscrisse quindi la convenzione che 
si stipulò in data 14 novembre 1896; in seguito sotto- 
scrisse analogamente 11 protocollo addizionale del 22 
maggio 1897. I due Atti si trovavano cosi completati; 
e formarono una sola ed unica convenzione , sotto il 
titolo di « Convenzione di Diritto Internazionale Privato 
dell'Aja». La Convenzione venne originariamente con* 
chiusa tra i seguenti Stati: Belgio, Francia, Italia, Lus- 
semburgo , Paesi-Bassi , Portogallo, Spagna, Svizzera. 
Ma il Protocollo rimaneva aperto sino al 1** gennaio 
1898, per l'adesione delle altre Potenze, che pure ave- 
vano preso parte alla Conferenza delTAja del 1894. Le 
quali adesioni vennero date effettivamente sino al 31 
dicembre 1897; adesioni, che riguardavano complessi- 
vamente tanto la Convenzione del 14 novembre 1896, 
quanto il Protocollo addizionale del 22 maggio 1897. 

Per parte del Governo italiano , le ratifiche vennero 
scambiate in data 27 aprile 1899. 
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9. 



Applicazione della Conoenzione internazionale del- 
VAja del 14 novembre 1896 — 22 maggio 1897, per 
quanto si attiene all'Italia. 

La pubblicazione della Convenzione del 14 novembre 
1896, completala dal Protocollo aggiunto del 22 mag- 
gio 1897, ha avuto luogo in Italia, mediante il R. De- 
creto 14 maggio 1H99 n. 186. 

E precisamente la intestazione del Decreto racchiude 
la formola dell'applicazione dell'Atto internazionale: «R. 
Decreto n. 186, col quale viene data piena ed Intera 
esecuzione alla Convenzione di diritto internazionale pri- 
vato conchiusa fra l'Italia e varii altri Stati ». 

È importante rilevare che, per quanto si riferisce al- 
rilalia, l'applicazione della convenzione delTAja è av- 
venuta per atto del Potere Esecatioo, cioè in base al 
puro e semplice R. Decreto del 14 maggio 1899; e non 
vi è stata all'uopo veruna legge particolare di preven- 
tiva approvazione del trattato. Ed il procedimento è 
stato mantenuto strettamente nell'orbita della disposi- 
zione racchiusa nell'art 5 dello Statuto del 4 marzo 1848. 

Per vero, siccome, nella specie, la Convenzione del- 
l' Aja (14 novembre 1896-22 maggio 1897) non appar- 
tiene né alla categoria dei Trattati importanti un onere 
alle Finanze, né alla categoria dei Trattati importanti 
variazione di territorio, cosi (sempre a tenore della ci- 
tata disposizione dell'art. 5 dello Statuto), non vi è stato 
bisogno di veruna legge particolare di preventiva ap- 
provazione del Trattato medesimo. E la Convenzione 
dell'Aja (14 novembre 1896 22 maggio 1897) è entrata 
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quindi a formar parte integrante del Diritto positivo ita- 
liano sino dal 14 maggio 1899. 

A tenore dello stesso art. 5 dello Statuto, 11 solo R. 
Decreto di pubblicazione era Punico atto di sovranità 
necessario, perchè la Convenzione dell'Aja del 1896- 1897 
fosse entrata in vigore. 

Laonde, a riguardo degli argomenti disciplinati nella 
citata convenzione dell'Aja (e naturalmente solo di fron- 
te agli altri Stati flrmatarli) il regime obbligatorio at- 
tuale per ritalia è precisamente quello, che è entrato 
in vigore col R. Decreto 14 maggio 1899. fi conseguen- 
temente questo regime sarà obbligatorio sino a quando 
lo Stato italiano rimarrà vincolato dalla suddetta Con- 
venzione deirAja. 



10. 



Dìjferenza di sistemi tra il procedimento^ con cui la 
Conoeazione dell' Aja è entrala in vigore in Italia , 
ed il procedimento , con cui la stessa Convenzione 
è entrata in vigore in altri Paesi, specialmente in 
Francia. 

Nei paesi impegnati negli accordi stipulati all'Aja, la 
Convenzione è entrata in vigore secondo le norme del 
Diritto Pubblico Interno; le quali differenze concernenti 
le modalità dell'applicazione all'interno, nulla rilevano 
nei rapporti internazionali. 

La Francia è una delle Potenze firmatarie de'la Con- 
venzione dell'Aja (1), così come Tltalia. Devesi ril<3va- 



(1) La Francia» adunque, sottoscrisse^ come l'Italia, prima 
la Convenzione del 14 novembre 1806 e poi li Protocollo ad- 
dizionale del 22 maggio 1897. V'intervennero due leggi, l'u- 
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re una differenza circa il modo con cui la stessa Con- 
venzione è entrata in vigore nei due paesi. Mentre in 
Italia la Convenzione deirAja è entrata in vigore In ba- 
se ad un atto del Potere esecutivo (R. Decreto 14 mag- 
gio 1899), in Francia la Convenzione medesima la si è 
applicata in virtù di un atto del Potere legislativo (Leg- 
ge 4 febbraio e 21 marzo 1899). 

Laonde, a riguardo degli argomenti disciplinati nella 
citata Convenzione dell'Aja e nei rapporti con gli altri 
Stati firraatarii, il regime obbligatorio attuale per TI- 
talia è precisamente quello, che è entrato in vigore col 
R. Decreto 14 maggio 1899, Questo è per altro fuo- 
ri contestazione , imperocché è massima incontestata 
ed incontestabile: che i trattati internazionali, costitu- 
zionalmente conchiusi e pubblicati, hanno la stessa for- 
za obbligatoria delle leggi per rapporto ai privati cit- 
tadini e si possono, come le leggi, invocare dinanzi al 
Potere giudiziario. 

11 R. Decreto 14 maggio 1899 deve invocarsi non tan- 
to come un qualsiasi atto di Governo , ma addirittura 
come una legge, perchè esso R. Decreto concerne un 
argomento, su cui il solo Potere esecutivo è chiamato 
dallo Statuto a provvedere, malgrado che l'argomento, 
cosi disciplinato, entri per natura sua nel novero delle 
materie legislative. 



na io data 4 febbraio 1809 (Journal Offlòiel, 7 febbraio 1889), 
e r altra in data 31 marzo 1809 (Journal Offlciel, aprile 
1899). Lo scambio delle ratifiche avvenne il 29 aprile 1899, 
e la Convenzione fa promulgala con Decreto del 16 maggio 1899« 
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li. 



L autorità della Convenzione dell' AJa 
dinanzi al Potere Giudiziario 

Essendosi la Convenzione dell' AJa del 1896-1897 pub- 
blicata a tenore dell'art. 5 dello Statuto del Regno d'I- 
talia, si deduce clie 11 R* Decreto 14 maggio 1899 re- 
sta come l'unica fonte del Diritte positivo perii regime 
legale della Convenzione medesima, cui sono tenute ad 
applicare le Autorità giudiziarie. 

Naturalmente la Convenzione dell' Aja, essa sola può 
e deve invocarsi dinanzi ai Tribunali delle Potenze fir- 
matarie (Italia , Francia ecc.) ogni qualvolta si voglia 
determiuare la norma da applicarsi circa le commls- 
sfonl rogatorie, circa le notiflche degli atti giudiziali ed 
estragiudiziali ecc., insomma circa l'obbietto, su cui 
cadono le disposizioni formulate nella Convenzione del 
15 novembre 1896 e dello annesso Protocollo addizio- 
nale del 1897. 

Ed a riguardo speciflcatamente dello Stato italiano , 
il R. Decreto 14 maggio 1899 tiene dinanzi al Potere 
giudiziario l' autorità davvero di una legge , perchè il 
cennato R. Decreto 14 maggio 1899 concerne una se- 
rie di rapporti, su cui il solo Potere Esecutivo è chla 
mato dallo Statuto a provvedere; e ciò malgrado che 
r argomento così disciplinato entri , per natura sua , 
nell'orbita delle così dette materie legislative. 
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SEZIONE II. 

Osseroazioniy che si raccomandano alVattensione dei 
Delegati della IV Conferenza dell' Aja, sull'argomento 
delle Commissioni rogatorie. 

SOMMARIO.— 1. Necessità di rilevare che le disposizioni 
(art. 5-10) della Convenzione dell! Aja del 1896 concernenti 
le Conoimissioni rogatorie costituiscono una parte precipua 
della Convenzione medesima— 2. Osservazioni sulT articolo 
5 della Convenzione — 3. Osservazioni suir art. 6 , parte 
prima, della Convenzione-*4. Osservazioni sull'articolo 0, 
parte seconda, della Convenzione— -5. Osservazioni sull'ur* 
ticolo 7 della Convenzione— 6. Osservazioni suli' art. 8 della 
Convenzione— 7. Osservazioni sull'art. 9 della Convenzio- 
ne— 8. Osservazioni auU'arlicolo 10, parte prima, della Con- 
venzione ^-9. Osservazioni sull'articolo 10, parte seconda, 
della Convenzione — 10. Necessilà che sia inserita una di- 
sposizione relativa all' assistenza delle parti interessate — 
11. Necessità che si inserisca una disposizione relativa alle 
spese. 12. La trasmissione dei valori in moneta annessi 
alle rogatorie. — 13. La competenza dei Consoli in materia 
di commissioni rogatorie. 



1. 



Necessità di rilevare che le disposizioni (art. 5-10) della 
Convenzione delVAja del 1896 concernenti le Com- 
missioni rogatorie costituiscono una parte precipua 
della Convenzione medesima. 

La Convenzione dell' Aja del 14 novembre .1896 ha 
disciplinato varii Istituti; ma ritoniamo di maggiore ri- 
lievo quello riguardante le commissioni rogatorie, per- 
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che di ordine più complesso; e le relative disposi- 
zioni possono spianare la via perchè si addivenga, 
quanto prima, alla codificazione delle norme concer- 
nenti altri argomenti di Procedura civile , in ispecie 
delle norme concernenti la esecuzione delle sentenze 
straniere. 

E per vero, a riguardo delle commissioni rogatorie 
provenienti dall' estero , si svolge tutta una serie di 
rapporti internazionali. L'Autorità, da cui la commis- 
sione rogatoria parte, e Y Autorità, che deve espletarla, 
simboleggiano la Sovranità di due Stati diversi nell'or- 
bita della Giurisdizione nei processi cioili. Attorno al 
funzionamento dello istituto delle Commissioni rogato- 
rie, sorgono molti quesiti, che mettono capo non solo 
alla essenza della delegazione , ma ancora alla legge 
da applicarsi , alle formalità diplomatiche da seguirsi. 
Laonde, per le commissioni rogatorie provenienti dal- 
l' eslero , sono da tenere in vista le disposizioni delle 
leggi di Procedura civile dei due paesi, le disposizioni 
particolari sancite nei trattati tra I due Stati , gli usi 
generalmente riconosciuti nella pratica delle relazioni 
diplomatiche. Ed è necessario che la IV Conferenza 
dell' Aja discenda a maggiori dettagli nel disciplinare 
questo Istituto, perchè la frequenza delle commissioni 
rogatorie è in ragione diretta dello svolgimento rapido 
dei rapporti fra i popoli (1). 



(1) Un ampio svolgimento della presente tesi trovasi nella 
nostra Opera > Le Commissioni rogatorie > nel Digesto ita- 
liano, 1896, Torino. 
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Osservazioni sulCarUcolo 5 della Conoenzione. 

Nel testo della Convenzione^ sapientemente non si fa 
veruna dichiarazione di principii suir istituto delle Com- 
missioni rogatorie; ma si comincia con le regole da os- 
servarsi nella pratica. Da parte nostra, noi proponiamo 
che la disposizione dell' articolo 5 venga modiflcaftì 
nella mariera seguente: 

a In materia civile o commerciale, T Autorità giudi- 
ziaria di uno Stato contraente e dinanzi alla quale pende 
un processo , potrà , conformemente alle disposizioni 
della sua legislazione, rivolgersi, per. commissione ro- 
gatoria, al giudice competente di un altro Stato con- 
traente, per domandargli di fare , nella sua circoscri- 
zione , così un atto d'istruzione come altri alti giudi- 
ziarii, pei quali Y intervento del giudice straniero (osse 
necessario od utile «>* 

Abbiamo creduto opportuno additare una modifica- 
zione nella redazione dell'art* 5, ad evitare possibili 
equivoci nella pratica. Ma non è possibile indicare i 
casi singoli, nei quali si può ricorrere alle commissioni 
rogatorie ; nel silenzio della Convenzione , si intende 
come riconosciuto quello che viene ammesso nella 
pratica, che cioè 1 Tribunali possono ricorrervi sempre 
che si tratti di procedere ad un atto d' istruzione ^ in 
pendenza di un giudizio, e che le parti od i luoghi in 
contestazione siano in territorio di Stato estero: 

a) Per raccogliere una dichiarazione di una parte, 
sia pure dell'attore; 

b) Per ricevere il giuramento di una delle parti; 
cJPer r audizione di testimoni; 
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d) Per estrarre da libri e da scritture di commer- 
cio i passi riferentisi alla lite pendente; 

ej Per misure provvisorie ed urgenti; 

fj Per trasmissione di atti giudiziarii alle parti ci- 
tate dinanzi ad un tribunale straniero (1). 



3. 



Osseroasioni salV articolo 6, parte prima ^ 
della Conoenzione. 

Noi proponiamo che si adotti la formola seguente: 

« La trasmissione della commissiono rogatoria si 
farà direttamente al giudice straniero a cura delle stesse 
parti interessate nella causa , salvo l' intervento ulte- 
riore delle Autorità competenti dei due paesi, se ne sia 
il caso Si. 

Rileviamo che i matodi di trasmissione in uso tra I 
varii paesi si possono tutti compendiare nei termini 
seguenti : 

l.® la via diplomatica; 2.® la corrispondenza diretta 
fra le Autorità giudiziarie; 3.* l'azione diretta delle 
parti interessate nella causa. 

Giova rilevare i caratteri di ciascuno di de iti melodi 
per dedurne che occorre, su questo punto, modiflcare 
la Convenzione. 

1.^ Il metodo della trasmissione diplomatica è il più 
antico ; ed aveva ragione di essere quando il Potere 
giudiziario era considerato come una emanazione del 
Potere esecutivo e, quando, pei sentimenti di diffidenza 
cui si informavano i rapporti internazionali, l'assistenza 



(1) Giova ricordare che per la aotidcazìoae degli atti si 
provvede separatamente nella stessa GonvenzioQe* 
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giudiziaria ritenevasi come una concessione tra i Governi 
e non come l'adempimento di un obbligo inerente alla 
identità di missione degli Stati. È un metodo destinato 
a scomparire oggi per la moltiplicità dei casi , in cui 
può occorrere che si mettano in pratica le commis- 
sioni rogatorie tra Slati e Stati per le aumentate rela* 
zjoni internazionali tra i privati. 

Di fronte alla frequenza di spedizioni di commissioni 
rogatorie , occorre sopprimere il tramite della corri- 
spondenza diplomatica. 

2.' Là corrispondenza diretta fra le Autorità giudi- 
ziarie è certamente più conveniente che la via diplo- 
matica ; ma potrebbe più utilmente applicarsi nelle 
materie penali. Questo metodo importa l'adempimento 
di molte formalllè, cui ponno essere tenute le Autorità 
giudiziarie in vista delle supreme esigenze della Giù- 
stizia penale. 

3.° L'azione diretta delle parti è il metodo, che me- 
glio si addice per la trasmissione della rogatoria nelle 
materie civili e commerciali. Imperocché nelle connate 
materie (civili e commerciali), la rogatoria si ordina e 
si espleta ai fini di una causa , die si agita per ini- 
siiatioa e nello interesse delle parti; queste d'altronde, 
possono adibire come procuratori di loro fiducia gli 
avvocati esercenti presso il Tribunale delegato. E ciò 
si rende agevole tra paesi , nel cui rapporti le comu- 
nicazioni sono frequenti; in vista pure che gli Stali, tra 
i quali si stipula la Convenzione, tengono le loro isti- 
tuzioni giudiziarie fondate quasi sopra basi identiche. 

Conclusione — Nella ipotesi che i Delegati non cre- 
dessero conveniente adottare il metodo della trasmis- 
sione diretta per cura delle parti interessate, che al- 
meno adottino il metodo della corrispondenza diretta 
fra le Autorità giudiziaria dei rispettivi paesi ; tanto 
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più che lo si trova puro adottato predente nenie nel 
rapporti fra T Italia ed abuai Paesi esteri In base al 
Trattati particolari. Tale metodo sarebbe sempre me- 
glio indicato nei rapporti fra gli Stati dell* Unione in 
confronto del metodo antiquato della corrispondenza 
diplomatica (1). 



4. 



Osseroasioni sulV articolo 6, parte seconda^ 
della Convenzione. 

La seconda parte dell'art. 6 della Convenzione del 
14 novembre 1896 concerne l'uso della lingua. Noi 
rileviamo che la convenzione debba racchiudere una 
regola molto precisa e rispondente alle esigenze della 
pratica; ma non è cosi la formola inserita neir art. 6. 
E per vero, in primo luogo si accenna soltanto alla 
richiesta e nulla si dice circa la lingua da adoperar- 
si negli atti da compiersi dal giudice delegato. In se* 
condo luogo sì prevede che i due Stati contraenti ab- 
biano stabilito una lingua uniforme; ma l'adempimen- 
to di questa sanzione supporrebbe che 1 giudici dei 
due paesi conoscessero una lingua comune. Noi in ve- 
ce proponiamo che il giudice delegante ed il giudice 
delegato debbano stendere gM atti riguardanti la richie- 
sta e la esecuzione della commissione rogatoria nella 
lingua propria) e ciò per il motivo che ogni ufficiale 
pubblico, per norma generale, redige lutti gli atti che 
entrano nell'orbita delle sue incombenze, sempre nella 
propria lingua. Ma, siccome gli atti riguardanti la ri- 



(1) Vedi l'Opera citata; Oontuzzi; Le Commissioni roga- 
torie fnel Digesto Italiano), 
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chiesta della commissione da eseguirsi e gli atti ri- 
guardi la Commissione espletata sono destinati a pas- 
sare da un Paese air altro , cosi ò mestieri che tutti 
gli atti siano accompagnati da una traduzione nella 
lingua generalmente in uso nei rapporti internazionali^ 
cioè nella lingua /ra/icese. Cosi non si creerebbero diffi- 
coltà nò al giudice delegante, né al giudice delegato e 
neanche alle parti interessate. 

5. 

Osseroazioni sulV articolo 7 della Convenzione. 

Noi proponiamo la formola seguente: 

« L'Autorità giudiziaria, alla quale la Commissione 
rogatoria è indirizzata, sarà obbligata di ottemperarvi 
dopo di essersi assicurata: 1.^ che il documento sia 
autentico; 2.^ che, nello Stato richiesto, la esecuzione 
della commissione rogatoria entri nelle attribuzioni del 
Potere giudiziario; 3.^ che essa Autorità delegata sia 
effettivamente competente secondo le leggi del paese, 
in cui essa stessa risiede. 

oc L'Autorità giudiziaria delegata deve rifiutarsi ad 
eseguire la commissione rogatoria : a) quando il con- 
tenuto della commissione rogatoria non entri nelle at- 
tribuzioni del Potere giudiziario; b) quando lo espleta- 
mento dell'atto, cui la commissione rogatoria si rife- 
risce , si presenta come tale da ledere la sovranità e 
la sicurezza dello Stato, cui appartiene TAutorità giù- 
diziaria ; e) quando la commissione rogatoria non sia 
stata rilasciata con tutte quelle guarentigie , che lo 
Stato straniero , cui appartiene V Autorità richiedente, 
assicura alle parti contendenti. 

% L'Autorità giudiziaria richiesta non può dare corso 
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ad una commissione rogatoria, qualora l'Ordinanza del 
Magistrato straniero non sia stata pronunziata con la 
legale rappresentanza della parte interessata o nella 
sua legale contumacia. 

« L'Autorità giudiziaria richiesta potrà dinegarsi allo 
espletamento della commissione rogatoria» quando que- 
sta concerna alti, che possono compiersi direttamente 
dalle parti interessale, senza la cooperazione dell'Auto- 
rità giudiziaria )>. 

A schiarimento di quest' ultima parte , diciamo che 
sono di tale genere gli atti seguenti : la inserzione di 
notizie nel giornali , la collazione di decumenti o di 
firme, d'altronde debitamente legalizzate, al di fuori di 
ogni contestazione sulla loro sincerità , il rilascio di 
copie o spedizione di atti autentici, di stati d'iscri- 
zioni ipotecarie o di certificali d' indigenza , o di non 
imposizione tributaria; ecc. In siffatte ipotesi, il Magi- 
strato di un paese non deve prestarsi ad ottemperare 
ad una delegazione riferentesi ad uno degli atti men- 
zionati, anche quando potesse essere giustificata dalla 
procedura in uso negli altri Stati. 

8. 

Osseroazioni sulVarticolo 8 della Convenzione. 

A noi sembra che debba restare nella sua integrità 
la forroola dell'art. 8 della Convenzione. Soltanto pro- 
poniamo che debba premettersi un'altra proposizione* 
che potrà andare redatta n3lla maniera seguente: 

a L'Autorità giudiziaria , alla quale la commissione 
rogatoria è indirizzata, decide della sua propria com- 
petenza, della legalità della richiesta, della sua oppor- 
tunità, allorquando si traila di un alto, che legalmente 

7 
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può anche espletarsi dinanzi al giudice del merito, per 
esempio, udire testimoni , far prestare giuramento ad 
una delle parti ». 

7. 
Osseroazioni sulV articolo 9 della Conoenzione. 

Noi proponiamo che si mantenga la proposizione 
stabilita nel testo della Convenzione. 

Quale che sia il motivo, per cui è dichiarato non 
potersi eseguire la commissione rogatoria, è tenuto 11 
giudice delegato ad informarne immediatamente 1' Au- 
torità richiedente ; ed inoltre deve indicare le ragioni, 
per cui è stato indotto ad opporre il divieto. È questa 
norma un'applicazione della regola di diritto comunet 
secondo cui le decisioni dell'Autorità giudiziaria de- 
vono essere motivate. 



8. 



Osseroazioni salV articolo \0y parte prima^ 
della Conoenzione. 

A nostro avviso, deve mantenersi nella sua integrità 
la disposizi'one inserita nella parte prima dell'articolo 
10 della Convenzione. E per vero , tale proposizione 
risponde al giusti principii di Diritto. La legge, secondo 
cui si devono espletare gli atti Indicati nella commis- 
siono rogatoria, è incontestabiìmente la legge del paese, 
in cui risiede il Giudice delegato. Questa norma è l'ap- 
plicazione, nel caso speciale della commissione roga- 
toria, della regola racchiusa nella massima « locua 
regit aduni »; regola, la quale presiede in genera a 
tutti gli atti di procedura. 
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Le modalità relative allo espletamento della com- 
missione rogatoria concernono il modo di chiamare i 
testimoni e le parti dinanzi al magistrato, un accesso 
sopra luogo, una perizia, ecc., e la corrispondente re- 
dazione del processo verbale; le disposizioni che vi si 
riferiscono sono comprese sotto la denominazione ge- 
nerica di ce ordinatoriae litts. 



9. 



Osseroazioni salVarticolo 10, parte seconda, 
della Convenzione. 

A noi sembra che possa mantenersi integralmente la 
proposizione racchiusa nella parte seconda dell'art. 10 
della Convenzione, imperocché vi si racchiude una re- 
gola informata al bisognl^della pratica. E per vero, seb- 
bene, per principio fondamentale, si applichi la legge 
imperante nel paese, cui appartiene il giudice delega- 
to, pure alle volte si presenta la convenienza o si im- 
pone la necessità che si applichi la legge del paese , 
cui appartiene il giudice delegante. Anzi, molto spesso^ 
è lo stesso giudice delegante , che , nella stessa com- 
missione, esprime il desiderio che si deroghi all'appli- 
cazione della regola « locus regit acium ». In tal caso 
si devono seguire le forme Indicate nelle leggi del pae- 
se, da cui la Commissione emana. Non si può nel Trat- 
tato discendere ai casi speciali; appartiene ai Tribunali 
il compito di valutare le quistìoni, che sorgono ai ri- 
guardo, e dirimerle conformemente al loro proprio ap- 
prezzamento, attenendosi, nel silenzio del Trattato, ai 
principil generali del diritto. 
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10. 



Necessità che sia inserita una disposizione 
relatioa air assistenza delle parti interessate. 

La Convenzione dell' Aja non fa verun cenno dell'as- 
sistenza delle parli inlcpessale. Noi proponianrìo che se 
ne faccia un cenno nel testo della Convenzione , nella 
maniera seguente: 

« or Interessati nella esecuzione delle commissioni 
e lettere rogatorie potranno costituire loro procuratori; 
le spese relative saranno a carico degl'interessati mede- 
simi. » 



11. 



necessità che si inserisca una disposizione 
relatioa alle spese. 

Nel testo della Convenzione non si fa verun cenno 
a riguardo delle spese occorrenti per lo espletamento 
della commissione rogatoria. 

Le spese devono essere a carico delie parti interes- 
sate. Questa norma non è stata ancora generalmente 
adottala negli usi, altesocchè nella trasmissione delle 
commissioni rogatorie si segue comunemente o la 
via diplomatica o la corrispondenza diretta fra le Au- 
torità giudiziarie. E, per eliminare l'inconveniente del 
mantenimento da parte di uno Stato di una particola- 
re contabilità coi diversi Stati esteri per le spese oc- 
correnti alla esecuzione delle commissioni rogatorie, 
si è stabilito generalmente Tuso della gratuità reciproca. 

Sicché le spese relative alla esecuzicne della com- 
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missione rogatoria sono sostenute dallo Stato ricliiesto; 
ma, perchè lo Stato riciiiesto assuma quesl'obbligo, è 
mestieri ciie vi si trovi impegnato in virtù di Trattato, 
E, nella mancanza di un formale impegno, lo Stalo ri- 
cfiledente non avrebbe vcrun diritto di farle ricadere 
a carico dello Stato richiesto. Quindi, la necessità di 
una disposizione nel testo della Convenzione dell'Aja. 

Tanto più sarà necessaria una norma sulle spese,qua» 
lora si adotti il metodo della trasmissione diretta delia 
Commissione rogatoria per cura delle parti interessale. 

Che se poi non si adotterà il sistema della trasmis- 
sione delle commissioni rogatorie a cura delle parli 
interessate, ma in vece si adotterà il sistema della cor- 
rispondenza diretta fra le stesse Autorità giudiziarie 
ovvero si continuerà a mantenere il sistema della cor- 
rispondenza diplomatica, sempre sarà necessaria una 
dichiarazione relativa alle spese. Laonde noi proponia- 
mo che, nella ipotesi che venga mantenuto 11 sistema 
della trasmissione in via diplomatica, la relativa dispo- 
sizione venga completata nella maniera seguente: 

« Le commissioni rogatorie devono essere trasmesse 
in via diplomatica. Le spese occasionate per la ese- 
cuzione delle commissioni rogatorie devono rimanere 
a carico dello Sialo richiesto. Ogni alto che deve a- 
vere la sua esecuzione, in base a commissione roga- 
toria del Tribunale di uno degli Stali dell' Unione sul 
territorio di qualunque altro degli Siali contraenti, de- 
ve ricevere la sua esecuzione su carta non bollata e 
senza pagamento di spese. Nondimeno questa dispo- 
sizione si riferisce solamente ai diritti dovuti in tali 
casi ai Governi rispettivi e non comprenderà in veru- 
na maniera né le indennità dovute ai testimoni, né .gli 
emolumenti che potessero essere dovuti ai funzionari 
o procuratori, tutte le volte che il loro intervento fosse 
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necessario, secondo le leggi, per radempimento dei- 
Tatto richiesto ». 

12. 

La trasmissione dei valori in moneta 
annessi alle rogatorie. 

Noi proponiamo che nel testo della Convenzione venga 
Inserita una dichiarazione a titolo, almeno, di schiari- 
mento sulla trasmissione dei valori congiunti alle rogato- 
rie; e quindi occorre una dichiarazione nei termini se- 
guenti: 

« 1 valori in moneta, che si trovassero congiunti alle 
rogatorie od agli atti concernenti la loro esecuzione, 
devono essere trasmessi per via di vaglia postale al 
l'ordine delle Autorità, cui questi valori sono diretti ». 

13. 

La Competenza dei Consoli in materia di Commissioni 

rogatorie. 

Nella Convenzione dell* Aja non si fa verun cenno delle 
Autorità consolari ; è mestieri che su questo punto si 
inserisca una disposizione nella Convenzione da rive- 
dersi. Noi proponiamo una formola, che potrà redigersi 
nei termini seguenti: 

« 1 Consoli di ciascuno degli Stati contraenti sono au- 
torizzali ad eseguire le commissioni rogatorie che ven- 
gono loro indirizzate dai magistrali degli altri Stati con- 
traenti, allo scopo di procedere a visite, perizie ed e- 
sami di testimoni, ed a ricevere dichiarazioni di nazio- 
nali stabiliti , o di passaggio nel distretto del Conso- 
lato. » 
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« Tali commissioni potranno pure eseguirsi dai Con- 
soli non aventi giurisdizione quando abbiano per og- 
getto solo atti di istruttoria^ e sempre che li possano 
eseguire senza opposizione, nel qual caso essi dovran- 
no limitarsi a renderne inleso il rogante (1). 

SEZIONE III. 

Proposte é suggerimenti a riguardo delle Disposizioni 
GENERALI della Conoenzione del 14 novembre 1896. 

SOMMARIO— 1. La revisione della Convenzione dell'Aja del 
14 novembre 1896—2. Della necessità che. vengano sempli- 
ficate le formalità rignardanti la entrata in vigore della 
Convenzione — 3. Della necessità che il nuovo Atto venga 
stipulato a tempo indefinito — 4. Della necessità che venga 
lasciato il Protocollo aperto per l'adesione degli Stati non 
rappresentati alle Oonferenze — 5» Della necessità che sia 
inserita la clausola compromissoria nel testo della nuova 
Convenzione— 0. L' ammissibilità delle Colonie ai^ beneficii 
delia Convenzione — 7. Della necessità che la Convenziono 
dell'Aja (14 novembre 1806), dopo la sua revisione da parte 
della IV Conferenza, venga applicata in Italia in virtù di 
legge e non pid in base a R. Decreto. 



1. 



La revisione della Convenzione delV Aja 
del 14 novembre 1896. 

La Convenzione del 14 novembre 1896 deve avere la 
durata di un quinquennio, in base allo stesso Atto fl- 



(1) Vedi Contuzzi; Il diritto Consolare nella J&ncìc/optfdìa 
Giuridica Italiana^ 1891, Milano. 
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naie, in cui raccordo fra gli Stali venne sancito; col 
vincolo del rinnovamento tacito per ogni quinquennio, 
salvo la denuncia, sei mesi prima che spiri il quinquen- 
nio, per parte di una delle Potenze contraenti. 

La Convenzione del 14 novembre 1896 sarà sottopo- 
sta a revisione , e tale revisione forma una parte del 
Programma della IV Conferenza convocata per il corso 
dell'anno 1904. 

Noi ci permettiamo esprimere il voto che la Conven- 
zione sìa non solamente approvala, nel suo complesso, 
(il che pare indubitato), ma che venga altresì comple- 
tata con qualche nuova disposizione , in guisa che il 
Regolamento internazionale della Procedura nei già* 
dizii civili riesca ampliato per rapporto alle materie 
disciplinate. 



2. 



Della necessità che vengano semplificate le formalità 
riguardanti la entrata in vigore della Convenzione. 

Conseguito appena l'accordo sul contenuto, detta Con- 
venzione, dopo il periodo della revisione, è mestieri che 
entri in vigore con tutte le maggiori facilitazioni. Laonde 
noi proponiamo che nelle Disposizioni generali si adotti 
la formola seguente: 

« La ratifica simultanea per parte di tutte le Poten- 
ze firmatarie non è indispensabile per la messa in vi- 
gore di questo trattato. 

<i Quella, che l' approverà, comunicherà la sua ap- 
provazione al Governo di Olanda , sfHnchò questo la 
porti a conoscenza delle altre Potenze contraenti. Que- 
sta procedura rimpiazzerà lo scambio del Protocollo. 
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Della necessità che il nuooo Atto venga stipulato 
a tempo indefinito 

Egli è noto che fra I molteplici argomenti sottoposti 
alio esame delie prime due Conferenze dell'Aja, fu pos- 
sibile raccordo fra gli Stati sulle materie riguardanti 
la Procedura civile. Ebbene questa circostanza si spie- 
ga per r indole stessa dell' obbietto in esame. È questo 
un campo, sul quale non è molto rilevante la discre- 
panza di sistemi tra le varie Scuole e tra le varie Le- 
gislazioni. Oramai sono identici i principi! fondamen- 
tali , sui quali trovasi basato il Potere Giudiziario 
nei vari Paesi rappresentati alle Conferenze dell' Aja. 
Quindi, vi seno tutti gli elementi perchè il trattato sulla 
Procedura civile, di fronte ai trattati sopra altri obbiet- 
ti , venga stipulato a tempo indeflnilo , e non più per 
un quinquennio. 

Laonde noi proponiamo che le Disposizioni generali 
vengano redatte nella maniera seguente: 

« Dopo la ratifica e lo scambio operati nella forma 
suddetta, il presente Trattato resterà in vigore dalla 
data del detto Atto e per un tempo indefinito. 

« Se qualcheduna delle Potenze firmatarie crede che 
fosse della sua convenienza sciogliersi dagli effetti del 
presente trattato o d' introdurvi modificazioni, essane 
avviserà il Governo di Olanda, perchè ne siano infor- 
mate le altre Potenze, ma non potrà venirne sciolta se 
non due anni dopo la denuncia; termine, durante il 
quale si cercherà di pervenire a nuovi accordi. Ad ogni 
modo la denuncia non produrrà il suo effetto se non 
a riguardo dello Stato , che V avrà notificata. La Con- 
venzione resterà In vigore per gli altri Stati ». 
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Della necessità che venga lasciato il Protocollo aperto 
anche per V adesione degli Stati non rappresentati 
alle Conferenze. 

Il metodo^ al quale si è informato il pensiero degli 
Stati flrmatarii delle Convenzioni deli*Àja, è il seguen^ 
te: lasciare il Protocollo aperto semplicemente agli Sta- 
ti, che furono rappresentati a quella determinala Con- 
ferenza , in cui vennero redatte le proposizioni , che 
servirono di sostrato alla stipulazione dell'Atto. 

Or bene, a noi sembra che questo sia un metodo in- 
formalo a criterii di restrizione. Ci sembra meglio che 
il Protocollo venga lasciato aperto all'adesione dì qua- 
lunque Stato, anche dì quelle Potenze, che non si fe- 
cero rappresentare a quella determinata Conferenza. 

Noi comprendiamo che col metodo, che si è seguito, 
si è ottenuto pra/(ca/n(?/ii'(? il risultato della stipulazio 
ne del Trattato in esame. Ma oggi , che si sono faltL 
i primi esperimenti sulla via della codificazione del 
Diritto Internazionale Privato , sarebbe meglio che si 
proceda con criterio più largo a riguardo degli Slati, 
ai quali deve essere lasciata la facoltà di aderire. 

Quindi noi proponiamo che nelle Disposizioni gene- 
rali si adotti la formola seguente: 

« L'articolo n,...*. (cioè l'articolo riguardante la mes 
sa in vigore della Convenzione) è applicabile alle Po- 
tenze, che non avendo preso parte alla Conferenza, vo- 
lessero aderire al presente trattato, o 

Od almeno, se non si credesse opportuno lasciare a 
tutte le Potenze in genere la facoltà di aderire, si po- 
trebbe almeno adottare il metodo di lasciare il Proto- 
collo aperto a quelle Potenze, che, sebbene invitate a 
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prendere parte alle Conferenze, non mandarono i pro- 
pri! Delegati. 

Ed anche più subordinatamente ancora, proponiamo 
che il Protocollo fosse lasciato aperto a quegli Stati, 
che sebbene non si fossero fatti rappresentare a quella 
determinata Conferenza, In cui vennoro adottate le De- 
liberazioni deflnitioe che servirono dì sostrato all'At- 
to, si erano fatti rappresentare in qualcheduna delle 
precedenti Conferenze di Diritto internazionale Privato. 



Della necessità che sia inserita la clausola compro^ 
missoria nel testo della nuova Conoenzione. 

La Convenzione del 14 novembre 1896 dovrebbe es- 
sere munita di una clausola compromissoria, da redi- 
gersi possibilmente nei termini seguenti: 

« Se sorgesse qualche contestazione in ordine alla 
interpretazione di questo Trattato , fuori T orbita della 
competenza dei Tribunali, cioè dal punto di vista delle 
disposizioni di massima incluse nel Trattato medesi- 
mo, le Potenze, fra le quali fossero sorte le difficoltà, 
s'impegnano a deferire la questione ad una Commis- 
sione arbitrale. 

Questa Commissione si comporrà di un numero eguale 
di arbitri scelti dalle Alte Parti contraenti ed un arbi- 
tro scelto dalla Commissione medesima. 

Gli Stati, fra i quali il conflitto fosse insorto , notifi- 
cheranno agli Stati flrmatarii il compromesso che essi 
avranno firmato; e ciascuno degli Stati firmatari! avrà 
il diritto d' intervenire nel giudizio arbitrale. Se uno o 
più di questi Stati hanno profittato di questa facoltà, la 
interpretazione della Convenzione racchiusa nella sen 
tenza diverrà parimenti obbligatoria per loro. » 
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6. 



V ammissibiliià delle Colonie ai bene/lcii 
della Convenzione. 

Nel testo in vigore è sancito che la Convenzione de- 
vesi applicare al soli terri torli europei degli Stati con- 
traenti. 

Questa disposizione costituisce una ingiustizia nel 
campo dei principil ed è un danno nel campo della pra- 
tica. È mestieri che gli Stati delTUnione determinino, 
mediante un accordo speciate , sotto quali rapporti le 
loro colonie saranno considerate, per ciò che concerne 
il presente trattato, come Stati distinti. 

7- 

Della necessità che la Convenzione dell' A/a (14 novem- 
bre 1896) dopo la sua revisione da parte della IV 
Conferenza , venga applicata in Italia in virtù di 
legge e non più in base a R. Decreto. 

Secondo che abbiamo rilevato di sopra , la Conven- 
zione del 14 novembre 1896 venne cosiitazionalmente 
applicata in base al R. Decreto H novembre 1899, per- 
chè ciò è sufficiente ai sensi deli' art. 5 delle Statuto. 
Ma , in virtù dei principil , secondo i quali si devono 
mantenere I rapporti tra 1 Poteri pubblici in un regime 
rappresentativo, e, più specificatamente ancora, sotto 
un regime parlamentare, qual* è in sostanza il sistema 
italiano, è sempre meglio che un trattato sopra mate- 
ria legislativa, quaT è appunto la Convenzione del 14 
novembre 1896 , passi per gli organi del Potere legis- 
lativo. Questo suggerimento noi ci permettiamo di dare 
al Governo del Regno Italia; quale suggerimento potrà 
essere accolto quando la Convenzione sarà passata per 
il periodo di revisione. ^ ^ 
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CAPITOLO SECONDO 

Il Rbgolamento internazionale delle successioni b 
delle donazioni mortls causa, in base al program- 
MA DELLA IV Conferenza dell' Aja. 

(1893-1894-1900 1901) 

SEZIONE L 

Esposizione analitica dei diversi Progetti, che si sono 
elaborati sul regolamento internazionale del Diritto 
Ereditario. 

SOMMARIO—]. Cenno delle deliberazioni prese ddla prima 
Conferenza dell' Aja (1803) relativamente alle saccessioni.— ' 
2. Cenno delle Deliberazioni prese dalla seconda Conferenza 
dell' Aja (1894) relativamente alle successioni ed alle do- 
nazioni a causa di morte. — 3. Cenno delle Deliberazioni 
prese dalla terza Conferenza dell' Aja (1000^ relativamente 
alle successioni, ai testamenti ed alle donazioni mortis cau* 
sa. — 4. Progetto transazionale della Commissione neer- 
landese a riguardo delle successioni (1902). 

1. 

Cenno delle Deliberazioni prese dalla prima Confe- 
renza delV Aja (1893) relaiioamente alle Succes' 
sioni. 

I delegati dei Governi (Germania, Austria-Ungheria, 
Belgio, Danimarca, Spagna, Francia, Italia, Lussem- 
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burgo, Paesi Bassi, Portogallo, Romania, Russia e Sviz- 
zera) riuniti all'AJa nel 1893, nello intento di perve- 
nire ad un accordo sopra diversi punti di Diritto in- 
ternazionale privato, in seguito alle deliberazioni inserite 
nei processi-verbali delle sedute della Conferenza e sotto 
le riserve ivi espresse, convennero di sottomettere al- 
l' apprezzamento dei loro Governi rispettivi, le regole 
seguenti:.... IV. Disposizionì coNCERNBNri lb Succbs- 

SIONI. 

« Relativamente alle successioni , ai testamenti ed 
alle donazioni, la Conferenza, sotto la riserva espressa 
delle deroghe che ciascuno Stato avrebbe potuto giudi- 
care necessarie, dal punto di vista del diritto pubblico 
o dell' interesse sociale , adottava le risoluzioni se- 
guenti: 

Articolo 1.— Le successioni sono sottoposte alla legge 
nazionale del de cujus. 

Art. 2. — La capacftà di disporre per testamento o 
per donazione , cosi come la sostanza e gli effetti dei 
testamenti e delle donazioni, sono retti dalla legge na- 
zionale del disponente. 

Art. 3. —La forma dei testamenti e delle donazioni 
è regolata dalla legge del luogo, in cui essi sono fatti. 

Nondimeno , allorquando la legge nazionale del di- 
sponente esige, come condizione sostanziale, che l'atto 
abbia o la forma autentica , o la forma olografa , od 
una qualche altra forma determinata da questa legge, 
il testamento o la donazione non potrà essere fatta in 
un'altra forma. 

Sono validi, nella forma, i testamenti degli stranieri, 
se essi sono stati ricevuti , conformemente alla legge 
nazionale del testatore , per opera degli agenti diplo- 
matici o consolari della sua nazione. 

Art. 4.— I trattati regolano la maniera con cui le Au- 
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torìtà dello Stato, sul territorio del quale la successione 
si è aperta , e gli agenti diplooiatici o consolari della 
nazione alla quale apparteneva il de caius, concorrono 
ad assicurare la conservazione dei beni ereditarli ed i 
diritti degli eredi, cosi come la liquidazione della suc- 
cessione (l). 



2. 



Cenno delle Deliberazioni prese dalla seconda Confe- 
renza dell' Aja (1894) relatio amente alle successioni 
ed alle donazioni a causa di morte. 

1 delegati dei Governi, (Germania, Austria-Ungheria, 
Belgio, Danimarca, Spagna, Francia, Italia, Lussem- 
burgo, Paesi Bassi, Portogallo, Romania, Russia, Sve- 
zia, Norvegia e Svizzera) riuniti air Aja nel 1894 , per 
continuare le deliberazioni iniziate nel 1893 nello in- 
tento di pervenire ad un accordo sopra diversi punti 
di Diritto Internazionale privato; in seguito alle delibe- 
razioni inserite nel processi verbali delle sedute della 
Conferenza e sotto le riserve ivi espresse, convennero 
di sottomettere all'apprezzamento dei loro Governi ri- 
spettivi le regole seguenti: .... V. Disposizioni con- 
cernenti LE successioni, I TESTAMENTI E LE DONAZIONI 
A CAUSA DI MORTE 



(1) Protocollo sottoscritto il 27 settembre 1893, in base alle 
deliberazioui adottate uella seduta del 12 settembre 1893, 
vedi: <Acles de la Confèrence internationale réunie a la Haye 
chargée de réglementer diverse* matxéres de droit interna^- 
tional prive, du 12-17 septembre 1893 > (Martens-Stoerk; 
Nouveau Recueil Qénéral de Traités ^ Dea&iòme sórie, T. 
XIX, p. 312, 1894), 
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Articolo 1.-— Le successioni sono sottomesse alla legge 
nazionale del de cuius. 

Art. 2. — La capacità di disporre per testamento o 
per donazione a causa di morte, così come la sostanza 
e gli effetti di questa disposizione sono retti dalla legge 
nazionale del disponente. 

Art. 3.— I testamenti e le donazioni a causa di morte 
sono, per ciò che concerne la forma, riconosciuti va- 
lidi, se essi si uniformano alle disposizioni, tanto della 
legge nazionale del dispon:nte, quanto della legge del 
luogo, in cui essi sono fatti. Nondimeno , allorquando 
la legge nazionale del disponente esige come condizione 
essenziale che l'atto abbia la Torma autentica o la forma 
olografa o qualche altra forma determinata da questa 
legge, la donazione o il testamento non potrà farsi in 
una forma diversa. Sono validi nella forma i testamenti 
degli stranieri , se essi sono stati ricevuti , conforme- 
mente alla loro legge nazionale, dagli agenti diploma- 
tici o consolari della loro Nazione. La medesima re- 
gola si applica alle donazioni a causa di morte. 

Art. 4.— La legge nazionale del de cuius ode\ dispo- 
nente è quella del Paese, al quale egli apparteneva al 
momento del suo decesso. Nondimeno, la capacità del 
disponente è sottomessa altresì alla legge del Paese al 
quale egli appartiene al momento in cui egli dispone. 

Art. 5. — La incapacità di disporre a favore di certe 
persone, tanto in una maniera assoluta , quanto oltre 
certi limiti, eretta dalla legge nazionale del disponente. 

Art. 6.— La capacità dei successibili, legatarii o do- 
natari! è retta dalla loro legge nazionale. 

Art. 7.— L'accettazione con benefìcio d' inventario e 
la rinuncia sono, relativamente alla forma, rette dalla 
legge del Paese in cui si è aperta la successione. 

Art- 8.— GÌ' immobili ereditarìi e quelli legati o do- 
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nati sono sottoposti alla legge della loro situazione per 
quanto concerne le formalità e le condizioni di pub- 
blicilà, che questa esige per il loro trasferimento, la 
costituzione o la consolidazione dei diritti reali di fron- 
te ai terzi. 

Art. 9. — Le convenzioni relative alla divisione sono 
come tali sottomesse alla legge, che regola le conven- 
zioni. Gli atti di divisione sono, relativamente alla for- 
ma, sottomessi alla legge del luogo in cui essi sono 
fatti o redatti, e ciò senza pregiudizio delle condizioni 
o formalità prescritte, al riguardo degP in'^apaci, dalla 
legge nazionale di questi ultimi. 

Art. 10.---I beni ereditarli non passano alio Stato sul 
territorio del quale essi si trovano, se non quando non 
vi sia verun avente diritto , conformemente alla legge 
nazionale del de cuius. 

Art. 11. -Nonostante gli articoli precedenti, i Tribu<^ 
nall di un Paese non avranno riguardo alle leggi stra- 
niere, nel caso in cui la loro applicazione dovesse a- 
vere per risultato di portare attentato o al diritto pub- 
blico di detto Paese , o alle sue leggi concernenti le 
sostituzioni od i fedecommessi , la capacità degli sta- 
bilimenti di utilità pubblica, la libertà e T eguaglianza 
delle persone, la libertà delle trasmissioni ereditarie, 
l'indegnità dei successibili o dei legatari i , V unità del 
matrimonio, i diritti dei figli illegittimi. 

Art. 12.— Le Autorità dello Stato, sul territorio del 
quale la successione si è aperta, e gii agenti diplo- 
matici o consolari della Nazione alla quale il de cuius 
apparteneva concorrono ad assicurare la conservazio* 
ne dei beni ereditarli (1). 



(1) Protocollo sottoscritto il 13 loglio 1894 , in base alle 
deliberazioni adottate nella sedata del 13 luglio 3894. Vedi 
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Raffrontando i due Progetti elaborati dalle due Con- 
ferenze deirAja^ si osserva che quello elaborato nella 
seconda Conferenza è molto più completo , dal punto 
di vista delle disposizioni, in cui si trovano formolate 
le regole destinate alla risoluzione dei conflitti legisla* 
tivi. Havvi però un punto di concordanza; e questo con- 
ste nel principio fondamentale del sistema, che mette 
capo alla unioersaliià della successione ed alla per- 
sqnalità della legge regolatrice dell'istituto; e vi è an- 



< Actes et Protocole final de la deuziéme Conférence interna- 
tionale réunieàla Haje du 25 juiu au 13 juillet 1894, char- 
gée de réglementer diverses matiéres de droit international 
privò. (Martens-Stoerk; Nouoeau Recuell Oénéral de Trai* 
tés, Deuxióme sèrie, T. XXII, 260, 1897)». 

Si possono utilmente consultare i lavori seguenti: 

Meili; Der erste europàisr*he Staatencongress ùber inter^ 
naiionale» Privatrecht (Allgemeine Oesterreische Gerichtse- 
zeitung, 1894, n. 21). E un articolo^ in cui si rende conto dèi 
lavori della prima Conferenza deirAja, si espone in una ma- 
niera lucida e concisa il vero scopo della Gonferenza, si ri- 
corcano nella storia del diritto le tendenze, che hanno me- 
nato al movimento dell'Epoca moderna. 

Vedi pure V articolo di L. Renault sui lavori della prima 
Conferenza dell'Aja, quale articolo trovasi pubblicato negli An- 
naìesde V Ecole Libre des Sciences PolitiqueSyl^ febbraio 1894. 

Vedi pure: Actes de VAcadéniie des Sciences Morales et 
poliliques di Francia, comptes-rendus , febbraio 1894; vi ò 
una esposizione dei lavori e delle risoluzioni della prima Gon- 
ferenza dell'Aja, per mano di Legrand. 

Vedi da ultimo le notizie inserite nella R^vue d* Histoire 
Liplomatiquey 2® fascìcolo del 1894 , per mano del Ministro 
plenipotenziario spagnuolo all'Aja, Villa-Urrutia. 

Per la esposizione dottrinale del Diritto ereditario , vedi 
la nostra Opera, Gontuzzi; Il Codice civile nei rapporti del 
J)iritto internazionale privato^ Voi II, Napoli 1902. 
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Cora di più, in quanto che per legge personaU, nella 
terminologia del Protocollo dell'Aja, s'intende la legge 
nazionale. 



Cenno delle deliberazioni prese dalla terza Conferen- 
za dell' Aja (1900) relativamente alle successioni , ai 
testamenti ed alle donazioni mortis causa. 

Art. 1 . — Le successioni sono sottoposte alla legge 
nazionale del defunto, quali che siano la natura dei be- 
ni ed il luogo in cui essi si trovano. La validità in- 
trinseca e gli effetti delle disposizioni testamentarie o 
delle donazioni mortis causa sono retti dalla legge del 
disponente. 

Art. 2. — I testamenti e le donazioni mortis causa 
sono validi, per ciò che concerne la forma, se si siano 
osservate le prescrizioni della legge del luogo in cui 
essi furono fatti, o della legge del paese al quale ap- 
parteneva il disponente al momento, in cui egli dispo- 
neva. 

Nondimeno, allorquando, per le donazioni o pei te- 
stamenti fatti da una persona fuori del suo paese , la 
legge nazionale di detta persona esige , come condi- 
zione sostanziale, che Tatto abbia una forma determi- 
nata da questa legge nazionale, il testamento o la do* 
nazione non può essere fatta in un'altra forma. 

Sono validi nella forma i testamenti degli stranieri, 
se sono stati ricevuti conformemente alia loro legge na- 
zionale, dagli agenti diplomatici o consolari della loro 
nazione. La medesima regola si applica alle donazioni 
mortis causa. 

Art. 3. — La capacità di disporre per testamento o per 
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donazione mortis causa è retta dalla legge nazionale 
del disponente. 

Art, 4. — La legge nazionale del defunto o del dispo- 
nente è quella del paese, al quale egli apparteneva nel 
momento del suo decesso. 

Nondimeno^ la capacità del disponente è sottoposta 
anche alla legge del paese, al quale egli appartiene nel 
momento in cui dispnre. 

Tuttavia , se il disponente aveva oltrepassato V età 
della capacità richiesta dalla legge del paese al quale 
egli apparteneva al momento della disposizione, il can- 
giamento di nazionalità non gli fa perdere questa ca- 
pacità pjr motivo della età. 

Art. 5. — La capacità dei successibili, dei legatarii e 
dei donatarìi è retta dalla loro legge nazionale. 

Art. 6. —or immobili ereditarii e quelli legati ©do- 
nati sono sottoposti alla legge del paese della loro si- 
tuazione, per ciò che concerne le formalità e le condi- 
zioni di pubblicità che questa legge esige per la costi- 
tuzione, la consolidazione, il trasferimento e la situa- 
zione dei diritti reali, egualmente che per il possesso 
di fronte ai terzi. 

Art. 7. — Nonostante gli articoli precedenti, la legge 
nazionale del defunto non sarà applicata allorquando 
essa fosse di naturatale da portare attentato, nel paese 
in cui ne dovrebbe avvenire Y applicazione, od alle leggi 
imperative o alle leggi proibitive che consacrano o ga- 
rantiscono un diritto od un interesse sociale, dichiarate 
da una disposizione espressa applicabili alle successioni, 
alle donazioni mortis causa ed ai testamenti degli stra- 
nieri. 

È parimenti riservata T applicazione delle leggi terri- 
toriali, che hanno per iscopo d'impedire lo smembra- 
mento delle proprietà rustiche. 
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Gli Stati contraenti s'impegnano a comunicarsi le leggi 
proibitive od imperative, a riguardo delle quali essi a- 
vesserò fatto uso della facoltà riservata dall'alinea 1, cosi 
come pure le leggi territoriali, di cui trattasi nell' ali- 
nea 2. 

Art. 8. — Senza pregiudizio delle disposizioni fatte nei 
limiti fissati dalla legge nazionale del de cajus, non sarà 
ammesso alcun prelevamento, né alcuna disugu»)glianza 
a vantaggio dei nazionali degli Stati contraenti, a causa 
della nazionalità del successibili, dei legatari! o dei do- 
natari appartenenti a questi Stati. 

Art. 9. — Le Autorità dello Stato, sul cui territorio la 
successione si è aperta, prenderanno le misure neces- 
sarie per assicurare la conservazione dei beni eredita- 
rli, tranne il caso che sia provveduto, in virtù di con- 
venzioni speciali , per parte degli agenti diplomatici o 
consoiari della nazione , alla quale apparteneva il de 
cujus. 

Art. 10. — Gli Stati contraenti conservano la loro li- 
bertà di regolare ciò che concerne la separazione dei 
patrimoni, l'accettazione con beneficio d'inventario, la 
rinuncia e la responsabilità degli eredi di fronte ai terzi. 

Art. 11. — La presente Convenzione non si applica se 
non nel caso, in cui il de cuJus, al momento del suo 
decosso, apparteneva ad uno degli Stati contraenti. 

Ciascuno Stato contraente tiene la facoltà di escludere 
r applicazione della presente Convenzione in ciò che con- 
cerne le successioni dei suoi nazionali, che, al tempo 
del loro decesso, avessero il loro domicilio In uno Stalo 
non contraente. 

Art. 12. — La presente Convenzione, che si applica 
soltanto al territorli europei degli Stati contraenti, sarà 
ratificata, e le ratifiche ne saranno depositate all'Aja ap* 
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pena la maggioranza delle Alte Parti contraenti^sartt in 
grado di farlo. 

Di questo deposito sarà redatto un processo- verbale, 
di cui una copia conforme sarà trasmessa, per la via 
diplomatica^ a tutti gli Stati contraenti. 

Art. 13. — Gli Stati non flrmatarii, che sono stati rap- 
presentati alla terza Conferenza di Diritto internazionale 
privato sono ammessi ad aderire puramente e sempli- 
cemente alla presente Convenzione. 

Lo Stato, che desidera aderire, notificherà al più tardi 
il giorno.... la sua intenzione in virtù di un atto che 
sarà depositato negli archivii del Governo dei Paesi Bas* 
si. Quest'ultimo ne invierà copie conformi, per la via 
diplomatica, a ciascuno degli Stati contraenti. 

Art. 14 — La presente Convenzione entrerà in vigore 
il 60^ giorno a partire dal deposito delle ratifiche o dalla 
data della notifica delle adesioni. 

Art. 15. — La presente Convenzione avrà una durata 
di cinque anni a partire dalla data del deposito delle 
ratifiche. 

Questo termine comincerà a decorrere da questa data 
anche per gli Stati che avranno fatto li deposito dopo 
questa data o che avessero aderito più tardi. 

La Convenzione sarà rinnovata tacitamente di cinque 
in cinque anni, salvo denuncia. 

La denuncia dovrà essere notificata, almeno sei mesi 
prima che spiri il termine contemplato negli alinea pre* 
cedenti, al Governo di Olanda, che ne darà conoscenza 
a tutti gii altri Stati contraenti. 

La denuncia non produrrà il suo effetto se non a ri- 
guardo dello Stato che l'avrà notificata. La Convenzione 
resterà esecutoria per gli altri Stati. 
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Progetto transazionale della Reale Commissione 
Neerlandese a riguardo delle successioni, (1902) 

Il Progetto elaboralo dalla Conferenza dell'Aja sollevò 
qualche obbiezione da parte di taluni Governi ; quindi 
il Gabinetto dell' Aja ha proposto che non si proceda 
alia sotto^crizlona congiuntamente con quello dei tre 
altri Progetti di Convenzioni, elaborati dalla terza Con- 
ferenza, ma che si sottometta la materia ad un esame 
rinnovato dalla novella Conferenza che si dovrà convo- 
care, airobbietto di stabilire un testo, che tutti i Governi 
potessero approvare. Essendo stato approvata questa 
proposta, la Reale Commissione Neerlandese per il di- 
ritto internazionale privato ha redatto uo progetto tran 
sazionale. 

Testo del Progetto transazionale della Commissione 
Neerlandese. 

Art. 1. — Le successioni sono sottoposte alla legge 
nazionale del decujusy tanto per rapporto all'ordine di 
succedere, quanto per rapporto alla estensione dei di- 
ritti successori), quale che sia la natura dei beni e quale 
che sia il paese in cui essi si trovano. 

La medesima regola si applica alla validità intrinseca 
ed agli effetti delle disposizioni testamentarie, parimenti 
che ai limiti del diritto di disporre. 

Art. 2. — (vedi art. 2 del 1900). 

I testamenti sono validi, quanto alla forma, se essi 
ottemperano alle prescrizioni, o della legge del luogo 
in cui essi sono fatti, o della legge del paese al quale 
apparteneva il de cuius al momento in cui egli dispo- 
neva. 
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Nondimeno, allorquando, per i testamenti fatti da una 
persona fuori del paese suo, la legge nazionale di detta 
persona esige, come condizione sostanziale, che l'atto 
abbia una forma determinata da questa legge naziona- 
le, il testamento non può essere fatto in una forma di- 
versa. 

Sono validi, relativamente alla forma, i testamenti de- 
gli stranieri, se essi sono stati ricevuti, conformemente 
alla loro legge nazionale, da parte degli Agenti diplo- 
maticì o consolari autorizzati dallo Slato, al quale i detti 
stranieri appartenevano. ] 

Art. 3. — (vedi art. 3 del 1900). ] 

La capacità di disporre per testamento è retta dalla i 

legge nazionale del testatore. ' 

Art. 4. — fvedi art. 4 del 1900). , 

La legge nazionale del disponente o del testatore è i 

quella del paese, al quale egli apparteneva al momento 
del suo decesso. l 

Nondimeno , la capacità del disponente è sottoposta l 

alla legge del paese al quale egli apparteneva al momen- 
to In cui egli dispose. 

Tuttavia , se il disponente aveva oltrepassata r età 
della capacità fissata dalla legge del paese al quale egli 
apparteneva al momento in cui egli disponeva, il can- 
giamento di nazionalità non gli fa perdere questa capa- 
cità a motivo della età. 

Art. 5. — (vedi art. 6 del 1900). 

È riservata in ciascuno Stato V applicazione delle di- 
sposizioni della legge nazionale di carattere imperativo 
o proibitivo, consacranti o garententi un diritto o un in- 
teresse sociale e dichiarate espressamente applicabili 
alle successioni ed ai testamenti degli stranieri. 

£ parimenti riservata V applicazione delie leggi torri* 
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ioriali, che hanno per iscopo d'impedire lo smembra* 
mento delle proprietà rustiche. 

Gli Stati contraenti s'impegnano a comunicarsi le 
disposizioni legislative, a riguardo delle quali essi aves- 
sero fatto uso della facoltà riservata in base ai due 
primi alinea del presente articolo. 

Art. 7. 

A riguardo delle successioni aperte in uno degli Stati 
contraenti^ gli stranieri che appartengono ad uno di que- 
sti Stati^ sono intieramente assimilati ai regnicoli. 

Art. 8 (vedi articolo 9 del 1900). 

Le Autorità dello Stato sul territorio del quale si è a- 
perta la successione potranno prendere le misure ne- 
cessarie per assicurare la conservazione dei beni la- 
sciati dal de cujus, tranne che si sia provveduto, in virtù 
di convenzioni speciali, da parte degli agenti diploma- 
tici o consolari autorizzati dallo Stato^ al quale il decujua 
apparteneva. 

Art. 9 (vedi art. 10 del 1900). 

GII Stati contraenti conservano la loro libertà di re- 
golare ciò che concerne la separazione dei patrimoni!', 
r accettazione con beneficio d' inventario, la rinuncia o 
la responsabilità degli eredi di fronte ai terzi. 
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SEZIONE II. 

Esame critico degli articoli, che compongono il Pro- 
getto deflnitioo del Programma della IV Confe- 
renza. 

SOMMARIO — 1. Osservazioni suirarticolo 1 del Progetto di 
OonveDzione— 2. Osservazioni sull'articolo 2 — 3. Osserva- 
zioni suir articolo 3 — 4. Osservazioni suU' articolo 4 — 
5. Osservazioni suirarticolo 5—6. Osservazioni sull'articolo 
6 —7. Osservazioni suirarticolo 7 — 8. Osservazioni suirar- 
ticolo 8—9. Osservazioni sull'articole 9 — 10. Osservazioni 
suirarticolo 10—11. Osservazioni sull'articolo 11. — 12.08- 
servazioni sugli articoli 12 15. 



Osservazioni suW articolo 1 del Progetto 
di Conoenzione. 

Attraverso le discussioni svoltesi nel seno delle tre 
Conferenze dell'Aja, si è gradatamente sempre meglio 
riconosciuto il carattere della unità e della indivisibi- 
lità della eredità, per quanto concerne la legge unica 
regolatrice dei molteplici rapporti, che vi si riferiscono, 
ed indipendentemente dagli elementi che lo compon- 
gono. 

Le Deliberazioni delle Conferenze dell' AJa sono state 
uniformi nello accogliere il principio concernente rim- 
perio della legge nazionale del de cujus; e, dì fronte 
al regime di detta legge^ la successione è considerata 
come un unioersum Jus. 

Nelle Deliberazioni della prima Conferenza vi era la 
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forinola seguente: m Le successioDi sono sottoposte alla 
legge nazionale del de cuius » (art. 1). 

Nelle Deliberazioni della seconda Conferenza si ripe- 
teva la Identica formola: « Le successioni sono sotto- 
poste alla legge nazionale de de cuius 7> (art. 1). 

Nelle Deliberazioni della terza Conferenza la formola 
era più completa : « Le successioni sono sottoposte 
alla legge nazionale del de cuius , quali che siano la 
natura dei beni ed il luogo , in cui essi si trovano » 
(art. 1, in pr.). 

Nel Progetto transazlonale della Reale Commissione 
neerlandese havvi la formola seguente : « Le succes- 
sioni sono sottoposte alla legge nazionale del de cuius, 
tanto per rapporto all'ordine di succedere, quanto per 
rapporto alla estensione dei diritti successori , quale 
che sia la natura dei beni e quale che sia il paese, 
in cui essi si trovano » (art. 1). 

Da tutte la locuzioni adoperate si deduce: 1** Che la 
locuzione più completa è quella racchiusa nel Progetto 
di Programma della Commissione neerlandese; e que- 
sta merita di essere mantenuta nel Progetto da redigersi 
dalla IV Conferenza dell'Aja; 2** Che è stato, su questo 
punto fondamentale , seguito il sistema legislativo Ita- 
liano (Disposizioni preliminari, art. 8 e l'art. 9, ali- 
nea 2"). 

Ma di fronte alle locuzioni adoperale nei Progetti re- 
dattisi air Aja, noi preferiamo sempre la locuzione se- 
guente: 

« Le successioni legittime e testamentarie, sia quanto 
air ordine di succedere, sia circa la misura dei diritti 
successorii e la intrìnseca validità delle disposizioni , 
sono regolate dalla legge nazionale della persona della 
cui eredità si tratta, di qualunque natura siano i beni 
ed in qualunque paese si trovino, » 
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a La sostanza e gli effetti delle disposizioni di ulti- 
ma volontà si reputano regolati dalla legge nazionale 
dei disponenti ». 

La locuzione così contempla: l) la legge regolatrice 
dell'ordine di succedere; 2) la legge regolatrice della 
misura dei diritti successorii ; 3) la legge regolatrice 
della validità intrinseca delle disposizioni testamentarie^ 
della sostanza e degli effetti delle disposizioni mede- 
sime ; 4) la legge regolatrice della sostanza e degli 
effetti delle donazioni mortis causa. E queste materie 
sono tutte rette da una sola legge, ctie è precisamente 
la legge nazionale del de cujus (1). 

2. 

Osseroazioni sull'articolo 2. 

L'articolo 2 consta di tre parti: 

I) La parte prima stabilisce la regola « locus regit 
actum » a riguardo della forma dei testamenti e delle 
donazioni mortis causa, con la facoltà nel disponente 
di seguire la sua legge nazionale. 

Noi proponiamo che, in vece della parola <i formare, 
si inserisca nel testo della Convenzione la locuzione 
seguente: « le forme estrinseche » affìncliè la lettera ri' 
sponda allo spirito della regola sancita. E per vero il 
concetto, al quale s'inspira la parte prima dell'arti- 
colo 2, è che, nella economia del regime da stabilirsi 
nei rapporti fra gli Stati contraenti, rimanga riserbata 
alle sole forme estrinseche V autorità della legge del 
luogo, in cui si confeziona un atto di ultima volontà. 
E ciò si deduce dalla seconda parte dell'articolo 1, 



(1) Gontazzi; Cod' civ.^ voi. II, pag. 520 e 618. 
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dove si ò sancita la regola consacrante Tautorità della 
legge nazionale per ciò che concerne la oalidiià inirin-^ 
seca e gli ejfeiti dei testamenti e delle donazioni mortis 
causa. 

In breve, noi proponiamo che^ nel testo della prima 
parte dell'articolo 2 della Convenzione, si adoperi la lo- 
cuzione adoperatasi in Italia nella redazione dell'arti- ;^ 
colo 9 delle Disposizioni preliminari del Codice civile, 

e che è la seguente : « le forme estrinseche degli atti ì 

tra vioi e di ultima volontà sono determinate dalla ^ 

legge del luogo in cui sono fatti. » ^j\ 

Cosi redatta la Convenzione, verrebbero ad eliminarsi I 

le molte controversie, che si sono sempre agitate nella I 

Scuola e nel Foro circa il significato della parola «/br- :? 

ma » di fronte all'autorità della legge del luogo. Ma •, 

con la locuzione, che noi proponiamo « forme estrin* 1 

seche % nessuna controversia potrebbe più sorgere; ed '| 

in vece rimarrebbero fermate le seguenti tre regole in- | 

formatrici di tutta la economia del sistema: % 

a) A riguardo delle forme dei testamenti e delle 
donazioni mortis causa deve imperare la regola « lo- -^ 

cus regii uctum »; 

bj V impero della regola « locus reglt actum » ^ 

deve intendersi limitatamente alle <& formalità legatila, . ^ 

la cui osservanza è necessaria perchè il testamento e • j 

r atto di donazione ricevano una legale esistenza; e ciò >'^ 

perchè esse soltanto sono « le forme estrinseche »; % 

cj L'impero della regola « locus regii actum » > 

non concerne le così dette forme abilitanti, perchè le 
forme abilitanti sono soggette alla legge personale del 
disponente e del donante, concernendo la capacità e le 
condizioni che esercitano influenza sull' espiicamento 
della volontà. 
La stessa parte prima dell' articolo 2 riserva al di- 
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spònente la facoltà di servirsi della sua legge nazio- 
nale; ma la locuzione che si adopera nel testo non è 
molto chiara. In vece noi proponiamo una locuzione più 
esplicitamente redatta ; ed in questi sensi : « è riser- 
vata al disponente la facoltà di attenersi alla sua 
legge nazionale » ; e ciò a simiglianza della locuzione 
che si adopera nel citato articolo 9 del Codice italia- 
no: « È però in facoltà dei disponenti di seguire le 
forme della loro legge nazionale » (1). 

II). La seconda parte deir articolo 2 può, anzi deve 
mantenersi nella sua integrità , imperocché in essa si 
stabilisce, come obbligatoria, l' autorità della legge na* 
zionale del disponente o del donante^ quante volte la 
detta legge impone puramente e semplicemente che 
r atto sia confezionato nella forma autentica ; e tanto 
maggiormente quando la detta legge prescrive il di- 
vieto della forma privata pei nazionali all'estero. Cosi 
per esempio, nel caso della legge italiana, per la do- 
nazione (Cod. civ , art. 1056); come, per esempio, nel 
caso della legge neerlandese pei testamenti degM Olan- 
desi air estero (Cod. civ , art. 992). Sapientemente nel- 
r articolo 2 del Progetto di Convenzione si trova rico- 
nosciuto e sancito il principio , che, nei casi di sopra 
indicati e nelle previste ipotesi, devesi applicare pura- 
mente e semplicemente la legge nazionale; le analoghe 
disposizioni della legge nazionale nelle cennate ipotesi 
racchiudono norme di diritto necessario , alle quali i 
privati non possono sottrarsi, quale che sia il paese 
straniero, in cui si trovano. 

Ili) La parte terza dell'articolo 2 deve mantenersi 
nel testo del Progetto nella sua integrità , imperocché 



(!) Vedi lo esplicamento della tesi nella nostra Opera; 
(Jontuzzi; LI Codice civile ecc. Voi. II, pag. 457. 
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neir analoga disposizione trovasi sancita una norma 
generalmente accettata negli usi, nelle leggi e nei Trat- 
iati particolari , a riguardo della Istituzione dei Con- 
solati e della Diplomazia. È generalmente riconosciuta 
ai nazionali, in paese estero, la facoltà di fare ricevere 
gli atti notarili (e specificata mente gli atti di ultima 
volontà) dagli Agenti diplomatici e dai Consoli ; ed in 
tali ipotesi si applica la legge nazionale pure per le 
forme estrinseche (\) 



Osservazioni sulCarticolo 3. 

È necessario che si mantenga nella sua integrità la 
disposizione dell'articolo 3, in cui si sancisce che « la 
capacità di disporre per testamento o per donazione a 



(1) GoDtuzzi Cod. eh., voi II, pag. 154. 

E mestieri rilevare che sulla tesi io esame havvi qnal- 
che discrepanza di opÌDÌòoi nella Scuola italiana. E di con- 
trario avviso al nostro il Prof. Buzzati; Intorno al Projet 
de programme della terza Conferenza di Diritto interna- 
zionale privato (Nella Rivista italiana per le Scienze Oiu* 
ridiche, 1899, pag 327. 

Vedi pure, Fusiuato; Nota alla sentenza della Corte di ap- 
pello di Genova, 4 agosto 1891 nel Foro italiano, anno XYII^ 
fascicolo 2^\ il chiaro Giurista è di contrario avviso al no- 
stro. Così pure, il Diena ; Autorità delle leggi straniere^ 
pag. 423, Torino, 1894. 

Una discussione su questa tesi trovasi pure in altre Ope- 
re di Giuristi italiani; consulta il Prof. Fiore, nel Trattato di 
Diritto Internationale Privato, Voi. Ili, -Titolo V, e Voi. 
IV. — Torino, Unione editrice. 

Vedi pure l'Olivi; Le Projet néerlandafs de programme 
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causa di morte deve essere retta dalla legge nazionale 
del disponente!». Nella economia del sistema adottato, 
è sempre meglio che venga esplicitamente stabilito quel- 
lo che è il caposaldo di tutto il regolamento interna' 
zionale del diritto successorio^ vale a dire l'autorità 
della legge nazionale. 

E, trattandosi della capacità del dispcnente, ragio- 
ne vuole che si invochi l'autorità della legge naziona- 
le sua. Insistiamo sul mantenimento di questo articolo^ 
imperocché, a prima vista esso potrebbe sembrare se 
non inutile, almeno superfluo dopo che nell'articolo 1 
si è adoperata la formola generica « la validità intrin- 
seca delle disposizioni testamentarie e delle donazioni 
mortis causa »; e certamente nelle « condizioni intrin- 
seche Ts> è compresa la e capacità ». Nelle Disposizioni 
preliminari del Codice civile italiano non vi è alcuna 
disposizione speciale a riguardo della capacità di di- 
sporre; ma vi è una disposizione di ordine generale nel- 
l'articolo 6, in cui puramente e semplicemente pei ne- 
gozi! giuridici m genere, si proclama che « la capacità 
è retta dalla legge nazionale ». Ma , siccome la Con- 
venzione dell' Aja in esame si riferisce soltanto al di- 
ritto successorio, così è necessario che si elimini qua- 
lunque motivo di controversie ; e questo vantaggio si 
consegue facendosi mantenere nella sua integrità la 
formola inserita nel citato articolo 3 (1). 



pour la troisième Conférenùe de Droit internationat prive 
(Nella Revue de Droit internaiional, 1000* Voi. 2 pag. 26). 
(1) Contuzzi; Cod. civ., voi. II, pag. 444. 
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4. 

Osseroazioni sulV articolo 4. 

Riteniamo che si debba mantenere l'articolo 4 nella 
sua integrità. E^ per la chiara intelligenza del conte- 
nuto di detto articolo^ rileviamo gli argomenti in esso 
racchiusi. 

I). Si determina molto opportunamente che bisogna 
tenere in vista il momento del decesso per determina- 
re la legge del de cujus o del disponente ; e ciò pel 
motivo che la successione si apre al momento della 
morte. 

II). Ancora più richiesta era la seconda parte del- 
l'articolo 4, per il caso troppo frequente nella pratica, 
per cui una persona possa capitare di non essersi tro 
vata capace in entrambi i momenti, cioè nel momento, 
in cui disponeva, e nel momento in cui avveniva il de- 
cesso. Quindi, con la seconda parte dell* art. 2 si sono 
eliminati tutti, i dubbii in proposito. 

Secondo lo spiritò informatore delle disposizioni rac- 
chiuse nella parte prima e nella parte seconda dell'ar- 
ticolo 2, coordinate assieme, si deduce che, per il te- 
stamento è condizione di validità 11 fatto che il dispo- 
nente avesse dovuto tenere la capacità in entrambi i 
momenti, cioè: in quello, in cui disponeva, ed in quello 
in cui moriva. Non potrebbe ritenersi valido il testa- 
mento se il defunto non avesse tenuto la capacità in 
uno dei due momenti suddetti. 

Specificatamente poi riconosciamo la bontà della re- 
gola racchiusa nella parte terza dell'articolo 4, in cui 
si viene a sancire che il cambiamento di cittadinanza 
mantiene, nella loro integrità, tutte le posizioni acqui- 

9 
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site, in {specie a riguardo della capacità al compimento 
degli atti giuridici. La persona, che aveva raggiunta la 
età sufficiente a farla considerare capace di disporre 
del suo patrimonio conformemente alla sua legge na- 
zionale, conserva la detta capacità malgrado che si na- 
turalizzi in un paese estero , in cui il conseguimento 
dì detta capacità è fissato ad una età più alta. È que- 
sto un quesito, che, mentre sembra di così facile solu- 
zione, pure si è prestato come materia a vive dispute 
per parte dei Giuristi, che hanno esaminato gli effetti 
del cangiamento di cittadinanza sullo staio e sulla 
capacità delle persone (1). 

Nel Codice germanico (Legge d'introduzione del Codi- 
ce civile, art. 7) si adottò una regola diretta a troncare i 
conflitti In proposito; ed alla medestma regola si è sa- 
pientemente attenuto il Progetto del Programma della 
IV Conferenza delI'Aja. 



Osservazioni sulV articolo 5. 

Approviamo che vengi mantenuto r articolo 5, impe- 
perocchè vi si stabilisce una norma diretta a prevenire 
molti dubbi. Aprendosi una successione, può verificarsi 
il caso in cui i successibili , i legatari! ed i donatari! 
mortis causa abbiano una cittadinanza diversa dalla cit- 
tadinanza del de cujus; può verificarsi pure la ipotesi 
in cui i successibili , i legatari! ed i donatari! mortis 
causa siano cittadini di Stati diversi. Or bene, dovendosi 
determinare la capacità di ciascuno dei successibili, dei 
legatari! e dei donatari, è bene che si trovi determina- 



(1) Vedi Oontuzzi; // Codice civile. Voi. I, p. 371. 
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ta la legge regolatrice. Ragionevolmente poi, dal punto 
di vista del merito della tesi, si è stabilitone! Progetto 
che la legge regolatrice^ in siffatte contingenze^ è la 
legge nazionale di ciascuna persona. 

6. 

Osseroazioni sali' articolo 6. 

Per la migliore tutela dell'oggetto della proprietà im- 
mobiliare, ogni Stato s'induce a prescrivere un ordina- 
mento suo proprio; sono disposizioni particolari riguar- 
danti le formalità e le condizioni di pubblicità che ogni 
Stato stabilisce per la costituzione, il consolidamento, 
il trasferimento e la estinzione dei diritti reali; sono di- 
sposizioni stabilite per assicurare il possesso di fronte 
ai terzi. Or bene, per queste materie, non si potrebbe 
applicare la legge del de cujus, perchà non si tratta di 
regolare la successione, come unioersum jus ; non si 
può applicare la legge del luogo della formazione del 
testamento, perchè non si tratta di forme estrinseche 
degli atti ; ma si può soltanto e si deve applicare la 
lex rei sitae (1). Laonde, approviamo il criterio, al qua* 
le si informa la disppsizione dell' articolo 6 del Pro- 
getto. 



(1) Vedi Oontazzi , Il Crdioe Civile , Voi. ti, pag:ine 536 
e 586. 
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7. 

Osservazioni sull'articolo 7. 

È necessario che , riconoscendosi la efficacia estra- 
territoriale: a) della legge nazionale del de cuius e bj 
della legge nazionale dei successibili^ dei legatari e dei 
donatari, si riconosca, nell'applicazione, all' autorità 
di dette legge un limite di fronte alle prescrizioni legis- 
lative locali concernenti direttamente la tutela del dl^ 
ritto pubblico e dell'interesse sociale. 

Fra l diversi istituti giuridici, quello In cui meglio si 
rivela la necessità della riserva del rispetto delle leggi 
territoriali di fronte all'autorità delle leggi straniere, 
è certamente l' istituto delle successioni. Egli è noto che 
l'istituto delle successioni si coordina all'istituto della 
condizione civile delle persone , allo stato ed alla ca- 
pacità loro ed ai rapporti di famiglia. Il domicilio e la 
cittadinanza spiegano la loro influenza sopra i criteri, 
ai quali si informa il regolamento delle successioni. Ed 
inoltre lo assetto della proprietà fondiaria in ciascuno 
paese ed il sistema della libera circolazione dei beni e 
le stesse istituzioni di Diritto Pubblico contribuiscono 
ad imprimere una impronta caratteristica al regime delle 
successioni nei vari tempi e nei paesi diversi. Il diritto 
successorio , benché disciplinato nelle fonti del Diritto 
Privato, si coordina, a preferenza di qualsiasi altro i- 
stituto giuridico, all'ordinamento politico-economico di 
ciascun paese, appunto perchè^ nelle manifestazioni sue, 
il diritto successorio compie un' alta funzione sociale 
intimamente connessa all'ordinamento ed al regime della 
proprietà. Il diritto successorio si riconduce: a) al di- 
ritto di proprietà; b) al diritto di famiglia ; e) alle ra- 
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gionl della economia pubblica. Nel Dritto successorio 
sì presuppone tutto Torganismo della società. Ma, sic- 
come gli organi svariati della convivenza sociale -in- 
dividui, famiglie — si fondono e si coordinano in tutto lo 
organismo politico di un paese, che mette capo all'or- 
dinamento delle pubbliche istituzioni, così anche lo Sta^ 
to rappresenta un elemento, che spiega la influenza sua 
nel regolamento del diritto ereditario. Sono tre quindi 
f fattori, che costituiscono 1 capisaldi del regolamento 
delle successioni: a)~\\ diritto di proprietà; b) 11 diritto 
di famiglia; e) il regime economico-politico di ciascun 
paese. Ed In tutti i periodi storici , in tutti i paesi In 
cui il regime delle successioni ha funzionato come isti- 
tuto giuridico dotato di organismo suo proprio, i tre e- 
lementi si sono sempre trovati in concorrenza; ciascuno 
rivendicando per sé la parte d' influenza, che rispetti- 
vamente pretende spiegarvi. Se non che non sempre la 
giusta armonia fra questi elementi si mantiene; 1' uno 
pretende acquistare il sopravvento sugli altri in mezzo 
alle contingenze storiche , attraverso le quali si svol- 
gono; in alcune epoche e presso alcuni popoli si rivela 
preponderante V elemento individuale; altre volte si af- 
fernna la preponderanza deir elemento famigliare; altre 
volte infine, si manifesta assorbente V elemento socia- 
le. Or bene , l' azione dei tre cennati fattori , sul quali 
si erge l'edificio del diritto ereditario neirinterno di cia- 
scun paese, si riflette nel regolamento deiristituto delle 
successioni dal punto di vista dei rapporti internazio- 
nali. 

Per 11 cennato motivo , giova che venga mantenuto 
nel Progetto di Trattato definitivo da redigersi , la di- 
sposizione dell'articolo 3 delle Deliberazioni della terza 
Conferenza dell'Aja; ad esso corrisponde l'articolo 6 del 
Progetto transazionale della Commissione neerlandese. 
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Noi proponiamo che gli Stati contraenti, dovendo co- 
municarsi le leggi proibitive od imperative , a riguar- 
do delle quali avessero fitto uso della facoltà riservata 
dair alinea 1 e le leggi territoriali indicate nell'alinea 2 
impegnassero altresì a comunicarsi i Codici civili e le 
leggi speciali concernenti le successioni, i testamenti e le 
donazioni, ed inoltre si comunicassero le sentenze delle 
Corti supreme riguardanti Tapplicazione delle leggi im- 
perative e proibitive contemplate neiralinea 1 e le leggi 
territoriali contemplate nell'alinea 2 dell'art. 7. 

8. 

Osservazioni sull'articolo 8. 

L'articolo 8 segna un grande progresso nella storia 
della condizione giuridica dello straniero , almeno per 
quanto concerne il diritto successorio, ^i riconosce l'a- 
bolizione del diritto di preleoamenio o di detrazione. 

Come notizia, basta ricordare che In Italia, con l'ar- 
ticolo 3 del Codice civile, erano scomparse tutte le ve- 
stigia delle restrizioni del godimento del diritto succes- 
sorio a riguardo degli stranieri. Ma, per alcuni altri 
Paesi, esistono tuttavia restrizioni di vario genere; pri- 
ma fra tutte è questa, che va sotto la formola di « di- 
ritto dì preleoamenio o di detrazione » (1). 

Giova fare una osservazione circa la redazione del- 
r articolo 8. Ci sembra che 11 Progetto non consacri 
puramente e semplicemente l'abolizione della disparità 
di trattamento tra nazionali e stranieri, e che in vece 
lasci fi sostrato per molti dubbii. Infatti, la formola ci 



(I) Vedi, per lo sviluppo della tesi, Contuzzi, Il Cod> c/r., 
voi. II, p. 460 e seg. 
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sembra che si presti ad ingenerare i dubbii ; ed è la 
locuzione seguente : « Sensa pregiudizio delle dispO" 
sizioni fatte nei limiti fissati dalla legge nazionale 
del defunto ». Ci sembra preferibile la locuzione rac- 
chiusa neir articolo 7 del Progetto transazìonale della 
Commissione neerlandese : « A riguardo delle succes- 
sioni aperte in uno degli Stati contraenti, gli stranieri 
che sono sudditi di uno di questi Stati , sono intiera* 
mente assimilati al regnicoli ». 

9. 

Osseroazioni sulVarticolo 9. 

Argomento di supremo rilievo è quello contemplato 
nella disposizione dell* articolo 8 dèi Progetto: la coor- 
dinazione delle incombenze delle Autorità locali con le 
incombenze degli Agenti diplomatici o consolari in ma- 
teria di assistenza da prestarsi in caso di apertura 
di successione. Nel progetto non si scende ad un re- 
golamento in merito della tesi; ma si enuncia soltanto 
il criterio di massima, che cioè V Assistenza compete 
alle Autorità locali ed alle Autorità diplomatiche e con- 
solari; e si additano i Trattati particolari esistenti tra 
i singoli Stati per le regole da osservarsi. Noi com- 
prendiamo che, in un primo tentativo di codificazione 
delle regole di diritto internazionale Privato sopra le 
successioni, non si poteva scendere a dettagli, che con- 
cernono da vicino il complesso delle cosi dette fun- 
zioni amministrattoe degli Agenti diplomatici e con- 
solari. Nel Progetto il compito dei rispettivi redattori 
restringevasi alla determinazione delle regole idonee 
a risolvere i conflitti di leggi sopra le successioni; tutto 
il resto occorreva lasciarlo da parte; ma, in avvenire 
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gli Stati dovranno comprendere la necessità di stabilire 
certe regole fondamentali uniformi circa i rapporti fra 
le Autorità locali e le Autorità diplomatiche e con- 
solari nell^ assistenza da prestare agli stranieri; ed al- 
lora si prenderanno le mosse dalla disposizione generica 
racchiusa neir articolo 9 del Progetto. Attualmente un 
diritto un forme su questo argomento possiamo sol- 
tanto dedurlo dalla serie dei Trattati particolari esi- 
stenti; ma si richiede un accordo generale (1). 

10. 

Osservazioni sulV articolo 10. 

11 Progetto , che riconosce una grande latitudine di 
applicazione alla legge nazionale del de cvjus , ragio- 
nevolmente riconosce i limiti dell* applicazione di detta 
legge nazionale di fronte ad una moltiplicità di rapporti^ 
pei quali è richiesta l'applicazione della legge del luogo. 
Se non che il Progetto, per questa seconda parte, non 
discende ad una enunciazione dettagliata ^ ma si re- 
stringe soltanto ad indicare ì criterii fondamentali. E 
co si deduce dalla redazione dell' articolo 10, con cui 
è stabilito che gli Stali contraenti conservano la loro 
libertà di regolare ciò che concerne la separazione del 
patrimonìi , l'accettazione con benefìcio d'inventario, 
la rinuncia e la responsabilità degli eredi di fronte ai 
terzi. 

Noi apprezziamo il motivo, per cui i Delegati, com- 
pilando il Progetto, abbiano adottato una locuzione 
di ordine generico; ma avremmo preferito che sì fos- 
sero sancite alcune regole più dettagliate , trattandosi 



(1) Vedi Ooatuzzi, // Codice civile^ voi. II, pag. 240. 
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di un istituto di ordine complesso, in cui il medesimo 
rapporto giuridico, considerato sotto un aspetto deve 
cadere sotto l'imperio della legge nazionale, e, con- 
siderato sotto un altro aspetto, deve cadere sotto T im- 
perio della legge del luogo. 

I) // trasferimento del possesso del patrimonio ere- 
ditario. • 

Si deve applicare la legge del de cujus per regolare 
il trasferimento del patrimonio ereditario , cioè la im- 
missione nel possesso del patrimonio ereditarlo, tanto 
nel caso della successione legittima , quanto nel caso 
della successione testamentaria. E più specificatamente 
si deve applicare la legge nazionale, quando si tratta 
di determinare : aj il possessore della eredità : b) le 
condizioni necessarie perchè il possessore sia erede 
apparente; cj quale possessore è di buona e quale di 
mala fede ; d) quali sono i diritti e quali gli obblighi 
incombenti al possessore. 

Resta riserbato allo imperio della lex rei sitae : a) 
tutto ciò, che concerne i modi della presa effettiva di 
possesso dei cespiti ereditari! esistenti in un dato pae- 
se ; b) tutto ciò , che concerne qualsiasi diritto sopra 
ciascuno dei cespiti ereditarli come diritto reale garan- 
tito con le azioni reali; e) tutto ciò, che concerne l'acqui- 
sto dei singoli cespiti, che compongono la eredità nei 
molteplici e svariati elementi suoi. ' 

II). La comunione e la divisione. 

La comunione tra i coeredi, relativamente, al suo ca- 
rattere di permanenza o di provvisorietà, è determinata 
dalla legge del paese in cui sono siti i beni. Di fronte 
alla varia maniera di fare la divisione, o invia giudi- 
ziaria o in via amichevole, deve invocarsi la legge na- 
zionale della persona, la cui incapacità occorre tute- 
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lare quando trattasi di decidere se debba procedersi 
alla divisione giudiziale. 

o) Assodatosi che si possa prescegliere Tunica via o 
l'altra e che convenga nella specie preferire la via a- 
michevole , bisognerà osservare quelle modalità , che 
trovansi prescrìtte nella legge del paese, in cui si tro- 
vano siti 1 beni (specificatamente gì' immobili); la lex 
rei sitae; 

b) Assodatosi che (o per obbligo derivante dalla leg. 
gè per accordo delle parti) debbasi nella specie proce- 
dere alla divisione giudiziaria, si deve ricercare la leg- 
ge regolatrice delle forme dei giudizii; lex fori. 

e) Le formalità estrinseche della divisione devono es- 
sere regolate dalla legge del paese, in cui Tatto si for- 
ma « locus regit actum ». 

d) Il carattere della divisione è determinato dalla leg- 
ge del luogo, in cui sono siti i beni f/ea? rei sitae); per 
conseguenza devesi invocare la lex rei sitae per gli ef- 
fetti derivanti dalla divisiono; se la divisione debba qua- 
lificarsi come attributiva di proprietà, ovvero come di- 
chiarativa di dirilti. 

III). Imputasioae e collazione. 

La legge nazionale del de cujus regola i rapporti Ine- 
renti alla imputazione. La legge nazionale del dispo- 
nente regola la imputazione quando trattasi di deter- 
mmare i casi di dispensa dalla imputazione, e quando 
trattasi di determinare la facoltà incombente a chi con- 
ferisce ài presentare la cosa in natura ovvero di im- 
putare il valore alla propria porzione. Ma in vece si 
applica la lex rei sitae a riguardo degli immobili già 
alienati od ipotecati da parte del donatario. 

La legge nazionale del de cujus regola le prescri- 
zioni concernenti : a) le persone obbligate alla colla- 
zione; bj le persone, che hanno il diritto di esigere la 
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collazione; e) le cose soggette alla collazione; d) le co- 
se esenti dalla collazione. 

11. 

Osseroazioni salV art. 11. 

I). Primieramente rileviamo con vivo compiacimento 
che il Progetto in diversi punti contempla gli effetti del 
mutamento di cittadinanza a riguardo del diritto suc- 
cessorio; così per esempio nell'articolo 4; e sotto un al- 
tro aspetto nell'articolo 11, presentemente in esame. 
Questa preoccupazione dei Delegati.che hanno compilato 
il Progetto, si spiega benissimo. Nei tempi odierni , è 
un fatto, che 1 cambiamenti di cittadinanza avvengono 
di frequente per lo sviluppo rapido delle relazioni fra 
i popoli anche più lontani. Inoltre, si è riconosciuto, 
dove più dove meno ampiamente, che la facoltà di cam- 
biare cittadinanza deve andare considerata come lo e- 
splicamento della libertà civile dell' uomo individuo 
nella società internazionale Ed è per questo che si 
avvertono gl'inconvenienti, che derivano dalla mancan- 
za di Trattati generali diretti a disciplinare, nei suol 
dettagli , r istituto della cittadinanza. Ed è per questo 
che noi dobbiamo approvare ogni passo che si faccia 
nella via dell'accordo fra un certo numero di Stati per 
istabilire, almeno pei singoli argomenti, un certo cri- 
terio di uniformità in tutto ciò che concerne i rapporti 
fra la cittadinanza ed i diversi istituti di Diritto Pri- 
vato (1). 

Di fronte alle facilitazioni^ che nei tempi odierni ac- 
compagnano il firequente mutamento di cittadinanza de- 



(UOoQtazzi; La Cittadinanza^ nel Digesto italiano^ Torino. 
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gV individui, è giusto che gli Stati flrmatarii della Con- 
venzione stabiliscano come criterio fendamentale,chei 
beneflcii dello accordo intervenuto si riflettono a riguar- 
do di quegli individui, che al momento del Ijro decesso 
appartenevano ad uno dei suddetti Stati contraenti. 

€ Rilevante è la seconda parie dell'artìcolo 11 , in 
cui si contempla la ipotesi che T individuo appartenen- 
te ad uno degli Stati contraenti avesse il suo domici- 
Ho in uno Stato non contraente al momento, in cui av- 
venne il suo decesso. In tale ipotesi, ogni Stato man- 
tiene la facoltà di escludere dai beneflcii della Conven- 
zione , per ciò che concerne le successioni, un indivi- 
duo che si trovasse nella cennata condizione. 

12. 

Osseroasioni sugli articoli 12''15y 

Gli articoli 12-15 racchiudono Disposisioni generali 
riguardanti V applicazione della Convenzione. Laonde , 
possiamo richiamare le osservazioni, che abbiamo fatte 
precedentemente a riguardo del metodo da tenersi per 
tutte le Convenzioni di Diritto Internazionale Privato. 

a) Facilitazioni perchè possano aderire gli Stati non 
rappresentati alla Conferenza; 

b) Stipulazione della Convenzione a tempo indefl- 
nito; 

e) Sollecitudine maggiore per la messa in esecu- 
zione della Convenzione a misura che gli Stali mandi- 
no le ratiflche; 

d) Inserzione della clausola compromissoria; 

e) Riserva per V approvazione del Trattato da parte 
degli organi del Potere legislativo in ciascuno Stato ai 
sensi della rispettiva Costituzione. 
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SEZIONE III. 
Osservazioni e proposte nuove. 

SOMMÀRIO — I. La RispondeDza fra le Deliberazioni delle 
Conferenze deli' Àja circa la terminologia adoperatasi nel 
Progetto di Programma del Regolamento internazionale del 
diritto ereditario. Proposta di una modificazione nel testo 
definitivo. — 2. Necessità che in una Convenzione generale 
sul Regolamento del Diritto successorio venga definita la 
condizione civile dello straniero, relativamente alle succes- 
sioni, ai testamenti ed alle donazioni mortis causa. — Pro- 
posta complementare pel Progetto della IV Conferenza del^ 
l'Aja. — 3. Della necessità che si tralasci qualsiasi dis- 
posizione riguardante le così dette incapacità di disporre -* 
4. Necessità rhe venga inserita una disposizione circa la 
legge regolatrice della successione dello Stato. — 5. Della 
necessità di una disposizione riguardante il regolamento 
della competenza. 



1. 



La rispondenza fra le Deliberazioni delle tre Confe- 
renze dell'Afa circa la ierminoloQia adoperatasi nel 
Progetto di Programma del Regolamento interna- 
zionale del diritto ereditario. Proposta per una ma • 
diflcazione nel testo deflnitioo. 

Le deliberazioni delle Conferenze deir Aja concernono 
tanto le disposizioni lestanìentaiie propriamente delle, 
quanto le d inazioni mortis causa. 

a) Nella prima Conferenza, la intestazione del Pro 
tocollo enunciava soltanto le successioni. «..,, IV. Di- 
sposizioni concernenti le successioni ». Nel Preambolo 
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si contemplavano le donazioni in genere^ nei termini se- 
guenti: « Relativamente alle successioni^ ai testamenti 
ed alle donazioni, la Conferenza ha adottato le ri- 
soluzioni seguenti , ecc. ». E così pure negli articoli 
singoli. Ck)sl) neir art. 2: « La capacità di disporre per 
testamento o per donazione » ecc. ; nell' articolo 3: 
« La forma dei testamenti e delle donazioni è rego- 
lata x> ecc. 

b) Nella seconda Conferenza , la intestazione del 
Protocollo enunciava le donazioni mortis causa. «.... V. 
Disposizioni concernenti le saccessioni, i testamenti e 
le donazioni a causa di morte ». Negli articoli singoli 
si adoperavano le due locuzioni a disposizioni testa- 
mentarie » o ft testamenti » accanto alla locuzione 
«i donazioni a causa di morte » o « donazioni moriis 
causa ». 

e) Nella terza Conferenza, nel Protocollo si adope- 
rava la formola complessiva , nei termini seguenti: 
« Conflitti di leggi relatioamente alle successioni , ai 
testamenti ed alle donazioni mortis causa ». Quindi 
nei diversi articoli la formola complessiva era costan- 
temente mantenuta 

Conseguentemente ri7/i/o/ie internazionale da, stabilirsi 
all'Aja, relativamente alle successioni legittime e te 
stamentarie, concerne pure le donazioni mortis causa, 
E ciò s' intende evidentemente per quei Paesi , che ri- 
conoscono l'istituto delle donazioni mortis causa. 
Però i cittadini di quel determinato Paese dell' Unione 
suddetta, il cui diritto positivo interno non ammette l'i- 
stituto delle donazioni mortis causa (per esempio gl'I- 
taliani) non potrebbero servirsi di questo istituto negli 
altri Paesi , il cui diritto positivo interno lo ammette. 
E ciò pel motivo, che lo avere la facoltà, o non, di fare 
una donazione mortis causa è materia di statuto per- 



Digitized by 



Google 



*- 143 — 

sonale : è una facoltà che compete a quelle persone 
che appartengono ad uno Stato , il cui diritto interno 
permette atti simiglianti (1). Ma» se gli stranieri appar- 
tenenti ad un qualsiasi altro paese dell'Unione, in cui 
è ammesso Y istituto della donazione mortis causa, vo- 
lessero fdre un atio di donazione mortis causa in Ita- 
lia, Tatto sarebbe regolato dalle disposizioni stabilite 
nelle Convenzioni dell' Aja. 

Noi proponiamo la formola seguente: 

« Conoensione di Diritto Internazionale Prioato ri* 
guardante le successioni ». 

Questa formola così enunciata dovrebbe essere in- 
serita come intestazione deìVAtto da stipularsi; e pro- 
poniamo che si sopprima la formola « Conflitti di leg* 
gi », imperocché è una locuzione non rispondente al- 
la terminologia propria di un trattato (2). 

Circa l'argomento, che forma il contenuto della Con- 
venzione , noi rileviamo che non è molto felice la lo- 
cuzione adoperata nel Progetto « testamenti e donazio- 
ni a causa di morte ». Noi in vece proponiamo una 
locuzione più larga a atti di ultima oolontà »; perchè 



(1) La donatio mortis causa trovasi defioitaneìle foDti del 
Diritto romano (lostit. ff. 1, dedonationibus). Il Codice italiano 
sulle orme del Codice francese, avendo considerato la dona- 
zione come an atto , in base al quale il donante si spoglia 
della cosa donata attualmente ed irrevocabilmente^ ha taci- 
tamente disconosciuta la donatio mortis causa già ammessa 
e disciplinata nel Diritto romano. Nel Codice italiano , non 
ammettendosi la donatio mortis causa , si è cercato di ga- 
rantire riuteresse dogli eredi del donante (art. 1050).] 

(2) Vedi, per la terminologia, la nostra Opera , Contuzzi, 
Manuale di Diritto Intemazionale Privato^ Hoepll , Mila- 
no, 1889. 
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iu questa locuzione si comprendono i testamenti, 1 co - 
dicilli, le donazioni a causa di morte ed i patti succes- 
sori!. Una Convenzione generale , in cui s'impegnano 
tanti Stati» deve contenere quelle locuzioni, ctie meglio 
servono a racchiudere le diverse categorie di atti, eli e 
si trovano nelle varie legislazioni degli Stati contraenti. 
Conseguentemente noi proponiamo che negli articoli 
della Convenzione, si sopprima la formola « testamenti 
e donazioni a causa di morte » e si sostituisca la lo- 
cuzione seguente o atti di ultima volontà ». 



6. 



Necessità che in una Convenzione generale sul rego- 
lamento del Diritto Successorio venga definita la 
condizione civile dello straniero, relativamente alle 
successioni^ ai testamenti ed alle donazioni « mor- 
tls causa ». Proposta complementare pel Progetto 
della IV Conferenza dell* Afa. 

Dalle notizie che si possono attingere dalle fonti del 
Diritto si deduce che non ancora trovasi bene definita, 
né determinata la condizióne civile dello straniero, spe- 
cificatamente a riguardo dei rapporti ereditarli. 

Attraverso le dichiarazioBì Introdottesi nei Codici e 
nei Trattati circa la condizione civile dello straniero 
nei diversi paesi, si osserva la tendenza costante a san- 
cire come base del diritto positivo il riconoscimento dei 
diritti civili in genere ed in ispecie il riconoscimento 
del diritto derivante dalle successioni. Ma resta tutta- 
via molto da fare perchè davvero, per lo straniero, si 
possa dire assicurata la prolezione giuridica insieme 
all'assistenza giudiziaria, nell'orbita del diritto eredita- 
rio. Si rinviene ancora, nelle Leggi e nei Trattati, dove 
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più e dove meno acceotuata, la traccia del concetto che 
Informava pur troppo gli antichi sistemi; che, cioè, Il 
diritto successorio (comecché coordinato al diritto di 
possedere e di trasmettere beni mobili e beni immo- 
bili) debba essere considerato come una concessione 
da parte della Sovranità territoriale. Si suppone anco- 
ra essere neir orbita delle attribuzioni della Sovranità 
territoriale la facoltà di subordinare il riconoscimento 
d3l diritto successorio, per lo straniero, se non alla 
condizione della naturalizzazione, almeno alle condizio- 
ni del domicilio o della residenza. Si ritiene da ultimo 
che il riconoscimento del diritto successorio da parte 
della Sovranità territoriale lo si possa subordinare al 
vincolo della reciprocità diplomatica o della recipro- 
cità legislativa. A tutte le cennate vestigia degli anti- 
chi sistemi, che pur troppo ancora si rinvengono nelle 
Leggi e nei Trattati, si aggiunga la incertezza, che pre- 
domina nel campo della Procedura; non ancora lo stra- 
niero può dirsi sicuro di trovare dinanzi al Potere giu- 
diziario la guarentigia del diritti proclamati nei Codici^ 
imperocché esiste ancora una certa ripugnanza , dove 
più e dove meno accentuata, ad ammettere la Giurisdi- 
zione dei Tribunali locali sugli stranieri nelle materie, 
che mettono capo al diritto ereditario. E , circa r as- 
sistenza che gli stranieri ricevono dai Consoli della pro- 
pria Nazione, non sono esattamente definiti i rapporti 
fra le Autorità consolari e le Autorità giudiziarie ter- 
ritoriali. 

A completare le riforme introdottesi nel secolo XIX, 
occorre che i diversi Stati , che vivono neir orbita di 
una coltura giuridica comune, formando la Unione in- 
ternazionale per il regolamento del diritto successorio^ 
stabiliscano che la personalità giuridica dello stranie- 
ro debba essere riconosciuta nei rapporti inerenti alle 

IO 



Digitized by 



Google 



— 146 — 

successioni (come nell'orbita del diritto privato in ge- 
nere) puramente e semplicemente, cioè senza le con- 
dizioni della cittadinanza, del domicilio o della resi- 
denza ; senza i legami della reciprocità diplomatica o 
legislativa; e che nello esperimento delle azioni eredi- 
tarie il Magistrato non si dineghi a rendere giustizia 
agli stranieri, così come non si dinega al compito di 
rendere giustizia ai nazionali. 

La terza Conferenza dell'Aja per la codificazione del 
Diritto Internazionale privato ha redatto, in data 18 giu- 
gno 1900, il Progetto concernente « i conflitti di leggi 
relativamente alle saccessioni , ai testamenti ed alle 
donazioni mortis causa ». 

Se non che manca una dichiarazione di massima 
circa la condizione dello straniero a riguardo del di- 
ritto editarlo. Egli è vero che dal complesso delle di- 
sposizioni potrebbe dedursi che nello spirito del Pro- 
getto medesimo si trovi presupposta l' ammissione pu- 
ra e semplice dello straniero al godimento del di- 
ritto ereditario, come il nazionale. Ma, In materia di 
ordine così delicato e trattandosi di una regola fonda- 
mentale, sarebbe meglio che vi si includesse una di- 
chiarazione esplicita, presso a poco redatta nei termini 
seguenti: 

« In ciascuno degli Stati dell'Unione, lo straniero ap- 
partenente ad uno di detti Stati è ammesso sul terri- 
torio degli altri al godimento dei diritti concernenti le 
successioni riconosciuti pei nazionali ». 

Giova rilevare che a questo concetto è informato il 
principio racchiuso nell'art. 7 del Progetto transazio- 
nale della Commissione neerlandese. 

Quindi proponiamo una formolanei seguenti termini: 

« In ciascuno degli Stati contraenti lo straniero ap- 
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partoriente ad un qualsiasi altro Stato contraente ò am* 
messo al godimento del diritto successorio riconosciuto 
pei nazionali. 

Lo straniero ò ammesso altresì al diritto di adire i 
Tribunali per le qulstioni ereditarie sorte non solamente 
nei rapporti con i nazionali^ ma anche nei rapporti con 
altri stranieri ». 

Una proposta di questo genere dovrebbe essere pre- 
sentata nella Conferenza dai Delegati del Governo ita- 
liano; e ciò pel motivo che la legislazione italiana ga 
gantisce agli stranieri in genere il godimento dei diritti 
civili (e quindi anche del diritto successorio) e garan- 
tisce altresì la facoltà di adire i Tribunali italiani ; il 
tutto in base all'art. 3 del Codice civile ed a^^i arti- 
105-107 del Codice di Procedura civile. Ma per contra- 
rio in parecchi Stati esteri non vi si rattrovano le ana- 
loghe guarentigie per gl'Italiani se non In base al Trat- 
tati. Laonde è necessario^ nei rapporti tra tutti gli Stati 
deir Unioney che si stabiliscano norme identiche. 



Della necessità che si tralasci qualsiasi disposizione 
riguardante le così dette incapacità di disporre. 

Nel testo elaborato dalla seconda Conferenza dell'Aja 
eravi una proposizione riguardante la legge regolatrice 
della incapacità di disporre. Questa proposizione tro- 
vavasi pure nel Progetto presentato allo esame della 
terza Conferenza. Ed all'uopo eravi la formola seguente: 
« La incapacità di disporre a favore di certe persone, 
tanto in una maniera assoluta, quanto oltre certi li- 
miti, è retta dalla legge nazionale del disponente » 
(art. 5). Or bene , nel testo redatto nella terza Confe- 
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renza non esiste veruna disposizione al riguardo ; e 
neanche nel Progetto della Commissione neerlandese. 
Noi approviamo che sia&i cancellata la disposizione 
riguardante siffatto argomento, imperocché era per sé 
stessa superflua. Le cosi dette incapacità di disporre 
si comprendono nella formola generica ce sostanza ed 
effetti degli atti di ultima volontà' ». E, siccome vi è 
una disposizione che esplicitamente indica quale sia e 
debba essere la legge regolatrice della sostanza e de* 
gli effetti degli atti di ultima volontà' , cosi è meglio 
che non vi sia altra disposizione separata. 

La quale omissione è opportuna anche perchè non 
si sancisca in una Convenzione quell'errore scienflco, 
pel quale si opina che le questioni relative alle incapa* 
cita* di disporre siano quislioni di capacità del di' 
sponente] tutto al più sono quistioni di incapacità dei 
successibili, dei donatarii e dei legatarii ; ed all'uopo 
vi è pure una disposizione apposita che vi provvede. 

Abbiamo creduto opportuni questi rilievi, per il caso 
che i Giuristi fuori la IV Conferenza od i Delegati nel 
seno della IV Conferenza volessero suggerire che si 
riproduca la primitiva disposizione inclusa nel testo 
delle Deliberazioni della seconda Conferenza. 

5. 

Necessità, che venga inserita una disposizione 
circa la legge regolatrice della successione dello Stato. 

Nel Progetto, che sarà presentato alla discussione 
nella IV Conferenza dell' Aja, esiste una lacuna, in 
quanto che manca una disposizione concernente la legge 
regolatrice della successione dello Stato (1). 



(1) È necessario che vi sia una disposizioae esplicita nel 
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Giova rilevare che nel testo approvato dalla seconda 
Conferenza dell' Aja eravl una disposizione al riguardo, 



testo della Gonvenzioiie da stipularsi , imperocché solo per 
questa vìa si potranno eliminare i molti dubbii^ ì quali si 
presentano dinanzi ai Tribunali ogni volta che in un rappor- 
porto di diritto successorio si trova complicato lo Stato (e 
quindi uno Stato estero); e si sollevano tanti quesiti per in- 
dagare se debba ritenersi che la devoluzione appartenga allo 
Stato jure occupationis, ovvero jure haereditario. Ed i ri- 
sultati nella pratica sono diversi , adottandosi un criterio a 
preferenza dell'altro; in ispecie quando si debba determinare 
la legge, secondo cui i rapporti giuridici devono intendersi 
regolati. E piò grave sì presenta ancora la tesi, nei suoi ri- 
sultati pratici, quando la sì esamina dal punto di vista delle 
regole poste nel Programma della IV Conferenza delTAja e 
che saranno tradotte in artìcoli di una analoga Convenzione. 

Giova tenere in vista che , secondo il testo redatto nella 
seconda Conferenza deirAja, il diritto dello Stato veniva ri- 
tenuto come un diritto di occupazione; e così lo riteneva pu- 
re il Relatore (von Cleemputte) della li Commissione (vedi 
Acies ecc., P. II, pag. 127). Noi siamo di contrario avviso» 

Perchè si vegga la bontà della soluzione, che noi presen 
tiamo in merito^ basta riflettere che in quest'Opera noi cer- 
chiamo i motivi delle regole in materia di Diritto Privalo; 
e, quando si tratta dì determinare la norma regolatrice della 
legge da applicarsi circa la successione dello Stato, ai fini 
della Convenzione che sì vuole stipulare, non sì deve perde- 
re di vista che ì Delegati sì trovano pure loro di fronte a que- 
siti di Diritto Privato. Ciò premesso , come schiarimento e 
per dovere di semplicità, rileviamo che le ipotesi, in cui può 
trovarsi lo Stato complicato neir orbita dei r^^pporti derivanti 
dal diritto successorio, si riducono alle seguenti: 

a) La ipotesi, in cui, estinta una personalità giuridica 
( corporazione o fondazione ) , i beni si devolvono al Fisco; 

b) La ipotesi, in cui in mancanza di parenti legittimi del 
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redatta nelfa maniera seguente: « I beni ereditarii non 
passano allo Stato sul territorio del quale essi si tro^ 
vano, se non quando non vi sia verun avente diritto 
conformemente alla legge nazionale del de cujus » 
(art. 10). Ma la cennata disposizione venne soppressa 
nel testo delle Deliberazioni della terza Conferenza. 

Quanto a noi^ riteniamo: 

1,**) È necessaria una disposizione relativamente alla 
legge regolatrice della successione dello Stato. 

2.° È necessario che, nel merito^ si consideri II di- 
ritto dello Stato come un diritto ereditario. 



6. 



Della necessità di una disposizione 
riguardante il regolamento della Competenza. 

Nel Progetto di Programma della IV Conferenza 
manca una disposizione riguardante la competenza del 
Tribunali locali a conoscere delle quistioni ereditarie. 



de cujus (cioè di una persona fisica), per esempio entro il 
10® grado per V art. 758 del codice civile italiano, succede lo 
Stato; ed anche quando lo Stato è chiamato a succedere per 
un legato, vi ò sempre un rapporto di diritto ereditario. 

Or bene, dalla semplice enunciazione delie due connate se* 
rie di ipotesi, si deduce che, per ciascuna posizione di fatto, 
diversificano le regole da applicarsi. Nel primo caso, si può 
dire che la devoluzione avvenga per eff'etto dello esplicamen- 
to della Sovranità dello Stato, quindi jure occupationis; im- 
perocché Io Stato, quando succede ad una qualsiasi persona 
giuridica estinta, non è chiamato quale ultimo erede, per la 
circostanza che né lo Stato , nò le corporazioni possono te- 
stare. Ma, quando lo Stato succede ad una persona fisica (per 
mancanza di eredi legittimi del de cujus), può dirsi davvero 
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Nel silenzio, si può dedurre che nel concetto dei re- 
dattori del Programma si debba intendere implicitamente 
racchiusa la competenza del Tribunali locali a cono- 
scere delle qulstìoni ereditarie nello interesse degli 
stranieri. E per vero, nello stesso Progetto si proclama 
in termini molto ampli T applicabilità della legge na- 
zionale (o del de cujus o dei successibili, legatari! e 
donatari!). Or bene tale applicazione non potrebbe farsi 
a riguardo delle persone appartenenti ad uno degli Stati 
dell'Unione se non dal Giudice di un altro Stato con- 
traente. Se per poco si potesse concepire \dL incompeten- 
za del Giudice di uno qualunque degli Stati dell* Unio- 
ne a decidere intorno a quistioni ereditarie riguardanti 
gli stranieri, V applicazione , da parte sua, delle leggi 
nazionali delle suddette persone non potrebbe avvenire. 

Or bene, malgrado la evidenza delle deduzioni enun* 
date, noi proponiamo che venga inserita una dispai- 
zione speciale; e ciò perchè non si producano equivoci 
nella pratica (1). 



che lo Stato succede jure haer editarlo^ imperocché lo Stato 
trovasi a succedere per la semplice ragione che il de cujus 
non aveva testato. Che se poi il de cujus ha testato in fa- 
vore dello Stato, sì apre la successione testamenaaria , e si 
verifica la devoluzione della eredità o del legato in favore 
del Fisco, pure per diritto ereditario. 

(1) La legge belga 25 marzo 1876 racchiude alcune dispo- 
sizioni circa la competenza dei Tribunali del Belgio a riguar- 
do degli stranieri, in materia di successione (art. 47 e 52). 
Si potrebbero tenere in vista i criterii ivi seguiti. 
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APPENDICE 

Contro-Progetto ^ che dall'Autore si presenta allo fi- 
sime della IV Conferenza dell'Afa, elaborato alla 
stregua delle osservazioni fatte sopra i singoli Ar- 
ticoli del Progetto compilato dalla Commissione 
neerlandese circa il diritto ereditario. 

« Convenzione di Diritto Inter zionale Privato ri- 
guardante le Successioni ». 

Art. 1. Le successioni legiltitne e testamentarie, sia 
quanto air ordine di succedere , sia circa la misura 
dei diritti successori! e la Intrinseca validità delle di- 
sposizioni, sono regolate dalla legge nazionale della 
persona, della cui eredità si tratta , di qualunque na- 
tura siano i beni ed in qualunque paese si trovino. 

La sostanza e gli effetti delle disposizioni di ultima 
volontà sono regolati dalla legge nazionale dei dispo- 
nenti. 

Art. 2. La forme estrinseche degli atti di ultima vo- 
lontà sono determinate dalla legge del luogo , in cui 
gli atti sono fatti. £l però riservata al disponente la 
facoltà di servirsi della sua legge nazionale. 

Nondimeno, allorquando, per gli atti di ultima volon- 
tà fatti da una persona fuori del suo territorio, la leg- 
ge nazionale di detta persona esige, come condizione 
sostanziale, che Tatto abbia una forma determinata 
dalla suddetta legge nazionale , r atto non potrà esse- 
re fatto in altra forma. 
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È io facoltà dei cittadini di ciascuno degli Stati con- 
traenti di fare ricevere gli atti di ultima volontà dagli 
agenti diplomatici o consolari della loro nazione. Tali 
atti ritenuti, nella forma, validi secondo la legge dello 
Stato da cui dipende Y agente diplomatico o consolare 
saranno parimenti riconosciuti validi in tutti gli altri Stati. 

Art. 3. La capacità di disporre per atto di ultima 
volontà è retta dalla legge nazionale del disponente. 

Art. 4. La legge nazionale del defunto o del dispo 
nente è quella del paese , al quale egli apparteneva 
nel momento del suo decesso. 

Egli deve essere capace anche secondo la legge del 
paese, al quale appartiene nel momento, in cui dispo- 
ne. Per r atto di ultima volontà, è condizione della sua 
validità il fatto, che il disponente avesse dovuto tene- 
re la capacità speciale di disporre in entrambi i mo 
menti: a) in quello, in cui disponeva; bj ed in quello 
in cui moriva. Non potrà ritenersi valido il testamen- 
to, se il defunto non avesse tenuto la capacità in uno 
dei due momenti suddetti. La capacità acquistata pò* 
steriormente, in virtù di cambiamento di cittadinanza, 
è senza effetto ai fini del testamento. 

Tuttavia, se 11 disponente aveva oltrepassato l'età 
della capacità richiesta dalla legge del paese, al qua- 
le egli apparteneva al momento della disposizione , il 
congiamemo di nazionalità [non gli fa perdere questa 
capacità per motivo della età. 

Art. 5. La capacità dei successibili , dei legatari! e 
dei donatari! è retta dalla loro legge nazionale rispettiva. 

Art. 6. Gl'immobili ereditarli e quelli legati o do- 
nati sono sottoposti alla legge del paese della loro si- 
tuazione , per ciò che concerne le formalità e le con* 
dizioni di pubblicità che questa legge esige per la co- 
stituzione , la consolidazione , il trasferimento e la si- 
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tuazìone dei diritti reali , egualmente che per il pos- 
sesso di fronte ai terzi. 

Art. 7. Nonostante gli articoli P'*ecedenti , la legge 
nazionale del defunto non sarà applicata allorquando 
essa fosse di natura tale da portare attentato , nel 
paese in cui ne dovrebbe avvenire T applicazione , od 
alle leggi imperative od alle leggi proibitive che con- 
sacrano o garantiscono un diritto od un interesse so- 
ciale, dichiarate da una dispo-izione espressa, applica- 
bili alle successioni , alle donazioni mortis causa ed 
al testamenti degli stranieri. 

È parimenti riservata l'applicazione delle leggi ter- 
ritoriali , che hanno per iscopo d'impedire lo smem- 
bramento delle proprietà rustiche. 

Gli Stati contraenti s'impegnano a comunicarsi le 
leggi proibitive od imperative, a riguardo delle quali 
essi avessero fatto uso della facoltà riservata dall'alinea 
1, così come pure le leggi territoriali, di cui trattasi 
nell'alinea 2. Ed inoltre si scambieranno in due esem- 
plari , i Codici civili e le leggi speciali concernenti le 
successioni , i testamenti e le donazioni ; ed infine si 
comunicheranno le sentenze delle Corti supreme ri- 
spettive, riguardanti Y applicazione delle leggi impera- 
tive e proibitive contemplate nell' alinea 1 e le leggi ter- 
ritoriali contemplate neir alinea 2 dell'articolo 7. 

Art. 8. A riguardo delle successioni aperte in uno degli 
Stati contraenti , gli stranieri che sono sudditi di uno 
di questi Stati, sono iniieramente assimilati ai nazionali- 

Non sarà, conseguentemente, ammesso alcun prele- 
vamento. 

Art. 9. Le Autorità dello Stato, sul cui territorio la 
successione si è aperta , prenderanno le misure ne- 
cessarie per assicurare la conservazione dei beni ere- 
ditarli, spiegando la loro azione di accordo con l'assi- 
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stenza, che potessero prestare gli agenti diplomatici 
o consolari della nazione alla quale apparteneva il de- 
funto, in base ai Trattati in vigore tra lo Stato, da cui 
r agente diplomatico o consolare dipende, e lo Stato, 
sul cui territorio si è aperta la successione. 

Art. 10. Si deve applicare la legge nazionale del de- 
funto per regolare il trasferimento del patrimonio ere- 
ditario, cioè la immissione nel possesso del patrimonio 
ereditario. E conseguentemente, quando si tratta di de- 
terminare: a) il possessore della eredità ; b) le condi- 
zioni necessarie perché il possessore sia^erede appa- 
rente; cj quale possessore è di buona e quale è di 
mala fede; d) quali sono i diritti e quali gli obblighi 
incombenti al possessore (1). 

Art. 10 bis. Legge regolatrice della comunione e della 
divisione (2). • 



(1) É soggetto all'impero della legge della situazione ^^^o? 
rei silae) tatto ciò che concerne: 

a) i modi della presa effettiva di possesso dei cespiti e- 
reditarii esistenti in un dato paese; b) qualsiasi diritto sopra 
ciascuno dei cespiti ereditarii come diritto reale garantito 
con le azioni reali; e) V acquisto dei singoli cespiti, che com- 
pongono la eredità nei molteplici e svariati elementi suoi. 

(2) La comunione tra i coeredi, relativamente al suo ca- 
rattere di permanenza o di provvisorietà nella gestione del 
patrimonio ereditario, è regolata dalla legge del paese, in cui 
sono siti i beni, 

Le convenzioni relative alla divisione del patrimonio eredi- 
tario sono Soggette alle norme comuni, che regolano la for 
mazione degli atti all' estero in materia di contratti. Le for- 
me estrinseche degli atti di divisione sono rette dalla legge 
del luogo, in cui gli atti stessi si fanno. Nondimeno, quando 
tra le parti vi siano persone legalmente incapaci e la legge 
nazionale loro esige che la divisione ereditaria si faccia in 
via giudiziale, occorre applicare la legge suddetta, e non sarà 
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Art. 10 ter. Legge regolatrice della collazione e della 
imputazione (1). 

Art. 11. La presente Convenzione non si applica se 
non nel caso, in cui il defunto, al momento del suo 
decesso, apparteneva ad uno degli Stati contraenti. 

Ciascuno Stato contraente tiene la facoltà di esclu- 
dere r applicazione della presente Convenzione in ciò 
che concerne le successioni dei suoi nazionali, che, al 
tempo del loro decesso , avessero il loro domicilio in 
uno Stato non contraente. 

Art. 11 bii5. Legge regolatrice della successione dello 



ritenata valida una divisione fa(ta in via amichevole. Quan- 
te volte (0 per accordo delle parti o per obbligo derivante 
dalla loro legge nazionale) debbasl nella specie procedere 
alla divisione giudiziale, si deve applicare la legge del lue* 
go (lex fori) circa la procedura. Il carattere della divisione 
ò determinato dalla legge del luogo, in cui sono siti i beni 
(lex rei silae). Per conseguenza, devesi invocare la legge 
della situazione per determinare gli effetti della divisione, 
se questa debba ritenersi come attributiva di proprietà^ ov- 
vero come dichiarativa di diritti. 

(1) Imputazioìie e collazione. 

La legge nazionale del de cujus regola i rapporti ineren 
ti alla imputazione. La legge nazionale del disponente rogo* 
la la imputazione quando trattasi di determinare la facoltà 
incombente a chi conferisce di presentare la cosa iu natura 
ovvero di imputare il valore alla propria porzione. Ma in 
vece si applica la lex rei silae a riguardo degli immobili 
già alienati od ipotecati da parte del donatario. 

La legge nazionale del de cujus regola le prescrizioni con- 
cernenti: 

a) le persone obbligato alia collazione; bj le persone, 
che hanno il diritto di esigere la collazione; cj le cose sog- 
gette alla collazione; d) le cose esenti dalla collazione. 
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Stato, della Provincia, del Comune e delle persone giu- 
ridiche in genere (1). 

Art. 11 ter. Legge regolatrice della competenza (2). 

Art. 1215 (3) 



(1) Formoliamo le regole seguenti: 
^)In mancanza delle persone chiamate a succedere se- 
condo le regole determinate dalla legge nazionale del de 
cujus^ la eredità si devolve ai patrimonio dello Stato, cui il 
defunto apparteneva. Anche per la successione dello Stato , 
imperano le leggi territoriali a riguardo delle modalità rela- 
tive alla presa di possesso dei beni compresi nella eredità 
devolutagli e delle modalità relative alla conservazione dei 
diritti medesimi. 

L'autorizzazione della Sovranità territoriale non ò neces- 
saria per r accettazione della ereditai ma è necessaria perii 
solo fatto della presa di possesso dei beni compresi nella mas- 
sa ereditaria e devoluti allo Stato estero. 

B) I Comuni e le Provincie appartenenti ad nn Paese 
deirUnione avranno de jure la capacità di acquistai'e per suc- 
cessione in un altro degli Stali firmaiarii. Ma è necessario 
che abbiano conseguito l'approvazione della competente Auto 
rità tutoria nazionale prima di chiedere l'autorizzazione del- 
la Sovranità territoriale a prendere possesso dei beni loro 
devoluti. 

C) Un ente legalmente riconosciuto nel proprio paese tie- 
ne la capacità di acquistare per successione in un altro Sta- 
to, ma deve ottenere dalla Sovranità territoriale l'autorizza - 
zione ad accettare il lascito devolutogli, ottemperando alle 
leggi proibitive imperanti nel territorio dello Stato , in cui 
sono siti i beni. 

(2) Vedi il Capitolo settimo a riguardo della necessità di 
ulteriori Accordi. 

(3) Vedi il Capitolo terzo a riguardo dei suggerimenti e pro- 
poste nuove per tutte le Convenzioni da stipularsi all' Aja, 
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CAPITOLO TERZO 

Suggerimenti e proposte , che si raccomandano al- 
l'attenzione DEI Delegati alle conferenze del. 
l'Aja e che concernoi>o l'applicazione delle Con 
venzioni analoghe. 

SOMMARIO — 1. Della necessità di un Protocollo aggiunto, 
che contenga alcune disposizioni riguardanti la prova delle 
leggi straniere e la loro retta applicazione. — 2. Della ne- 
cessità, che le Convenzioni deli*Aja siano stipulate a tempo 
indefinito. — 3. Delle formalità più idonee a facilitare la 
messa in vigore delle Convenzioni dell'Aja e T adesione dei 
Governi non rappresentati nelle Conferenze. — 4. Necessità, 
che s'inserisca la clausola compromissoria nelle diverse Con' 
venzioni, che si stipulano all'Aja — 5. Della necessità, che, 
in Italia, siano dal Governo presentate all'approvazione del 
Parlamento le tre Convenzioni dell'Àja, del 12 giugno 1902, 
e le Convenzioni ulteriori. — 6. Necessità, che si inserisca 
una disposizione diretta a dichiarare la ohbligatorietà delle 
Convenzioni dell'Aja, anche per parte dei particolari. 



Della necessità di un Protocollo aggiunto , che con- 
tenga alcune disposizioni riguardanti la prova delle 
leggi straniere e la loro retta applicazione. 

Nelle Deliberazioni delle Conferenze dell' Aja e nel 
Programma formatosi per la IV Conferenza, noi abbla- 
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mo trovato un vuoto sopra un punto culminante, che 
è precisamente quello riguardante la prova delle leggi 
straniere e la loro retta applicazione (1). Ed è mestieri 
che si provvegga al più presto. 

Le Convenzioni dell' Aja, che si sono stipulate il 12 
giugno 1902 e le altre che si dovranno stipulare in base 
alla IV Conferenza di già convocata per V anno 1904, 
contemplano molti casi di estraterritorialità delle leggi. 
Egli è manifesto che gli Stati, che prendono parte alle 
Conferenze, hanno in vista di affermare, nei limiti del 
compatibile, la prevalenza della legge nazionale. Ciò 
si deduce chiaramente, solo che si leggano le proposi- 
zioni stabilite in ordine ai rapporti di famiglia , alle 
successioni, alla tutela. Conseguentemente, in una mol- 
tlplicità di casi, si verificherà, che « alcune leggi stra^ 
niere potranno e dovranno regolare certi rapporti di 
diritto » nei giudizi, che si svolgeranno dinanzi ai Tri- 
bunali di ciascuno degli Stati contraenti (2). Di fronte ai 
casi, che si presenteranno certamente, in esecuzione del- 
le Convenzioni dell' Aja, è mestieri che si risolvano pre- 
cedentemente e convenzionalmente le quistioni seguenti: 

a) Come si dovrà provare la legge straniera? 

b) Potrà dal Magistrato elevarsi di ufficio la viola- 
lazione della legge straniera ? 

e) Si potrà ricorrere dinanzi al Magistrato supe- 
riore per la violazione della legge straniera? 



(1) Per lo svolgimento ampio dell' argomento enunciato , 
vedi le nostre Opere; Contuzzi; Manuale di Diritto interna^ 
xionale 'privato^ 18S9, Milano, Hoepli; Idom ; Della prova 
in giudizio delle leggi straniere e della loro retta applica- 
zione {Filangieri, 1901, Milano, Vallardi)- 

(2) Per le regole , che noi formoleremo in proposito, vedi 
il Capitolo sesto in quest' Opera. 
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Ècco tanti quesiti, che reclamano una soluzione da 
parte della Conferenza dell' Aja, che dovrà rivedere il 
testo della Convenzione di Procedura civile del 14 no- 
vembre 1896 e dovrà formolare il testo di altre Con- 
venzioni nelle materie di Diritto civile e commerciale. 

2. 

Della necessità, che le Convenzioni delVAj a 
siano stipulate a tempo indefinito. 

Le Convenzioni dell' Aja sono state stipulate per un 
quinquennio, salvo ad essere mantenute in base ad ac- 
cordo tacito od in seguito a revisione. Ma sarebbe me- 
glio che venissero stipulate a tempo indefinito ; e ciò 
pel motivo che è necessario mantenerle al di sopra del- 
gli avvenimenti di ordine politico , che ne potrebbero 
compromettere i benefici risultati. 

Sempre resterebbe aperto V adito alla denuncia da 
parte di ciascuno degli Stati contraenti, con la facoltà 
di fare una proposta per apportarvi le modificazioni 
suggerite dalla esperienza. 

Laonde noi proponiamo che nelle Disposizioni gene- 
rali vengano inseriti gli articoli seguenti: 

« Art. 1. — La Convenzione è stipulata a tempo in- 
definito. 

« Art.2.— Se qualcheduna delle Potenze firmatarie cre- 
desse che egli fosse della sua convenienza sciogliersi da- 
gli effetti della presente Convenzione o d'introdurvi modifi- 
cazioni, essa ne avviserà 11 Governo di 01anda,ma non po- 
trà venirne sciolta se non due anni dopo la denuncia; ter- 
mine, durante il quale si cercherà venire a nuovi accordi. 

« Ast. 3. La presente Convenzione non potrà giam- 
mai formare materia di rappresaglia nei rapporti fra 
gli Stati contraenti ». 
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« Art. 4. Se fatalmente venisse a scoppiare una 
guerra ft*a due o parecchi degli Stati contraenti, la pre- 
sente Convenzione continuerà a restare in vigore an- 
che nei rapporti tra gli Stati belligeranti ». 

3. 

Delle formalità più idonee a facilitare la messa in vi- 
gore delle Convenzioni delV Aja e V adesione dei Go- 
verni non rappresentati nelle Conferenze. 

Circa la messa in vigore delle Convenzioni dell' Aja 
e r adesione che possano mandare le Potenze non fir- 
matarie degli Atti stipulati, sembra a noi che le dispo- 
sizioni racchiuse nel testo degli Atti medesimi non siano 
propriamente le meglio indicate. E ciò pel motivo che 
con le suddette formalità non si facilita la immediata 
messa in vigore delle Convenzioni e si lascia chiuso 
l'adito alle altre Potenze di aderirvi. Noi esprimiamo 
il voto: 

a) Che le Convenzioni entrino in vigore sollecita- 
mente tra gli Stati, a misura che avvenga la ratifica; 

b) che resti il Protocollo aperto anche ai Governi 
non intervenuti nelle Conferenze. 

Quindi proponiamo che, nelle Disposizioni generali , 
vengano inseriti i seguenti Articoli: 

a Art. 1.— La ratifica simultanea per parte di tutte 
le Potenze firmatarie o della maggioranza di esse non 
è indispensabile per la messa in vigore della Convenzio- 
ne. Questa può entrare in vigore, anche quando l'aves- 
sero ratificata due sole Potenze. 

La Potenza, che l'approverà, comunicherà la sua ap • 
provazione al Governo di Olanda, affinchè questo la porti 
a conoscenza degli altri Stati contraenti. Questa Pro- 
cedura rimpiazzerà lo scambio del Protocolio. 

Il 
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« Art. 2. — Dopo la ratifica e lo scambio operati nella 
Torma suddetta^ la presente Convenzione resterà in vi* 
gore dalla data del detto atto. 

« Art. 3.— L'articolo 1 è applicabile alle Potenze, che 
non avendo preso parte alla Conferenza, volessero non- 
dimeno aderire alla presente Convenzione d. 

« Art. 4 Gli Stati dell'Unione determineranno, me- 
diante una Convenzione speciale , sotto quali rapporti 
le loro Colonie saranno considerate , per ciò che con- 
cerne la presente Convenzione, come Stati distinti ». 

« Art. 5. La Convenzione è ritenuta obbligatoria fra 
I particolari. ICoverni si scambieranno le leggi riguar- 
danti l'applicazione della Convenzione nei rispettivi paesi. 

4. 

Necessità, che si inserisca la clausola compromissoria 
nelle diverse Convenzioni^ che si stipulano alUAJa. 

Le Convenzioni dell' Aja sono destinate all'applica- 
zione nei singoli Paesi degli Stati contraenti; è possì- 
bile che sorgano contestazioni circa le clausole rac- 
chiuse nelle singole Convenzioni. Or bene, se le con- 
testazioni sorgono tra i privati come parti litiganti fn 
un giudizio deferito al Magistrato , egli è certo che la 
interpretazione avrà luogo dinanzi al Magistrato adito 
per la causa principale. 

Ma, se la contestazione a riguardo delle clausole 
delle Convenzioni sorge tra le Potenze contraenti , in 
tale ipotesi la decisione non può essere risoluta se 
non in base al giudizio di Arbitri. Se vi è materia, in 
cui r Arbitrato può e deve sperimentarsi , è precisa- 
mente questa. Ma ad ogni modo sarebbe mestieri che 
le Potenze si trovassero vincolate da un previo impe- 
gno nello sperimento del giudizio arbitrale. Quindi la 
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necessità della clausola compromissoria da Inserirsi in 
ciascuna delle Convenzioni dell' Aja; e ciò in base ad 
una clausola redatta nei termini seguenti: 

« In caso dì dissenso fra due o più Stati contraenti, 
relativamente alla interpretazione od alla esecuzione 
della presente Convenzione, la controversia sarà defi- 
nita per mezzo di un giudizio arbitrale. Possibilmente 
la controversia sarà deferita alla Corte permanente 
di Arbitrato « instituita all' Aja in base alla Convenzione 
della Pace del 28 luglio 1899 v. 



Della necessità, che, in Italia, siano dal Goverro 
presentate aW approoazione del Parlamento le tre 
Conoenzioni delV Aja del 12 giugno 1902 e le Con- 
venzioni ulteriori. 

Conformemente alle Deliberazioni della terza Confe- 
renza dell' Aja, sono state stipulate tre Convenzioni in 
data 12 giugno 1902; quali Convenzioni saranno appli- 
cate dopo' trascorso il periodo delle formalità relative 
allo scambio delle ratifiche. Se non che, per conto dei 
Governo Italiano, noi esprimiamo il voto che esse ven- 
gano presentate, per l'analoga approvazione, agli or- 
gani del Potere legislativo. Convenzioni di tanta im- 
portanza^ come quelle che racchiudono il regolamento 
internazionale dei rapporti di famiglia (quali sono pre- 
cisamente le citate Convenzioni del 12 giugno 1902) 
non devono essere applicate in uno Stato retto sul re^ 
gime parlamentare, senza che 11 Parlamento le abbia 
approvate. 

I rapporti tra il Governo e le Camere, nelle quistlonl 
internazionali, si trovano indicati nell' art. 5 dello Sta* 
tuto; ivi è disposto che occorre T approvazione del Par- 
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lamento soltanto pei « trattati » , « che ini portassero 
un onere alle finanze o variazioni di territorio dello 
Stato »; sicché gli altri trattati producono il loro effetto 
senza mestieri di una esplicita approvazione del Par- 
lamento, bastando appena che il Governo ne dia co- 
municazione alle Camere, neir esercizio del suo potere 
discrezionale. 

Niente è disposto a riguardo dei tra ttati concernenti 
le « materie legislative » , cioè riguardanti la condi- 
zione giuridica delle persone ed i loro rapporti giuris- 
dizionali ; sicché , in base alla citata disposizione sta- 
tutaria, per quest'ultima serie di trattati, la esecuzione 
viene data, costituzionalmente, per semplice R. Decreto; 
e r effetto si produce al di fuori di qualunque coope- 
razione da parte delle Camere. 

Questa conseguenza, che direttamente deriva dal te- 
sto dell'articolo 5 dello Statuto , non risponde allo 
« spirito » delle istituzioni rappresentative , secondo 
cui deve entrare nell'orbita dell'attività del Potere le- 
gislativo qualunque provvedimento dello Stato , che 
davvero concerne le così dette « materie legislative ». 

A mettere in armonia la disposizione testuale del- 
l' articolo 5 dello Statuto con lo spirilo delle istituzioni 
rappresentative, intervenne la sapienza degli uomini di 
Stato, nel « periodo della nostra vita costituzionale, 
ai tempi del « Parlamento Subalpino ». Allora il Mini- 
stro Cavour iniziò le buone tradizioni. Così nel 1852 
venne sottoposta all'approvazione delle Camere la 
« Convenzione par la tutela della proprietà artistica e 
letteraria con la Francia ». In seguito si adottarono 
criterii differenti; por sistema, lo Convenzioni su mate- 
rie legislative entravano in esecuzione senza mestieri 
di una legge. 

Questo sistema ha avuto qualche parziale interru- 
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zione; cosi, intervenne una legge per raccordo inter- 
nazionale relativo alla « Riforma giudiziaria in Egitto » 
nel 1875; si fece una legge anche a proposito della 
sospensione della giurisdizione consolare nella Tunisia, 
nella ricorrenza dell' analoga convenzione con la Francia 
nel 1884. Ma, per la convenzione dell' Aja del 29 lu- 
glio 1899 (detta Convenzione della Pace) non si era 
sentita la necessità di <f una legge di approvazione »; 
anzi sino al 14 dicembre 1901 non si era data comu- 
nicazione alle Camere nemmeno dei protocolli della 
Conferenza. Si deve al Senato un risveglio per il ritorno 
alle buone tradizioni costituzionali su questo tema , 
conne si rileva dalle diverse interpellanze presentate 
nell'assemblea (1). 

Lo ripetiamo: la bontà del sistema delle buone tra 
dizioni costituzionali repristìnate , ci conforta nel pen- 
siero, che verranno dal Potere esecutivo presentate al 
Parlamento le tre cennate Couveuzioni stipulate in base 
alte Conferenze passate e le altre che si redigeranno 
in base alle Conferenze ulteriori. (2) 

(1) Le baoDe tradizioni si sodo riprese , come risulta da 
alcune Convenzioni sa materie legislative presentate all' ap- 
provazione del Parlamento nella sessione 1902-1904. 

I.) Estensione ai militari esteri « prigionieri di gnerra 
nel Regno, delle speciali forme di testamento, stabilite dal- 
l'art. 799 del Codice civile, e regole per la formazione degli 
atti di decesso di quei prigionieri. 

IL) Concessione di franchigie postali e doganali agli < Uf- 
flcii di informazioni » in conformità dell'art. 16 del Regola* 
mento annesso alla Convenzione conchiusa fra l'Italia ed al- 
tre Potenze ail'Àja il 29 luglio 1899. 

III.) Estensione ai membri della Corte permanente del- 
l'Aja delle immunità e franchigie diplomatiche. 

(2) Gf. quanto scrivemmo in quest' Opera, a pag. 65-70 , a 
completamento del sistema* 
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6. 



Necessità, che si inserisca una disposizione diretta a 
dichiarare la .obbligatorietà delle Convenzioni del- 
l' Aja, anche per parte dei particolari. 

Per la stessa indole loro , le Convenzioni dell' AJa 
sono obbligatorie non solo da parte del Governi , ma 
anche da parte dei privali ; e nessuno potrebbe chie- 
dere di essere dispensato dall' osservarle ; i Tribunali 
devono applicarle come leggi dello Stato. Quindi sa- 
rebbe opportuno che il Governo, pubblicandole, ne in- 
serisca un testo nella traduzione italiana. 

Analogamente dovrebbero procedere gli altri Governi. 

Ad ogni modo, per evitare qualsiasi contestazione sul 
carattere obbligatorio delle Convenzioni, noi proponiamo: 

Che negli Atti che si stipulano air Aja deve inse- 
rirsi una disposizione , con cui si stabilisce esplicita- 
mente essere obbligatoria la osservanza delle Conven- 
zioni da parte di tutti 1 particolari nel loro rUpettiv 
rapporti. Inoltre occorre che i Governi procedano allo 
scambio delle leggi, con le quali, nei rispettivi paesi, 
si assicura V applicazione delle Convenzioni stipulate. 

Giova tenere In vista che nell'epoca moderna, lo svi- 
luppo della vita nella società internazionale si è reso 
complicato per la frequenza delle relazioni tra i paesi 
lontani e per la moltiplicità dei rapporti con gli stra- 
nieri e per la coscienza acquisita dagli Stati di seguire 
sempre lo svolgimento dell' attività del propril rispet- 
tivi nazionali all'estero. Sicché, nell'epoca moderna, 
le relazioni di ordine giuridico tendono a diventare la 
parte più considerevole del contenuto dei trattati; co- 
me, per esempio, tutto ciò che concerne la esecuzione 
delle sentenze straniere, la giurisdizione consolare, Io 
impianto delle società* commerciali ecc. 
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CAPITOLO QUARTO 

Il Regolamento internazionale della Tutela dei 
maggiorenni in base al programma della iv con- 
FERENZA dell' AJA (1904). 

SOMMARIO— 1. Della Decessila, che si adotti la forinola più 
conveniente nella intestazione del Trattato— 2. Osservazioni 
suirarticolo 1—3. Osservazioni suir articolo 2—4. Osserva- 
zioni sul merito del criterio, che trovasi seguito nel Pro- 
getto a riguardo della competenza. Necessità, che si inse- 
risca una disposizione nell'art. 2 per istabilire l'obbli* 
go della corrispondenza diretta fra le Autorità nazionali 
e le Autorità locali in caso di commissioni rogatorie — 5. 
Osservazioni sull'articolo 3—6. Osservazioni sull'articolo 
4 — 1. Norme relative alle misure provvisorie, che si pren - 
dono da parte delle Autorità locali. Disposizioni comple- 
mentari da aggiungersi all'art. 4. — 8. Osservazioni sull'ar- 
ticolo 5—9. Osservazioni sull'articolo 6—10. Osservazioni 
sull'articolo 7 — II. Necessità, che si aggiunga una dispo- 
sizione circa la legge regolatrice della procedura — 12. Os- 
servazioni sull'articolo 8, alinea primo — 13. Necessità di una 
norma pel caso, in cui dinanzi al Magistrato adito per la 
interdizione vi fosse l' intervento dei terzi. Proposta per 
una disposizione da aggiungersi all'alinea primo dell'arti- 
colo 8 del Progetto — 14. Osservazioni sull'arlicoloS, alinea 
secondo — 15. Della necessità, che venga inserito un terzo 
alinea nel testo deirarticolo 8 circa le modalità dell'erga* 
nizzazione della tutela — 16. Osservazioni sull'articolo 9 — 
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17. Neoesaità , che si inserisca una disposizione diretta a 
determinare la legge da applicarsi nei casi, in cai l'inca* 
pace e la persona chiamata all' ufficio di tutore siano cit- 
tadini di Stati diversi. Proposta di una aggiunzione all'a- 
linea secondo dell'art 9—18. Osservazioni sull'articolo 10— 
19. Osservazioni suU' articolo 11—20. Osservazioni sull'ar- 
ticolo 12 — 21. ÌNecessità, che si inserisca una disposizione 
diretta a determinare il Magistrato competente a dare al 
tutore (o curatore) 1' autorizzazione per certi atti speciali 
concernenti la gestione della tutela (o della cura)^ in ispe- 
cie trattandosi d'immobili. Proposta per una aggiunzione 
all'art. 12 — 22. Argomenti, che si deducono d&l sistema 
adottatosi nell'art. 12, perchè si segna il criterio dell'ap* 
plicazione della legge nazionale dell'incapace anche quando 
statuiscono sulla tutela le Autorità locali, ai sensi dell'ar- 
ticolo 9 — 23. Necessità , che si inserisca una disposizione 
riguardante le incombenze dei Oonsoli. Aggiunzioni di due 
disposizioni negli articoli 3 e 5 del Progetto — ^24.0sservazioni 
snll'articolo 13 — 25. Necessità di una disposizione finale 
diretta a comprendere tutte le misure legali di protezione 
degl'incapaci, nel senso stabilito nell'articolo 1.— 26. Ne- 
cessità, che venga compilato nn Progetto più completo. 



Della necessità, che si adotti la formala 
più conoeniente nella intestazione del Trattato. 

La formola più conveniente da adottarsi nella inte- 
stazione del Trattato è quella, che meglio risponda al- 
l' obbietto ed al flne dell'accordo medesimo da stabi* 
llrsi come base di una Unione speciale tra gli Stati, 
che vi presteranno la loro adesione. 

In ogni tempo ed in tutte le contrade si producono 
accidentalllà nell'organismo delTuomo-IndìvIduo o nel- 
le sue affezioni psichiche da indurre la necessitit di 
provvedimenti^ che mirano ad un tempo ad assicurare 
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la tutela della persona e del patrimonio dei singoli in- 
dividui colpiti dalle corrispondenti infermità fisiche o 
morali e la società ^stessa. Da una parte si adottano 
misure dirette a proteggere gl'incapaci; dall'altra si 
prendono provvedimenti di polizia e di ordine sanita- 
rio. Sotto il primo aspetto, funzionano gristituli di Di' 
ritto Prioato\ sotto il secondo aspetto, s'impiantano i 
pubblici stabilimenti , che sono retti dalle norme di 
Diritto Amministrativo. Nel Trattato, che si stipulerà 
in base al Progetto in esame , si dovranno sistema- 
re, nell'orbita dei rapporti internazionali, le misure di 
protezione esclusivamente dirette ai provvedimenti di 
ordine privato. Quindi la formola da adottarsi nella 
intestazione AqW Atto potrà essere la seguente: 

« Convenzione riguardante il Regolamento interna- 
zionale della tutela dei maggiorenni ». 

2. 

Osservazioni sull'articolo 1. 

Art, 1. « L' interdizione dei maggiorenni — compresavi 
qualunque altra misura analoga, quale la istituzione di 
un Consulente giudiziario— è regolata dalla legge nazio- 
nale dei maggiorenni, salve le deroghe a questa regola 
racchiuse negli articoli seguenti ». 

A) Le diverse misure legali di protezione stabilite 
nei diversi paesi per la tutela dei maggiorenni equi- 
parate ai fini del Regolamento internazionale. 

Obbietto del Trattato , che stabilirà V accordo sul 
regime della tutela dei maggiorenni , è questo: 1) ri- 
conoscere, come posizione di fatto, la varietà delle mi- 
sure legali di protezione stabilite nei diversi paesi per 
la tutela dei maggiorenni; 2) disciplinare tutto ciò, che 
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havvi di Internazionali là nei rapporti , che ne deri- 
vano. Una procIaDQazione di principio in quest'ordine 
d'idee è necessario che sia mantenuta nel testo del pri- 
mo articolo della Convenzione , appunto perchè havvI 
una rilevante varietà di criteri! nell'ordinamento degl' i- 
stitutl rivolti ad assicurare la protezione dei maggio- 
renni incapaci; ogni Legislatore si lascia guidare da 
criterii particolari^ tanto nello stabilire le cause d'inca* 
pacità , quanto neirordinare 1 corrispondenti istituti di 
protezione (1). 

B)L'autori(à della legge nazionale dei maggiorenni. 

Rileviamo che giustamente nel Progetto si ricono- 
sce la necessità dell'applicazione della legge nazionale 
dei maggiorenni, come legge regolatrice della tutela a 
loro riguar(^o. In lai guisa, si è mantenuto il principio, 
in base al quale deve invocarsi per legge regolatrice 
della tutela dei maggiorenni quella stessa legge , che 
regola lo stato e la capacità giuridica delle persone. 

Enunciato il principio informatore del sistema , si 
passa ad accennare che entro certi limiti si viene a 
riconoscere pure la riserva per alcune deroghe, in base 
alle esigenze di altre leggi. Quindi si presuppone che 
devesi invocare talvolta: 1) l'autorità della legge del luo- 
go , in cui rincapace tiene la sua residenza abituale; 
2) l'autoriià della legge del luogo, in cui sono siti i beni. 



(I) Co8\ , nei sistema della legge italiana funzionano due 
istituti: la interdizione (Ood. civ. art. 233, 338); e la ina- 
bilitazione (Cod. civ.; art. 319, 342). Mella legge francese 
funzionano due istituti analoghi, ma in una maniera differen- 
te: la interdizione (Ood. civ.; art. 489, 512); ed il Consulente 
destinato dal giudice (Cod. civ., art. 513, 515). In Germania 
funziona solamente l'istituto della interdizione (Cod civ.; 
dell'Impero, pag. 6). 
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Le deroghe, cosi genericamente enunciate neir arti- 
colo ly vengono esplicate negli articoli seguenti. 

CJ Della convenienza di una modificazione nella 
redazione dell* articolo 1. 

Noi riteniamo clie sia conveniente semplificare l'ar- 
ticolo 1 in ciò, che riguarda la redazione del testo. Pro- 
poniamo che si sopprimano le parole « compresaci qua- 
lunque altra misura analoga^ quale la istituzione di 
un consulente giudiziario ». 

Dette parole troverebbero il loro posto più convenien- 
te in un articolo da redigersi appositamente in ultimo^ 
dopo cioè che si sono stabilite tutte le norme riguar- 
danti 1 istituto della tutela dei maggiorenni. Quindi 
l'articolo resterebbe sempliflcatonelia maniera seguente: 

a La interdizione dei maggiorenni è regolata dalla 
loro legge nazionale , saloe le deroghe racchiuse ne'- 
gli articoli seguenti ». 



Osseroazioni sull'articolo 2. 

Art. 2. a Salvi i casi previsti negli articoli seguenti, 
l'interdizione non può essere pronunciata se non dalle 
Autorità competenti dello Stato, cui appartiene la per- 
sona da interdirsi ». 

À) Necessità, che sia mantenuta la disposizione re* 
lativa al regolamento della competenza. 

L'articolo 2 deternaina la competenza; ed è neces- 
sario che sìa mantenuta, perchè oggi si sente da per 
tutto l'inconveniente della lacuna, che su questo argo- 
mento mantengono i Codici, anche in quei paesi (come 
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lìtalla), In cui si sono sislemalicamente sancite varie 
disposizioni di diritto internazionale privalo (1). 

B) Legge regolatrice della qualificazione delle Auto- 
rità delegate a statuire sulla interdizione. Necessità 
di mantenere la formola generica « le Autorità com- 
petenti "fi. 

Neil* articolo 2, e così pure in tutti gli altri articoli 
successivi, quando si indica YAutorità da cui devonsi 
emettere le misure in materia d'interdizione, si adopera 
esattamente la locuzione generica : « Autorità compe- 
tenti^. Da ciò deducesi che, secondo lo spirito informa- 
tore del Progetto, è per lo meno indifferente la quali* 
flcasione delle Autorità da cui il provvedimento si e- 
metta; unica condizione è, che il provvedimento sìai lega* 
le; ed è legale il provvedimento quando sia stato emes- 
so dall'Autorità competente ai sensi della legge dello 
Stato j da cui la detta Autorità dipende. Attraverso la 
varietà dei sistemi legislativi havvi questo d' identico 
in molti Paesi : che il compito di statuire sulle misu- 
re legali di protezione degl'incapaci è affidato al Po' 
tere Giudiziario , imperocché si è generalmente com- 
preso che ogni decisione in siffatta materia concerne 
una modificazione dello stato e della capacità delle per- 
sone. Laonde, quale che sia il sistema, con cui è orga- 



(1) Fra i diversi Codici, citiamo il Codice civile germani- 
co come quello, in cui si è presa la iuiziativa per dirimere 
legislativameute le controversie, che in altri paesi (ed anche 
in Italia ) si dibattono ancora snir istituto della interdizione 
e della inabilitazione dal punto di vista dei rapporti interna- 
zionali. Vedi in proposito la Legge introduttiva al Codice ci- 
vile germanico del 7 agosto 1896 y art. 8 e 33. 

Per lo sviluppo dettagliato^ vedi la nostra Opera, Contaz- 
zi; Il Codice civile nei rapporti del Diritto internazionale 
privato. Voi. I, pag, 421 e seg. 



Digitized by 



Google 



— 173 — 

nizzata in ciascun paese la Magistratura a riguardo del- 
le attribuzioni riferentlsi air istituto della interdizione, 
è legale il provvedimento, purché emesso dal Magistrato 
competente in base alla legge del luogo. Ed anche se 
in un paese le attribuzioni concernenti questo istituto 
fossero delegale ad una Autorità amministratioa , il 
provvedimento si direbbe legale, qualora fosse stato e- 
manato effettivamente da quella tale Autorità investita 
di una tale attribuzione &i termini della legge del luogo. 

Ed effettivamente vi sono paesi, in cui le istanze per 
rinterdizione entrano nelle incombenze non dei Tribù- 
nali , ma di certi corpi amminislrativi , come le dire- 
zioni degli orfanotrofi o dei tribunali di tutela ecc. 

Laonde è sempre bene che si mantenga, nel testo del 
trattato, la locuzione generica, che si trova adottata nel 
Progetto; cioè «le Autorità compe(entiy>. 

Nel rapporti fra i varii sistemi, con cui è organizzata 
la Giurisdizione nei varii paesi dell'Unione, la compe 
lenza dell'Autorità, ai fini del regolamento internazio- 
nale sulla interdizione , si valuta alla stregua della 
legge del luogo. E ciò perchè l'ordinamento della Giu- 
risdizione entra nell' orbita dell' attività legislativa di 
ciascuno Stato contraente; il Trattato lo presuppone. 

Praticamente, applicandosi in Italia il regolamento in- 
ternazionale che si racchiuderà nel Trattato da stipu- 
larsi in seguito alla IV Conferenza dell'Aja, l'Autorità 
competente, in Italia, a prendere tutti i provvedimenti 
definitivi o provvisorii in materia di tutela degl'incapaci 
(stranieri), sarà la stessa Autorità giudiziaria, che è at- 
tualmente competente, in base agli articoli 324-342 del 
Codice civile. 

C) Della convenienza di mantenere in prima linea 
la competenza delV Autorità « del paese a cui l'inca- 
pace APPARTIENE PER NAZIONALITÀ* »• 
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L' Autorità meglio indicata a statuire la misura legale 
di protezione di un incapace è certamente il Magistrato 
del paese, cui ì* incapace stesso appartiene pei legami 
della nazionalità. E ciò non perchè l'Autorità del pae- 
se, in cui una persona (uno straniero) tiene il domi- 
cilio o la residenza, non abbia giurisdizione sugli stra< 
nieri nelle questioni di stato e di capacità (quar è pre- 
cisamente la tutela); ma pel motivo , che nella patria 
di ciascuna persona vi sono tutti quegli elementi, che 
si devono attingere per adottare un provvedimento che 
così possentemente si riflette sullo stato e sulla ca- 
pacità; nella patria vi è quella cerchia di aderenze di 
parentela e di affinità o di amicizia, di cui bisogna te- 
ner conto nell'applicazione di provvedimenti di legge 
in siffatta materia; infine nella patria può meglio espli- 
carsi quell' istituto impiantato a beneflcio delle per- 
sone singole colpite da incapacità. Or bene , questo 
pensiero bisogna che sia lucidamente manifestato nella 
locuzione. Laonde noi riteniamo che nel testo del- 
l'articolo 2 siano mantenute le parole « dello Stato, a cui 
appartiene p; anzi la formola potrebbe completarsi con le 
parole « dello Stato, a cui appartiene per nazionalità* p. 
E questa formola non può creare equivoci, perchè ora- 
mai è generalmente ammesso che, nei rapporti di Diritto 
internazionale Privato, la parola « nazionalità* » si a- 
dopera per indicare la « cittadinanza p. Quindi si po- 
trebbe adottare la formola seguente « dello Stato, di 
cui è cittadino Vindioiduo da interdirsi p. 



Osseroazioni sul merito del criterio , che trovasi se* 
guito nel Progetto a riguardo della competenza. Ne- 
cessità, che si inserisca una disposizione nelVart. 2 
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per isiabilire V obbligo della corrispondenza diretta 
tra le Autorità nazionali e le Autorità locali In caso 
di commissioni rogatorie. 

L'articolo 2 del Progetto stabilisce come principio: 
che debba ritenersi competente il Tribunale dello Stato, 
a cui appartiene la persona da interdirsi. Noi riteniamo 
che questo criterio informatore del regolamento della 
competenza debba considerarsi di fronte alle esigenze 
delia olia reale. Egli è vero che, essendo le questioni 
sulla interdizione comprese nelle quistioni di stato e 
di capacità, nessun Magistrato può meglio valutarle se 
non il Magistrato della Nazione, cui appartiene la per- 
sona da interdirsi. Ciò in astratto; ma in pratica, trat- 
tandosi di valutare le circostanze , che rendono neces- 
saria la tutela per una determinata persona , queste 
circostanze non potrebbero meglio valutarsi se non nel 
paese, in cui la persona da interdirsi tiene la sua sede 
abituale. Bene spesso è nel detto paese che si è pro- 
dotta quella situazione anormale nella vita di quella 
data persona, da fare apparire necessaria la tutela; ed 
è in detto paese che si potranno raccogliere quegli e- 
lementi di fatto , che serviranno al Magistrato di me- 
rito per decidere se sia o non il caso di fare ricor- 
so air istituto creato precisamente per la protezione le- 
gale deglMncapaci. Deve altresì considerarsi che, nel 
paese del domicilio o della residenza abituale, la per- 
sona tiene 1 suoi maggiori interessi; ed è ivi circondata 
da persone di sua fiducia, meglio indicate a prestarle 
assistenza. È un complesso di tante ragioni, le quali 
creeranno, in molti casi, la necessità di mettere in cam- 
po r istituto delle commissioni rogatorie. E le circo- 
stanze molteplici, sulle quali si appoggia una pratica 
per provocare la interdizione, e l'urgenxa della misu^ 
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ra da prendersi, suggeriscono che si adoiti il criterio 
della corrispondenza diretta fra le Autorità" naziona- 
li e le Autorità' locali. Laonde noi proponiamo clie 
si inserisca nel testo dell' art. 2 un alinea nei termini 
seguenti : 

« Qualora le Autorità, dello Stato,cui appartiene la per- 
sona da interdirsi, dovessero ricorrere a commissioni 
rogatorie con le Autoritèi del paese, in cui la detta per- 
sopra tiene il domicilio o la residenza, si dovrà adope- 
rare la corrispondenza diretta ». 

5. 

Osservazioni suìV articolo 3. 

Art. 3. « L' interdizione pronunciata dalle autorità 
competenti dello Stato, a cui appartiene la persona in- 
terdetta, produrrà i suoi effetti in tutti gli altri Stali 
senza ctie siavi bisogno di vin exequatur. 

Nondimeno le misure di pubblicità previste dalla 
legge locale per T interdizione dei nazionali potranno 
essere dichiarate da essa egualmente applicabili alla 
interdizione di uno straniero o sostituite a suo riguardo 
da misure analoghe n. 

Questo articolo racchiude le norme sopra due pun- 
ti, che opportunamente devono trovarsi bene definiti ed 
esplicitamente determinati in una Convenzione sul re- 
golamento internazionale della interdizione : a) la ef- 
ficacia estraterritoriale della sentenza o del decreto; 
con cui venne pronunziata la interdizione; b) la efficacia 
territoriale delle disposizioni legislative locali riguar- 
danti la pubblicità da darsi alle dichiarazioni d'interdi' 
zione emanate dall'Autorità di un altro Stato. 

A) Efficacia estraterrritoriale della dichiarazione 
4* interdizione pronunciata dalV Autorità competente. 
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Nella parte prima deirarlicolo 3 trovasi risoluto un 
quesito di prim'ordlne sull'istituto in esame; e eoa molta 
esattezza di criteri ne è determinata la soluzione, im- 
perocché si stabilisce che , quando V Autorità di quel 
tale paese dell' Unione, competente a tenore del Trat- 
tato, ha pronunziata l'interdizione, la dichiarazione a- 
naloga deve produrre la sua efficacia in qualsiasi al- 
tro Stato dell'Unione puramente e semplicemente; non 
vi è bisogno di verun exequaiur da parte dell'Autorità 
locale. Da ciò deriva una conseguenza importante: 

La persona dichiarata interdetta in uno Stato de- 
ve essere ritenuta come interdetta in qualunque altro 
Stato dell'Unione. La interdizione importa lo stato della 
persona, modificato in base alla dichiarazione d'inca- 
pacità; ed un tale stato la persona deve mantenerlo inte* 
grò in qualunque altro paese. 

La conseguenza, che abbiamo accennata come deri- 
vante dalla prima parte dell' articolo 3 , risponde ai 
principi! di ragione ; e noi approviamo la disposizione 
di detto articolo. 

B) Necessità di una disposizione relatioa alla im- 
manenza della qualità di tutore assunta da una per- 
sona in base al decreto dell'Autorità^ competente. 

È necessaria una disposizione, che stabilisca la im- 
manenza della qualità di tutore assunta da una perso- 
na in base al decreto dell'Autorità competente; la si 
dovrebbe redigere possibilmente nei seguenti termini: 

« Il tutore (o curatore), In base alla nomina confe- 
ritagli dall'Autorità competente, trovasi investito di un 
mandato ratione offlcii) laonde egli può attendere allo 
espletamento del suo compito in qualunque paese si 
trovi un interesse da garantire a riguardo del!' inter- 
detto. Il tutore non deve fornirsi di verun titolo nuo- 
vo dinanzi l'Autorità del paese, in cui è chiamato ad a 
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gire; egli non deve fare per nulla confermare dairAuto- 
rità locale il (itolo già conferitogli dall'Autorità com- 
petente, che ha pronunciata la interdizione». 

C) Necessità di una disposizione riguardante la 
efficacia delle dichiarazioni d^nterdizione pronunciate 
dai Consoli. 

In questo articolo è necessario che si inserisca una 
disposizione In questo senso: le dichiarazioni d'inter- 
dizione pronunciate dal Console in uno degli Stati con- 
traenti (in un paese dove è stabilita la giurisdizione 
consolare a riguardo dei proprll nazionali) hanno la 
loro efficacia come le dichiarazioni pronunciate dalle 
Autorità nazionali sedenti nel territorio dello Stato 
stesso, al sensi degli articoli 2 e 3 t^. 

D) Efficacia territoriale delle disposizioni legista- 
tipe riguai'dantl la pubblicità da darsi alla dichiara- 
zie ne dUnterdlzione degli stranieri. 

Nella parte seconda, V articolo 3 suppone che in ogni 
paese vi siano disposizioni legislative dirette a stabi- 
lire Il modo, con cui deves! dare pubblicità alle dichia* 
razioni d' interdizione , che si pronunciano a riguardo 
dei nazionali; e quindi si stabilisce che le medesime dh 
sposizioni di diritto interno debbano essere applicabili 
anche per dare pubblicità alle dichiarazioni d' interli- 
zlone pronunciate a riguardo degli stranieri. 

Ma, nella ipotesi che nel diritto interno vi siano al- 
cune disposizioni di jus singulare dirette a dare pub- 
blicità alle dichiarazioni d' interdizione pronunciate a 
riguardo degli stranieri, si stabilisce che queste dispo- 
sizioni vengano applicate, nel detto paese, anche trat- 
tandosi di mettere in esecuzione la Convenzione del- 
l' Aja. 

È questo un campo riservato alla competenza legis- 
lativa di ciascun paese. 
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Semplicemente noi proponiamo che sia meglio redatta 
la formola dell' articolo^ possibilmente nel senso : che 
il tutore, che deve agire in un paese estero, sia tenuto 
a fare tutte le pratiche richieste dalla legge del luogo, 
perchè alla dichiarazione di interdizione venga data la 
pubblicità imposta ai fini del Trattato. 

Quindi possiamo suggerire le norme seguenti: 

a Allorquando in uno degli Stati deirUnIone è stata 
pronunciata la dichiarazione di interdizione a riguardo 
di uno straniero, appartenente ad uno degli altri Stati 
dell' Unione , ovvero a riguardo di un nazionale , che 
tiene la residenza abituale in un altro Stato dell'Unio- 
ne, il tutore (o curatore) farà le pratiche perchè se ne 
faccia la pubblicazione nei due Stati. 

« Parimenti,qualorauna persona appartenente ad uno 
degli Stati dell' Unione è stata dichiarata interdetta e 
tiene interessi impegnati in altri paesi dell' Unione, il 
tutore (curatore) farà le pratiche perchè se ne faccia 
la pubblicazione nei suddetti Stati )». 

6. 
Osseroazioni sull'articolo 4 

Art. 4. « Se la persona che deve interdirsi tiene la 
sua residenza abituale all'estero, tutte le misure prov- 
visorie per la protezione dei suoi interessi potranno 
essere prese dalle autorità del luogo di questa resi- 
denza ». 

Competenza deferita jure proprio alle Autorità dèi 
pae^e, in cui V incapace tiene la sua residenza abi^ 
tuale, 

Neir articolo 4 del Progetto si indica T orbita, entro 
la quale si deve riconoscere una certa efficacia all'e- 
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lemento della « residenza abituale ». E ciò era neces- 
sario , imperocché essendosi riconosciuta , in prima 
linea, la sola competenza dell'Autorità nazionale» era 
logico che si fosse considerata la ipotesi y in cui 
r urgenza del caso richiedesse un provvedimento qual- 
siasi. Ed air uopo neirart. 5 è stabilito che dall'Au- 
torità locale potranno essere prese tutte le misure prov- 
visorie per la protezione degl' interessi dello straniero, 
attendendosi che l'Autorità nazionale provvedesse in 
merito sulla dichiarazione di interdizione , in base a 
quanto è disposto nei seguente art. 5. 

Quindi approviamo il contenuto dell' articolo 4 , ma 
con le aggiunztoni , che indicheremo nel numero se- 
guente. 



7. 



Norme relatioe alle misure proooisorie, che si pren- 
dono da parte delle Autorità locali. Disposizioni 
complementari da aggiungersi all'art. 4. 

A) Della necessità^ che si stabiliscano alcune nor- 
me relatioe al compito riserbato alle Autorità del pae- 
se, in cui la persona tiene la residenza non abituale 
o la semplice dimora. 

Giova osservare che, nella economia del Progetto^nea- 
suna efficacia si riconosce allo elemento deMa dimo- 
ra ; ciò costituisce una lacuna , imperochè può bene 
presentarsi la ipotesi che nel paese , in cui lo stra- 
niero tiene non la residenza abituale^ ma la semplice 
dimora, ivi succedano quel fatti, che richiedono la ne- 
cessità del provvedimenti conservativi. Orbene, di fron- 
te a queste circostanze, il Progetto tace; sicché, nella 
specie, TAutorità del paese, in cui lo straniero tiene la 
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semplice dimora, potrebbe assumersi la grave respon- 
sabilità di rimanere inerte, una volta che il Trattato 
dell'Unione mantenesse la locuzione inserita neir arti- 
colo 3 del Progetto, cioè « la residenza abituale »? No; 
in vece siamo di avviso, che, trattandosi di provvedi- 
menti di urgenza e di misure puramente conservative, 
potrà e dovrà essere dichiarata competente l'Autorità 
del paese, in cui lo straniero avesse non la residenza 
abituale, ma una residenza qualsiasi. 

Però dobbiamo osservare che, se di fronte alla let^ 
tera del trattato, Y Autorità del paese in cui T inter- 
detto tiene la semplice dimora o la residenza non abi^ 
iualCy si potrebbe permettere di rimanere inerte, tut- 
tavia è sempre da sperare che, su questo punto l'Au- 
torità locale, nella specie, si farà dominare dalle nor- 
me generali del Diritto, le quali impongono V obbligo 
nell'Autorità locale di prendere, anche a riguardo dello 
straniero,! provvedimenti di urgenza; le dette misure de- 
vono sempre essere riguardate come provvedimenti di 
polizia e di ordine pubblico. 

La protezione della legge del luogo si accorda a qua- 
lunque persona , anche che detta persona non tenga 
una residenza abituale , o tenga la sola dimara. Que- 
sto principio è tanto maggiormente da adottarsi nel- 
l'orbita degli Stati dell'Unione, imperocché il presappo- 
sto dell'Unione medesima è, od almeno deve essere 
questo: che lo straniero è ammesso alla comune pro- 
tezione della legge indipendentemente dalle condizioni 
del domicilio o della residenza abituale. E precisamen- 
te le misure proocisorie degl'incapaci entrano nell'orbita 
della protezione, che si accorda all'ao/no, indìpenden- 
temente dalla condizione della residenza abituale (1). 

(1) Vedi la nostra Opera; // Codice civile ecc., Voi. I, 
pag. 135. 
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Ma ad ogni modo , siccome neir art. 4 del Progetto 
si è adoperata la locuzione « residenza abituale d, è 
sempre meglio che si aggiunga un alinea in questo 
senso: « La medesima regola si applica quando la per- 
sona da interdirsi abbia ivi la residenza non abituale 

la semplice dimora ». 

B) Della necessità, che si inserisca una disposi* 
zione circa la legge regolatrice delle misure proo- 
visorie emanate dalle Autorità locali. 

Bisogna distinguere i provvedimenti in merito, i prov- 
vedimenli definitivi^ che prende l'Autorità competente 
a statuire sulla interdizione, dalle inìsuve provvisorie, 
che adotta l'Autorità di un paese qualsiasi^ in cui per 
avventura si trova la persona incapace. Le cennate mi- 
sure provvisorie sono da considerarsi come « puri e 
semplici provvedimenti di polizia »; quindi sono retti 
dalla legge del paese^ dalla cui Autorità si adottano. 
Questo è un postulato, che si manterrebbe esatto an- 
che nella Ipotesi che si volesse nell'art. 9 Invocare, 
nella sua maggiore larghezza , 1' autorità della legge 
nazionale come legge regolatrice della interdizione, in 
base alla enunciazione di massima racchiusa nell'art. 

1 del Progetto. 

Sarebbe ad ogni modo sempre meglio che, nel testo 
del Trattato, si inserisca una disposizione, come un a- 
linea 2 dell'articolo 4, ed in questo senso: 

« I provvedimenti di urgenza emanati dall'Autorità 
del paese^ in cui l' incapace tiene la residenza abituale 
(od anche una residenza qualsiasi) sono retti dalla leg- 
ge de! luogo ». 

A dir vero, questa lacuna, che trovasi neir articolo 4, 
è abbastanza colmata da quanto è disposto nell' artì- 
colo 9, primo alinea, dove è stabilito che 1 provvedi- 
menti definitivi presi dall' Autorità locale, nei casi io 
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cui è competente a statuire sulla interdizione ai sensi 
degli art. 7 e 8, sono retti dalla legge del luogo. Quin- 
di a fortiori devono essere rette dalla legge del luogo 
le misure proooisorie. Ma ad ogni modo, una disposi- 
zione in questo senso nell'articolo 4 sarà almeno op- 
portuna, anche se si manterrà intatto il principio (del- 
l' applicazione della lex fori) racchiuso neir art. 9. 

Che se poi , nel cor?o della discussione che si farà 
nel seno della IV Conferenza, si venisse a spostare il 
principio dell' articolo 9 e lo si sostituisse col principio 
opposto (cioè 11 principio della legge nasionale) , in 
siffatta ipotesi apparisce ancora meglio la necessità 
che si completi l'articolo 4 con l'alinea^ che abbiamo 
proposto. 

8. 

Osseroazioni sulV articolo 5. 

Art. 5. « Nel caso previsto dall' articolo precedente, 
come tutte le volte che le autorità del luogo della re- 
residenza abituale di uno straniero sono investite di 
una istanza di interdizione, esse dovranno dare comu 
nìcazione, per V organo del loro Governo , a) Governo 
dello Stato interessato, delle misure che sono state 
prese o della istanza presentata. 

L' opera intermediaria dei Governi non è obbligatoria 
nel caso, in cui la comunicazione diretta è ammessa 
fra le autorità dei due Stali. 

Dando l'avviso, le autorità del luogo della residenza 
abituale dello straniero indicheranno un termine conve- 
niente afiSnchè si possa procedere alla interdizione con- 
formemente alla legge nazionale ». 

Siccome, pel sistema adottatosi nel Progetto , sono 
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competenti, in prima linea^ le Autorità nazionali a de- 
cidere sulla dicliiarazione della interdizione^ cosi rile- 
viamo che con molta prudenza si è creato, per le Au- 
torità locali, l'obbligo di avvisarle quando esse siano 
state adite per una pratica relativa alla interdizione 
di uno straniero , od abbiano emanato provvedimenti 
di urgenza. Quindi , approviamo che resti la prescri- 
zione dell'articolo 5. 

Se non che, proponiamo che si stabilisca tra gli Stati 
contraenti l'impegno: che la corrispondenza frale Au- 
torità locali e le Autorità nazionali si faccia in via di- 
retta , e sen/.a 11 tramite del Governi. E ciò perchè 
la pratica si svolga con la maggiore sollecitudine. 

In queslo articolo è mestieri che si stabilisca V in- 
tervento dei Consoli. Noi proponiamo che si sopprima- 
no le parole a esse (cioè le Autorità locali) dooranno 
dare comunicazione, per Porgano del loro governo, al 
gooerno dello Staio interessato^. Ed in sostituzione 
proponiamo la formola seguente : esse (cioè le Auto- 
rità locali), prima di statuire, deoono esigere che sia 
giustificato che la domanda è stata portata a cono- 
scenza della Legazione o del Consolato interessatoci. 

9. 

Osservazioni sull'articolo 6. 

Art. 6, « Il governo avvisato o l'autorità avvisata 
informano, nella loro risposta, il governo del paese 
della residenza del corso, che è stato dato alla comu- 
nicazione o, se sia il caso, degli ostacoli che Impedì* 
scono la interdizione ». 

La disposizione dell'articolo 6 non contiene veruna 
norma particolare circa il merito del regolamento ia- 



Digitized by 



Google 



— 185 — 

ternazionale che si cerca di stabilire a riguardo della 
tutela dei maggiorenni; in vece è una disposizione che 
concerne la corrispondenza fra le Autorità, del paese, 
in cui l'incapace tiene la residenza abituale, e le Au- 
torità dello Stato, al quale l'incapace appartiene. Ma 
del resto è una disposizione, che necessariamente deve 
essere mantenuta nel testo definitivo, visto e conside- 
rato che le Autorità del paese, in cui T incapace ri* 
siede, non potranno statuire esse sulla interdizione, se 
non nel solo caso in cui le Autorità nazionali, sebbene 
informate delle circostanze di fatto, pure non provveg- 
gano. Le Autorità nazionali , in seguito alle comuni- 
cazioni loro pervenute da parta delle Autorità locali, 
devono rispondere se siano disposte a provvedere o 
se vi siano ostacoli. Imperocché, se esse Autorità na- 
zionali non provvedono, allora, tacendo esse, subsntra 
jure proprio la competenza delle Autorità locali. 

10. 
Osseroazioni sull'artìcolo 7. 

Art. 7. — « Se le autorità nazionali dello Stato cui 
appartiene Io straniero, non istatuiscono, per una causa 
qualsiasi, sopra la interdizione, o se la risposta non è 
data nel termine fissato secondo r articolo 5, le auto- 
rità del luogo della residenza abituale dello straniero 
diventano competenti per istatuire sopra la sua interdi- 
zione. » 

A) Carattere suppletivo della comp etenza riserbata 
alle Autorità* del paese di residenza abituale. 

Nell'articolo 7 del Progetto si prevedono le ipolesi, 
in cui possa riconoscersi la competenza dell' Autorità 
locale a decidere in materia di interdizione. E tali i- 
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potesl si riducono a quelle, in cui, per necessità stes- 
sa della situazione di fatto^ non potrebbe l'Autorità lo- 
cale rimanere inerte; quali ipotesi alla loro volta sono 
precisamente quelle, in cui V Autorità nazionale non 
abbia provveduto. 

Siccome, in prima linea, in base all'articolo 2, nel 
Progetto si è riconosciuta la competenza delT Autorità 
nazionale, così deducesi che semplicemente in via su- 
bordinata si può concepire e si dove ammettere la com- 
petenza dell'Autorità locale; e ciò potrà avvenire : aj 
quando 1' Autorità nazionale non abbia provveduto a 
statuire sopra la interdizione per una causa qualunque; 
b) o se le Autorità nazionali, informate dalle Autorità 
locali che dinanzi a loro si è promossa una pratica a 
riguardo della interdizione dello straniero, non abbia- 
no risposto in un termine stabilito. 

Di fronte ad una simigliante posizione di fatto , le 
Autorità locali sono chiamate a supplire V opera spet- 
tante alle Autorità nazionali; allora sorge per le Auto- 
rità locali la competenza a decidere sulla interdizione. 

Ecco il sistema, al quale s'informa il Progetto. 

B) Necessita\ che venga determinato il criterio, alla 
cui stregua possa e debba considerarsi come abituale 
la residenza dello straniero ai fini del proooedimen" 
to della tutela. 

Non basta che si stabilisca l'elemento della residen- 
za abituale ; occorre che si determini il criterio per 
qualificare come abituale la residenza di uno stranie- 
ro ai fini della tutela da impiantarsi da parte delle Au- 
torità locali. 

A nostro avviso , il regolamento della competenza 
dovrebbe fondarsi sulle norme seguenti: 

a) Una persona appartenente ad uno degli Stati 
delPUnione potrà in qualsiasi altro paese dell'Unione 
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essere interdella dall' Autorità competente nel caso che 
essa tenga ivi la sua residenza abituale e prolungata 
per un certo numero di anni (per es. dieci) e si veri- 
fichino le condizioni previste negli articoli 5 e 7. 

b) Una tutela (od una curatela) potrà in uno degli 
Stali dell'Unione essere instituita anche a riguardo dì 
una persona non residente abituale per il suddetto nu- 
mero di anni , ma residente da breve tempo solo nel 
territorio di detto Stato , nella sola ipotesi , In cui lo 
Stato, nel cui territorio la detta persona tiene la resi- 
denza abituale prolungata per il suddetto numero di 
anni non vi provvegga. 

cj Tranne 11 caso previsto nel paragrafo bj, in nes- 
sun caso si riconoscerà competente a pronunziare la 
interdizione il Magistrato del paese, in cui lo straniero 
tiene una residenza di breve durata. 

d) V Autorità del paese, In cui lo straniero dimora 
o tiene una residenza di breve durata, sarà competente 
per tutti i provvedimenti Interinali. 



11. 



Necessità, che si inserisca una disposizione circa la 
legge regolatrice della procedura. Proposta per una 
aggiunzione all'articolo 7. 

Egli è elementarmente nolo che ogni Autorità proce^ 
de, nello espletamento delle sue incombenze , confor- 
memente alle leggi dello Stato, da cui dipende. Cosi av- 
viene e deve praticarsi a riguardo della interdizione. 
Ma , siccome potrebbe sorgere qualche dubbio nella 
pratica, sarebbe meglio che, neWAtto Internazionale da 
redigersi, si inserisca all'upo una disposizione parlico 
lare; e possibilmente nei termini seguenti: 
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« Allorquando le Autorità straniere sono competenti 
a statuire sopra una donoanda di interdizione, esse se- 
guiranno per lo espletamento della pratica la medesima 
procedura come se si trattasse di un nazionale ». 

12. 

Osseroazioni sulV articolo 8, alinea primo. 

Art. 8. — « Allorquando le autorità straniere sono com- 
petenti conformemente all' articolo precedente, la istanza 
di interdizione può essere formata dalle persone o dalle 
autorità che hanno il diritto d' introdurla, o secondo la 
legge nazionale^ o secondo la legge delia residenza d. 

La legge indicatrice delle persone o delle Autorità, 
che possono promuooere la istanza d' interdizione. 

Nella parte prima dell'articolo 8 del Progetto, si sta- 
bilisce quale legge deve invocarsi per la designazione 
delle persone chiamate a promuovere , dinanzi V Au- 
torità locale , la pratica per la misura legale di pro- 
tezione a riguardo dello straniero. Molto opportuna- 
mente si trova inserita una disposizione di questo gè» 
nere su questo argomento; ma la formola non è molto 
lucida, verso la fine del periodo. Le ipotesi sono due: 

a) quando la istanza è promossa dalle persone private; 

b) quando la istanza è promossa dalle Autorità. 

A) la legge nazionale degV incapaci deve possibil- 
mente invocarsi quando si tratta di determinare le per- 
sone, che possono provocare dall'Autorità competente 
il provvedimento legale. 

B) Se nella legge di quel determinato paese del* 
l'Unione, al quale il maggiorenne incapace appartie- 
ne, non è indicata l'Autorità pubblica nel novero del" 
le parti che possono provocare l'analogo provvedi 
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mento, ed in vece nel paese del Tribunale adito è am- 
messo questo intervento della pubblica Autorità, allora 
si afferma T impero della legge del luogo {lex fori). 
Conseguentemente, quale che sia la legge nazionale dello 
straniero circa le persone autorizzate a promuovere la 
istanza di interdizione (anche se colà una simile in- 
combenza fosse devoluta ai soli parenti) , devesi rite- 
nere che in Italia la interdizione potrà sempre essere 
promossa non solo dai parenti e dal coniuge dell'inca- 
pace » ma ancora dal Pubblico Ministero (Cod. ital. 
art. 326). Questo regime imperante in Italia sarà man- 
tenuto, anche quando si sarà conchiuso un Trattato di 
Unione internazionale per il regolamento della interdi- 
zione. 



13. 



Necessità di una norma pel caso , in cui dinanzi al 
Magistrato adito per la interdizione vi fosse V in- 
tercento dei terzi. Proposta per una disposizione da 
aggiungersi aWalinea primo dell'art. 8 del Progetto. 

Nel Progetto troviamo una lacuna; e ciò pel motivo 
che i compilatori hanno tralasciata una disposizione a 
riguardo delTIntervento dei terzi dinanzi al Magistrato 
adito per la interdizione. Ai fini dell'istituto in esame, 
sono da considerarsi « terzi » quegl' individui, che non 
sono congiunti (né parenti, nò coniuge) dell'incapace, 
ma che possono avere interesse a fare rigettare la i- 
stanza di interdizione. Or bene, per tale ipotesi é ne- 
cessario che si fissi una norma circa la legge, che de- 
vesi invocare per potere decidere: se la domanda d'in- 
tervento fatta dai terzi debba essere valutata a norma 
della legge nazionale dell'incapace, ovvero in base 
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alla tex fori. Nel silenzio del Trattato , potrebbe sor- 
gere il dubbiò/ e si potrebbe dare una soluzione nel 
senso di doversi invocare Tapplicazlone della legge na- 
zionale; e ciò come conseguenza della interpretazione 
della parte prima dell'articolo 8. Ma in vece devesi Invoca 
re la legge, in cui si svolge la causa (lex/ori), per de- 
terminare: se debbasi ammettere od escludere lo inter- 
vento dei terzi nel giudizio dlnterdizione. E ciò pel mo- 
tivo che , sotto questo punto di vista , non si tratta 
d3llo stalo , nò della capacità giuridica della persona 
da interdirsi; ma si tratta di valutare la condizione 
di qualunque persona^ che si presenti per fare valere 
i proprie interessi sul patrimonio. Le disposizioni le- 
gislative di uno degli Stati dell'Unione sull* intervento 
dei terzi nel giudizio di Interdizione sono disposizioni 
erga omnes. Sono disposizioni , che, sebbene inserite 
nel Codice civile , pure si presentano come prescri- 
zioni di ordine sociale (1); e quindi si debbono le dette 
disposizioni applicare dall' Autorità locale adita per il 
giudizio stesso di interdizione. 



(1) Così, nella legge italiana sono regolati gli effetti della 
interdizione in ordine agli atti compiuti dall' interdetto dopo 
la interdizione o dopo la nomina dell'amministratore prov* 
visionale (God. civ., art. 335); e nella stessa legge sono re- 
golati gli effetti degli atti anteriori alla interdizione (God. civ., 
art. 336). Nella prima ipotesi gli atti sono nulli di pieno di- 
ritto; nella seconda ipotesi sono annullabili sotto certe deter- 
minate condizioni. Or bene, queste disposizioni regolano an- 
che la condizione dei terzi , che possono trovarsi legati in 
rapporti d' interessi col patrimonio degli incapaci. Le prescri- 
zioni riguardanti i terzi sono di carattere territoriale e vanno 
regolate dalla lecs fori non perchè concernono il patrim9nio, 
ma perchè concernono i rapporti con qualunque persona {erga 
omnes). 



Digitized by 



Google 



^ 191 — 

14. 
Osservazioni saìV articolo 8, alinea secondo. 

Art. 8 (alinea 2.)— « Esse non possono dare corso alla 
domanda , se non per le cause ammesse dalla legge 
nazionale dello straniero, ma esse dovranno applicare 
la Interdizione propriamente detta o l'aggiunzione di un 
Consiglio giudiziario conformemente alla legge del luogo» 

La parola « Esse », indica le « Autorità locali » 
adite per pronunziarsi sulla istanza di interdizione a 
riguardo dello straniero. 

A) La legge, che regola le cause della interdizione. 
Noi approviamo la proposizione formolata neir ar- 
ticolo 8 del Progetto, in base alla quale è invocata la 
legge nazionale della persona da interdirsi per la de- 
terminazione delle cause, che possono' provocare la 
istanza di interdizione davanti le Autorità locali. Se- 
condo i principìi del Diritto internazionale Ferivate , è 
la \tggQ personale (e conseguentemente la legge na- 
zionale), che deve invocarsi quando vuoisi definire se 
una determinata situazione di fatto (per esempio la 
prodigalità) sia causa di una dichiarazione d' incapa- 
cità da parte dell'Autorità locale. In base al cen- 
nato principio racchiuso neir articolo 8 del Progetto^ 
si deduce questa conseguenza nella pratica : che , se 
per esempio l'Inghilterra figurasse nel!' Unione che si 
dovrà stabilire in base al Trattalo, un Inglese non po- 
trebbe essere inabilitato in un altro Stato dell* Unione 
(per esempio, in Italia), imperocché la prodigalità non 
è stata mai in Inghilterra assimilata ad una causa prò* 
ducente per sé stessa la incapacità legale. 

B) La legge regolatrice della indicazione della 
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misura legale da instituirsi dalle Autorità locali; quan- 
do esse sono chiamate a provvedere a riguardo dello 
straniero. 

Nell'articolo 8 molto opportunamente si stabilisce il 
criterio per decidere: quale misura legale deve Insti- 
tuirsi dall'Autorità del luogo quando si deve assicura- 
re la protezione di uno straniero. La indicazione di un 
criterio certo su questo argomento è destinata ad evi- 
tare tutti i possibili dubbii e tutte le controversie nei 
casi pratici. E , secondo lo stesso artìcolo 8, si invo- 
ca all'uopo rapplicazione della legge del luogo; e ciò 
con molta esattezza. E per vero, Vordinamento di un 
determinato istituto diretto ad assicurare la protezione 
legale degr incapaci è di diritto pubblico \ e nessuno 
potrebbe pretendere che, in un caso speciale, l'Auto- 
rità di un paese applicasse un istituto, che non funzio- 
na nella Legge imperante nel paese stesso. 



15. 



Della necessità, che venga inserito un terzo alinea 
nel testo deW articolo 8 circa le modalità delV orga- 
nizzazione della tutela. 

Mentre approviamo tutto il secondo alinea dell'art. 
9, faremo una proposta per un alinea nuovo ; ed ec- 
co i motivi che giustificano la proposta. Quando in due 
Stati una medesima causa importa, l'applicazione di 
provvedimenti analoghi , ma diversi , allora , anche 
allo straniero l'Autorità del luogo deve applicare quel 
provvedimento sancito nella legge locale e che meglio 
risponda, per analogia, al provvedimento indicato nel- 
la legge dello Stato, cui la persona appartiene. Le cause 
sono quelle indicate nella legge nazionale; m^ l'istituto 
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da far funzionare è quello organizzato nella legge del 
luogo. Per i cennati motivi, noi insistiamo, perchè ven- 
ga mantenuta la proposizione formolata nell'articolo 8 
del Progetto; appunto perchè le conseguenze saranno 
molto efficaci nella pratica ; ed anche le disposizioni 
del Trattato si potranno agevolmente applicare nel- 
Torbita degli Stati deirUnione (1). 

Laonde noi proponiamo che venga Inserito un terzo 
alìnea, nei termini seguenti: 

« Le Autorità locali organizseranno la protezione 
dell' incapace secondo il modo che piti da vicino ten- 
ga analogia con la forma di protezione ^ che aorebbero 
nei casi identici adottata le Autorità del paese suo »• 

16. 

Osseroasioni sull art. 9. 

Art. 9. — « Nei casi previsti dagli articoli 7 e 8, la 
amministrazione della persona e dei beni deirinterdetto 
sarà organizzata conformemente alla legge del luogo, 



(1) Così, un Francese, per prodigalità, potrà essere in Ita- 
lia inabilitato , appunto perchè in Francia il prodigo viene 
sottoposto al Consiglio giudiziario, che è un istituto analo- 
go alla inabilitazione indicata nel Codice italiano. 

Se, per esempio, l'Inghilterra figurasse negli Stati deirU- 
nione, si avrebbero le conseguenze seguenti-^Un Inglese, per 
infermità di mente, trovandosi in istato di dovere essere as- 
soggettato ad una misura legale di protezione in Italia, do- 
vrebb'essere interdetto; ed anche nella ipotesi che le condi- 
zioni di lui non fossero molto gravi, è sempre la interdizio- 
ne la misura che si dovrebbe applicare, imperocché in Inghil- 
terra non vi è una misura intermedia , analoga alla ina- 
bilitazione; ma la interdizione o la dichiarazione di piena 
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6 gli effetti della interdizione saranno regolati dalla me- 
desima legge. 

Se la legge nazionale dispone che la sorveglianza del- 
l' interdetto sarà affidata di diritto ad una persona de- 
terminata, questa disposizione sarà applicata. 

Per quanto concerne gli effetti che la interdizione pro- 
durrà negli altri Stati^ le disposizioni dell'articolo 3 sa- 
ranno applicabili. » 

A) Legge regolatrice delV organizzazione delV assi' 
stenza alla persona e delV amministrazione dei beni 
dell' interdetto^ quando la istanza è promossa dinan^ 
zi V Autorità locale. 

• Nella parte prima dell'articolo 9 (in principio) è sta- 
bilita la legge che deve applicarsi dall'Autorità loca- 
le, a riguardo della organizzazione della amministra- 
zione della persona e dei beni dell'interdetto. Che vi 
debba essere una disposizione su questo argomento , 
é giusto ed esatto. Ma, nel merito, non possiamo se- 
guire il criterio adottatosi nel Progetto del Programma 
della Conferenza ; non possiamo approvare che si In- 
vochi la legge del luogo. Noi in vece suggeriamo che 
si invochi la legge nazionale, E per vero è eviden- 
tissima la ragione dell' applicazione della legge na- 
zionale per ciò che concerne la assistenza alla per- 
sona dello interdetto. Rendesi pure evidente la ragione 
deli' applicazione della legge nazionale per V ammini- 
strazione del beni, imperocché in sostanza Y istituto 
della tutela si viene a metterlo in funzione sempre per 



capacità. Un Inglese, sordo, muto e cieco dalla nascitat tro- 
vandosi in Italia, potrebbe essere interdetto^ ma non inabi* 
litato , imperoccbò in Inghilterra, l'indivìduo sordo, muto e 
cieco dalla nascita, è reputato di pieno diritto an idiota, e» 
come tale, viene interdetto. 
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Y assistenza agV interessi privati della persona. E, sic- 
come lo slranlspo, dichiarato interdetto dairAutorità lo- 
cale, continua a trovarsi sempre sotto la protezione del- 
la sua legge nazionale , cosi questa legge devesi ap- 
plicare a tutto ciò, che concerne la cosi detta ammi-' 
nistr azione della persona ed a tutto ciò, che concerne 
r amministrazione dei beni. 

In genere, è la legge nazionale dell'interdetto, quel- 
la , che determina le attribuzioni del tutore e dei cu* 
ratore e le guarentigie , che questi debbono dare nel- 
P assumere l'ufficio e nel disimpegnare gli obblighi, che 
vi sì riferiscono. 

B) La legge regolatrice degli effetti della interdi-^ 
zione. 

L'articolo 9 del Progetto, nella parte prima (in fine) 
indica la legge regolatrice degli effetti. È opportuna- 
mente inserita una disposizione su questo punto. Ma 
noi non possiamo approvare la soluzione suggerita, 
imperocché nel Progetto si propone l'applicazione della 
legge del luogo; ma noi invochiamo l'applicazione della 
legge nazionale. Noi dislinguiamo la procedura della 
dichiarazione dMncapacitii dagli effetti del provvedimen- 
to. La dichiarazione d'incapacità emana dall'Autorità 
locale in base alla procedura stabilita nella lex fori; 
ma le modiflcazloni^che questa dichiarazione produce 
sullo stato e sulla capacità dello straniero, si devono 
valutare alla stregua della legge nazionale, perchè que- 
sta deve determinare sempre lo stato e la capacità di 
detta persona (1). 



(1) Oosì, r Italiano, interdetto in Francia, avrà per tutore 
legale in primo laogo il coniuge^ senza che si faccia distin- 
zione se l'interdetto sia il marito o la moglie (God. cir. 
ital , art. 330). In vece il Francese, interdetto in Italia, sari^ 
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C) La legge, secondo cui si determinano le persone 
indicate di diritto ad assumere la tutela. 

V articolo 9, parte terza, indica che, secondo la legge 
nazionale dell' incapace, si determinano le persone de- 
stinate per legge ad assumere la tutela. Questa propo- 
sizione è giusta; e noi l'approviamo (1). 



sotto la tatela legale della moglie, se così viene stabilito dal 
Consiglio di famiglia (God. civ. fr. art. 507); ma, se la in- 
terdizione cade snlla moglie, allora soltanto il marito ò tu- 
tore di pieno diritto (Cod. civ. fr-, art. 506). 

Queste conseguenze deriveranno logicamente pure dall' ap- 
plicazione del Trattato di Unione. 

(1) Cobi, un Francese, se venisse interdetto in Italia^ si 
dovrebbe trovare nella condizione indicata dall' art. 509 del 
Codice francese; in vece un Italiano, se venisse interdetto in 
Francia, si dovrebbe trovare nella condizione indicata nel cor- 
rispondente articolo 329 del Codice Italiano. Ed in ispecie ò 
di statuto personale la disposizione dell' articolo 510 del Co- 
dice francese, secondo cui è disposto cbe le rendite dell' in- 
terdetto saranno essenzialmente impiegate per mitigare la sua 
sorte. È di statuto personale la disposizione dell'art. 334 del 
Codice civile italiano (corrispondente all' art. 511 del Codice 
civ. fr.), secondo cui la dote e le altro convenzioni matrimo* 
niali dei figli di un interdetto saranno regolate dal consiglio 
di famiglia o di tutela. 

Or bene le conseguenze, cbe abbiamo testò indicate, orna* 
nano dairapplicazione della legge nar,ionale\ ma sarebbe tutto 
r opposto se venisse accettato nel Trattato dell'Unione il cri- 
terio dell' applicazione della legge del luogo, come è sugge- 
rito nel Progetto in esame. 

Ci permettiamo di ricordare che l'Istituto di Diritto Inter- 
nazionale, nella discussione fattasi nelle sessioni di Ginevrai 
nel 1892 e di Parigi nel 1894, fece prevalere il criterio cbe si 
dovesse applicare la legge nazionale circa gli effetti della 
interdizione pronunziata dalle Autorità locali (Annuaire^ 
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La formola del testo non è così esplicitamente re- 
datta nell'art. 9, come dovrebb'essere. No! proponiamo 
che si adoperi la seguente locuzione più ampia: 

« La protezione dell'incapace è affidata, per quanto 

è possibile, alle persone che vi sono chiamate dalla 

sua legge nazionale , anche quando esse non abbiano 

un diritto assoluto in base alla legge del luogo o. 

DJ Degli effetti della interdizione negli altri Siati. 

L'articolo 8, nella parie 3*, stabilisce che si seguirà 
II criterio della unità e della universalità circa gli ef- 
fetti della interdizione pronunziata dall' Autorità locale 
a riguardo dello straniero. È una soluzione logica, che 
sMmpone In base al principio accettato nell'articolo 3. 



17. 



necessità , che si inserisca una disposizione diretta 
a determinare la legge da applicarsi nei casi , in. 
cui l'incapace e la persona chiamata air ufficio di 
tutore siano cittadini di Stati diversi. Proposta per 
una aggiunzione all'alinea secondo deWart. 9. 

Bene spesso si verifica nella pratica che la persona 
da Interdirsi e la persona chiamata ad assumere l'am- 
ministrazione e l'assistenza siano cittadini di Stati diver- 
si. E sorge il quesito: se debbasi applicare la legge 
dell'uno Slato o la legge dell'altro per tutto ciò, che 
concerne i rapporti derivanti dallo istituto della tutela. 



Voi. Xir, p. 103 e Voi. XIIL, p. 261). Quindi maggiormente 
noi ci sentiamo incoraggiati a raccomandare all'attenzione della 
IV Conferenza dell'Aja la connata proposta di modificazione 
all'articolo 9 del Progetto. 
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Nel Progetto si mantiene il silenzio in proposito; oc- 
corre una disposizione dettagliatamente redatta (1). 

18. 

Osseroazioni sulV articolo 10. 

Art. 10. — « La interdizione stabilita conformemente 
alle disposizioni dell'articolo 7 non potrà essere tolta 
se non per le cause ammesse dalla legge nazionale del- 
l' interdetto. 

La domanda può essere formata dalle persone o dalle 
autorità , che sono competenti o secondo la legge na- 
zionale, o secondo la legge della residenza. » 

L'articolo 10 consta di due parti. 
A) Legge regolatrice delle cause^ per cui può to- 
gliersi la interdizione. 

Per le cause sufficienti a fare togliere la interdizio- 
ne, si deve invocare la legge nazionale. Questo crite- 
rio è esatto e trovasi in corrispondenza col criterio se- 



(1) Noi proponiamo le normo segnenti: 
a) Per qaanto concerne la capacità delle persone , che 
possono accettare l'ufficio di tutore o Finanziarvi, occorre ri- 
ferirsi alla legge dello Stato, cui esse persone appartengono; 

2) Per ciò che concerne la questione, se lo straniero pos 
sa assumere la tutela di un cittadino, hisogna applicare la 
legge dello Stato, cui appartiene l'incapace; 

8) Per decidere quali persone debbano essere escluse dal- 
r ufficio della tutela, quali debbano essere rimosse qualora lo 
avessero assunto, bisogna invocare la legge dello Stato^ cui 
r incapace appartiene; 

4) Per quanto concerne le attribuzioni del tutore , i suoi 
obblighi ed i suoi diritti, occorre applicare parimenti la log- 
ie delio Stsiio, cai l' incapaca appartiene. 
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guito quando si è fissata la legge regolatrice delle cause, 
che possono fare adottare il provvedimento medesimo 
(vedi articolo 8, alinea secondo). 

B) La legge indicatrice delle persone , che pos^ 
sono fare reoocare la interdizione. 

Dal testo del Progetto deducesi che si deve Invocare 
possibilmente la legge nazionale deirinterdetto per de- 
terminare quali persone prioate possono promuovere 
la istanza. Si deve invocare la legge del luogo, quando 
si vuole assodare: 1® Se questa facoltà incombe all'Au- 
torità pubblica; 2.^ Quale sia l'Autorità pubblica com- 
petente a promuovere una istanza diretta a fare togliere 
la interdizione. 

Questa seconda parte dell'articolo IO è in rispondenza 
con la prima parte dell'articolo 8 dello stesso Progetto; 
ed è une rispondenza molto giustificata, come a prima 
vista si rileva. 

La redazione del secondo alinea dell'art. 10, non è 
mollo chiara ; sarebbe meglio che si adoperasse una 
locuzione più rispondente al concetto, che noi abbiamo 
cercato ricostruire con le cennate distinzioni. 

19. 

Osseroazioni sulV articolo 11. 

Art. 11. — « Se l'interdetto prende la sua residenza 
abituale nello Stato al quale appartiene , la esistenza 
della tutela stabilita conformemente alle disposizioni 
dell'articolo 9 non impedisce di organizzare la tutela 
per r applicazione dell'articolo 1. 

Vorrà al più presto possibile data informazione di 
questo fatto al governo dello Stato, in cui la interdizione 
sarà stata da principio pronunciata. Questo governo 
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ne Informerà, o V autorità che avrà organizzata la tutela 
(curatela), o, se una tale autorità non esiste, il tutore 
(curatore) stesso. 

Nel caso previsto dal presente articolo, Torganizza- 
zione dell' antica tutela prende fine al noomento indi- 
cato dalla legge dello Stato in cui essa è stabilita ». 

Di fronte al sistema che costituisce tutta la base del 
Progetto (cfie cioè r Autorità nazionale è competente, 
in prima linea, a pronunciare la dichiarazione d' inter- 
dizione, e che le Autorità del paese della residenza 
abituale si trovano investite della competenza soltanto 
in via suppletiva) deducesi: che, quando le Autorità di 
detto paese avessero provveduto, si potrà sempre fare 
riorganizzare la tutela per parte dell'Autorità nazio- 
nale. E ciò, alla sola condizione, che T interdetto pr^/i- 
da la sua residenza nel territorio dello SlatOy dì cui 
egli è cittadino; e questa condizione si spiega pure lo- 
gicamente , come una deduzione dal principio fonda- 
mentale informatore dell'articolo 7, per cui le Auto- 
rità straniere sono competenti a statuire sulla Interdi- 
zione quando T incapace risiede abitualmente nel ter- 
ritorio dello Stato loro. 

Approviamo che siasi proposta questa eventuale rior- 
ganizzazione della tutela come una facoltà' e non co- 
me base di un obbligo. 

Laonde, se, nel testo delle Deliberazioni della iV Con- 
ferenza, sarà mantenuto il principio fondamentale al 
quale s'informano gli articoli 1 e 9, è necessario che 
venga mantenuto nella sua integrità pure l'articolo 11. 

Ad ogni modo, occorre una disposizione diretta a de- 
terminare le parti, che hanno effettivamente questa fa- 
coltà. Sono logicamente le parti, che hanno il diritto 
di fare pratica perchè venga instituita la tutela. Ma sì 
dovrebbe aa^.he attribuire questa facoltà a chi rap- 
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presenta ed assiste lo stesso Incapace, attualmente", 
e ciò perchè, in sostanza, è Vincapace il prinao interes- 
sato perchè egli sia protetto con quell'istituto discipli- 
nato dalla sua legge nazionale. Quindi occorre una di 
sposizione nel testo del Trattato; ed in questi termini: 

« La facoltà suddetta compete alle parti, che poteva- 
no promuovere ab initio la dichiarazione ed a chi rap- 
presenta attualmente lo stesso incapace ». 

È una disposizione da aggiungersi air alinea primo 
deirart. 11. 

CI permettiamo di esprimere un nostro pensiero, che 
cfoò venga nel testo del Trattato inserito alla fine del- 
l' articolo 11 un ultimo alinea, in questo senso: 

<£ La tutela instituita in base all'art. 1 od agli articoli 
7, 8 e 9 non verrà riorganizzata per il solo fatto che 
r incapace abbia trasferita la sua residenza in altro pae- 
se diverso da quello dello Stato, di cui egli è cittadino, 
e diverso da quello dello Stato, le cui Autorità avesse- 
ro statuito la tutela a suo riguardo in virtù dell' arti- 
colo 7.» 

20. 

Osservazioni sull'articolo 12, 

Art. 12. « Le disposizioni che precedono riceveranno 
la loro applicazione senza che debbasi distinguere tra 
i mobili e gr immobili dello incapace, salva la ecce- 
zione circa gr immobili posti per la legge della loro 
situazione sotto tm regime fondiario speciale ». 

A) Necessità di rilevare la bontà del sistema a- 
dottatosi neW articolo /2, riguardante V unità rf' in- 
dirizzo nella gestione della tutela. 

Approviamo il sistema , al quale s' informa il con- 
tenuto dell'articolo 12, imperocché vi si trova stabilito 
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li criterio dell'unità di indirizzo nella gestione della 
tutela. Imniezzo alla discrepanza d' idee e di vedute 
sull'applicazione della legge nazionale o della legge 
locale a riguardo degli effetti della interdizione in rap- 
porto alla gestione del patrimonio ed in Ispecie della 
proprietà immobiliare dello interdetto , noi riteniamo 
che il quesito sia stato esattamente posto nel Proget* 
io^ tenendosi presente il carattere dell'istituto della in- 
terdizione. Di fronte ai fini delle misure di protezione 
dell' incapace^ si è sapientemente abbandonato il vieto 
criterio della distinzione fra beni mobili e beni immobili, 
B) Della opportunità' di un completamento nella 
locuzione deli' articolo 12, relativamente ai diversi 
paesi^ nei quali gCimmobili sono siti. 

A migliore Intelligenza del sistema adottato nell'ar- 
ticolo 12, noi proponiamo che si aggiunga la formola 
seguente: « in qualunque paese si trovino siti i beni ». 
La tutela deve rappresentare un universum jus, risul- 
tante da un complesso di cespiti , che si devono am- 
ministrare. Poco importa che i beni siano siti in paesi 
diversi. Se la gestione della tutela dovesse seguire le 
varie leggi dei diversi paesi', dove sono siti i beni, Tu- 
niversum jus dovrebbe concepirsi in una situazione a* 
perta a tutte le incertezze derivanti inevitabilmente dal- 
la moltiplicità delle leggi dei varii paesi , nei quali i 
singoli cespiti si trovassero sili; e la individualità' dei" 
Vuniversum Jus non esisterebbe più. 

Tutto il sistema adottatosi nell'articolo 12 rimarreb- 
be evidentemente meglio esplicato, qualora si comple- 
tasse Il testo con la formola, che di sopra si è per noi 
suggerita. 

B) Dei limiti , entro i quali deve mantenersi ri* 
servata Vautorità della legge del luogo, in cui gVim- 
mobili sono siti. 
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Le disposizioni legislative, imperanti in ciascun pae- 
se circa il regime della proprietà fondiaria, manter- 
ranno la loro autorità e spiegheranno la loro efficacia 
nell'orbita di quel determinato paese , dal cui Potere 
legislativo vennero emanate. È l'applicazione della lex 
rei sitae. In base alla legge locale, deve svolgersi il 
procedimento occorrente per la esecuzione della ven- 
dita dei beni dello interdetto , quando sia stata auto- 
rizzata dalTAutorità che instituì la tutela; cosi la pub- 
blicità delle formalità dell'asta, delia subasta, ecc. 

Sapientemente nel Progetto si tiene presente che in 
ogni paese la proprietà fondiaria tiene strette attinen- 
ze con l'assetto econoraico-agricolo-industriale del pae- 
se stesso ed anche con lo istituzioni politiche. E bene 
a ragione è ritenuto: che entra nella competenza legis- 
lativa locale tutto quel complesso di prescrizioni , le 
quali concernono II regime della proprietà fondiaria di- 
rettamente; e senza veruna considerazione delle perso- 
ne; e segnano anzi i limiti dei diritti delle singole per- 
sone di fronte ai fini sociali della proprietà immobiliare. 

21. 

Necessità, che si inserisca una disposizione diretta a 
determinare il Magistrato competente a dare al tu- 
tore (o curatore) /' autorizzazione per certi atti spe^ 
ciati concernenti la gestione della tutela (o della 
curajf in ispecie trattandosi d* immobili. Proposta 
per una aggiunzione alC art. 12. 

L'argomento in esame è obbietto di controversie 
nella Dottrina e nella Giurisprudenza (1). Laonde noi 



(1) Contozzi; // Codice civile^ eoe. Voi. 7, pag. 413; Idem; 
Figliazione ed Emancipazione (nel Digesto Italiano^ Torino). 
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riteniamo opportuno che si inserisca una disposizione 
nel Progetto. E proponiamo le regole seguenti: 

1) a La legge, secondo la quaje si è organizzata la tu- 
tela, si applica per determinare: se e quando nei casi 
singoli occorra una autorizzazione speciale al tutore 
per compiere certi negozii giuridici eccedenti la ordi- 
naria amministrazione o riguardanti gì' immobili. 

2) Il Magistrato, che ha pronuncialo la dichiarazione 
di interdizione, è competente a dare la necessaria au- 
torizzazione, quale che sia il paese, in cui debba esple- 
tarsi il negozio giuridico, e quale che sia il paese in 
cui si trovano gì' immobili. 

3) Le formalità estrinseche degli atti riguardanti lo 
espletamento dei singoli negozii giuridici sono rette 
dalla legge del luogo in base alle norme comuni, che 
disciplinano la « confezione degli atti all'estero ». (1) 

4) 11 Magistrato del paese, in cui si deve espletare 
il negozio giuridico od in cui è sito Y immobile , pò 
trebbe essere chiamato: aj quando fosse richiesto per 
commissione rogatoria dal Magistrato competente in 
base al n. 2); 4) in caso che si dovesse provvedere di 
urgenza e si dovessero adottare misure conservative». 

22. 

Argomenti , che si deducono dal sistema adottatosi 
nell'art. 12, perchè si segua il criterio dell' appli- 
cazione della legge nazionale dell' incapace^ anche 
quando statuiscono sulla tutela le Autorità' locali, 
ai sensi dell'art. 9. 

A) Inconvenienti, che dall'applicazione dell' arti- 
colo 12 deriverebbero quando la interdizione fosse di^ 



(1) Vedi OoDtuzzì ; Alti alVeslero (nel Digesto Italiano^ 
Torino). 
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chiarata dalle Autorità locali, in, base ai criterii sta* 
bum negli articoli 7, 8 e 9, alinea primo, in fine. 

Nel Progetto, essendosi posto (e razionalmente po- 
sto) il quesito dell'unità d'indirizzo nella gestione della 
tutela tanto pei n)obili quanto per grimmobill, dovevasi 
logicamente trovare la soluzione; e la soluzione la si 
doveva stabilire in maniera coerente a tutta la econo- 
mia del Progetto. Quindi era logico che, dovendosi de- 
terminare nel Progetto le norme per il regime della ge- 
stione del patrimonio , si dovesse stabilire V applica- 
zione delle « disposizioni che precedono ». E qui ap- 
pariscono grincon venienti. È mestieri rilevare: l.*)Che, 
in base agli articoli 7 e 8, alcune volte la interdizione 
potrà, anzi dovrà addirittura essere dichiarata dalle 
Autorità del paese, in cui la persona da interdirsi tie- 
ne la sua residenza abituale; 2.^) Che in base all'art. 9, 
alinea primo,in fine, è proposto che, quando fosse dichia- 
rata la interdizione dalle Autorità del paese, in cui la 
persona tiene la residenza abituale, gli effetti dovrebbero 
essere regolati dalla lex fori. 

Sicché, nella ipotesi accennata negli articoli 7, 8 e 
9, alinea primo, in fine, di fronte al combinato articolo 
12, dovrebbe verificarsi la conseguenza seguente: che 
tutto il patrimonio (mobiliare od immobiliare) dovreb- 
be trovarsi sotto il regime della legge del paese 
della residenza abituale (lex fori). E conseguente- 
mente, dalla stessa legge (lex fori) dovrebbe trovarsi 
retto il patrimonio (mobiliare od immobiliare) dell* in- 
terdetto silo nel territorio dello Stalo suo. Soltanto in 
questa guÌT:a rimarrebbe (di fronte alla ipotesi previ- 
sta negli articoli 7, 8 e 9, alinea primo, in fine) rispet- 
talo il criterio dell* unita^ d* indirizzo nella gestione 
della tutela. Ma noi comprendiamo a prima vista 
che cosi rimarrebbero sconvolti tutti i criterii relativi 
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alla teoria, oramai acquisita, sulT autorità' e Vappli- 
cazione delle leggi straniere, dopo la evoluzione sto- 
rica della Disciplina, che addimandasi « Diritto Inter- 
nazionale Privato » ; cioè si riconoscerebbe la effica- 
cia della lex Jori anche sul patrimonio, che l'Interdet- 
to possedesse in patria ; e tutte queste conseguen- 
ze si verificherebbero per Tapplicazione delParticolo 9; 
laddove l'articolo 1, informatore di tutto il sistema, sta- 
bilisce , come principio , che per questo istituto giuri- 
dico devesi riconoscere la prevalenza della efficacia 
della legge nazionale 1. Or bene, i connati inconvenienti 
non si potrebbero verificare qualora nell'articolo 9, ali- 
nea primo, in fine, si adoperasse la locuzione seguente: 
« Vamministrazione della persona e del beni dellHnter* 
dettole gli effetti della interdizione saranno sempre retti 
dalla legge dello Stato^al quale Vinterdetto appartiene^. 
BJ Ricostruzione dell'armonia fra il sistema del- 
l' unità d! indirizzo nella gestione della tutela ed il si- 
stema, che assicura all' interdetto la guarentigia mi* 
gliore del suo patrimonio. Proposta di nuovi criterii. 

La posizione della tesi, cosi delineata, è la seguente: 
mantenere il sistema dell'unità d'indirizzo nella ge- 
stione delia tutela, così come trovasi stabilito nell'ar- 
ticolo 12 ; ma stabilire contemporaneamente che gli 
effetti della interdizione saranno regolati dalla legge 
nazionale dell' incapace anche quando il provvedimen- 
to legale a suo riguardo venisse emanato dalle Auto- 
rità del paese, in cui egli tiene la sua residenza abi- 
tuale. Esporremo i nostri criterii. 

Siccome il provvedimento,che s'instituisce per il mag* 
giorenne incapace, è rivolto allo scopo di garentire gli 
interessi della persona in quella cerchia di attività, in 
cui la persona stessa è dichiarata incapace , cosi la 
Jegge nazionale di detta persona è quella , che deve 
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^pguirla dovunque, anche in ciò chd si attiene ad atti 
riguardanti il patrimonio. Poco importa che i beni sia- 
no immobili e che siano situati in paesi diversi^ im- 
perocché, nelle disposizioni (o legislative o di diritto 
convenzionale internazionale) riguardanti il patrimonio 
(anche immobiliare) di un margiorenne dichiarato in- 
capace, non è il caso di vedervi un interesse territo- 
riale; né un precetto concernente l'ordinamento economi- 
co-sociale della proprietà fondiaria. Esse in vece sono 
disposizioni. dirette a difendere gl'interessi di una per- 
sona incapace a provvedere da sé stessa a tutte le oc- 
correnze dell'attività giuridica; sono disposizioni dirette 
a tutelare i diritti della persona sui beni che le appar- 
tengono; quale che sia la natura dei beni ; quale che 
sia il paese, in cui gli stessi beni immobili si trovino 
situati. Secondo questi principii, dovrebbesi invocare la 
legge nazionale dell'interdetto circa la gestione del suo 
patrimonio, tanto mobiliare quanto immobiliare. Ed il 
sistema dell'unità d'indirizzo di gestione della tutela 
dovrebbe essere messo sotto il regime della le"gge nazio- 
nale, quale che sia stata l'Autorità, dalla quale il prov- 
vedimento legale di protezione venne emanato. 

Questi sono i criterii che ci permettiamo di sugge-» 
rire; ma, siccome sono del tutto opposti l criterii in- 
formatori del Progotto , cosi Insistiamo a richiamarvi 
sopra l'attenzione della IV Conferenza dell' Aja. 



23. 



Necessità^ che si inserisca una disposizione riguardante 
le incombenze dei Consoli 

Nel Progetto si mantiene il silenzio a riguardo del- 
Tazione dei Consolati in materia di tuteta dei maggio - 
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rennl. Ma, siccomo anche in quest'orbita di rapporti, 
i Consoli tengono una serie di attribuzioni rilevanti, co- 
sì è mestieri che, nel Regolamento internazionale da 
compilarsi, si colmi la lacuna, che abbiamo trovata nel 
Progetto (1). Quindi proponiamo due disposizioni da 
inserirsi, runa nell'articolo 3 e l'altra nell'articolo 5. 

24. 

Osseroasioni sulV articolo 13; 

Art. 13. ce La presente Convenzione non si applica 
se non alla interdizione delle persone, che appartengono 
ad uno degli Stati contraenti aventi la loro residenza a- 
bituale sul territorio di uno di questi Stati ». 

L' articolo 13 del Progetto, più che una norma so- 
pra un punto distinto deiristituto disciplinalo, contie- 
ne una spiegazione allo scopo che vengano eliminati i 
dubbii cirpa le persone^ alle quali si deoe applicare il 
regime internazionale concordato nella Convenzione. 
Sono semplicemente ammesse al beneficio della Con- 
venzione quelle persone, che appartenendo ad uno de- 
gli Stati dell'Unione tengono la residenza abituale nel 
territorio di uno degli altri Stati contraenti. 

Non sono conseguentemente ammesse al beneficio 



(1) Occorre teoere in vista che i Consoli, in materia di tu- 
tela dei maggiorenni^ hanno un duplice ordine di attribuzio- 
ni secondo i paesi in cui si trovano. Nei paesi deirOcclde/ite, 
il Console si limita a coadiuvare, con la sua assistenza^ il 
compito delle Autorità locali. Nei paesi deirOriente, il Con- 
sole esercita la Giurisdizione e statuisce sulla interdizione. 

Vedi Contuzzi; // Diritto Consolare; Parte IV, Capitolo IX, 
Sezione IV; nella Enciclopedia Giuridica^ Milano. 
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della Convenzione le persone, che, sebbene abbiano la 
residenza abituale nel territorio di uno degli Stati del- 
l'Unione, pure appartengono, per legami di cittadinan- 
za, ad uno Stato che trovasi fuori l'Unione. Si appli- 
ca, in tale ipotesi , il diritto comune ; cioè quel qual- 
siasi altro regime, che si trova imperante a riguardo di 
questo istituto della interdizione , in maniera indipen- 
dente dall'Unione, che siasi formata tra gli Stati che 
hanno aderito alla Convenzione dell'Aja. 

Se una persona, appartenente ad uno degli Stati del- 
rUnione, tiene la residenza abituale in uno Stato non 
firmatario del Trattalo e si trova poi ad avere la dimo- 
ra in un altro Stalo dell'Unione, le Autorità di quest'ul- 
timo Stato dovranno soltanto adottare i provvedimenti 
provvisorii ed urgenti , e ne informeranno le Autorità 
consolari dello Stato, al quale l'incapace appartiene. 

25. 

Necessitai di una disposisione finale diretta ad equi- 
parare tutte le misure analoghe di protezione degl'in-^ 
capaci , instituite nei Codici degli Stati contraenti. 

Siccome le misure legali di protezione degl'incapaci 
sono varie, anche nell'orbita del Diritto interno di cia- 
scuno Stato , così è mestieri che nel Trattato dell'U- 
nione si inserisca un articolo finale diretto a spiegare 
che il Regolamento internazionale della tutela dei mag- 
giorenni comprende tutte le svariate misure concernenti 
la loro incapacità , che sussistono nei Codici di cia- 
scuno degli Stati dell'Unione. Quindi: tutela, curatela, 
Consiglio giudiziario, ecc. Nell'articolo primo del Pro- 
getto si fa cenno di questa latitudine, che si intende 
dare al Trattato da stipularsi. Ma, a maggiore schia- 
rimento, si potrebbe alla fine Inserire un articolo espli- 

«4 
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cativo nei seguenti termini: Ze disposisioni precedenti 
si^applicano a tutte le mjsure restrittive della capa* 
cita' dei maggiorenni (tutela, consulente giudiziario). 
In tal guisa resta assodato che, quando negli articoli 
singoli, si adopera la parola « interdizione », questa si 
deve intendere nel senso suo più lato. E praticamente 
nella parola « interdizione »,ai fini del Regolamento inter- 
nazionale, si comprendono: 1) la eViterdwio/ie(art.324-338 
del Codice civile Italiano; 2) la inabilitazione (art.339-342 
dello stesso Codice). 

26. 

Necessità^ che venga compilato 
un Progetto più, completo. 

Riteniamo necessario che venga compilato un Pro- 
getto più completo. E ciò pei motivi seguenti; l:'j Per- 
chè il Progetto, che abbiamo esaminato, si limita alla 
indicazione di alcune norme generali, che non contem- 
plano tutte le serie di rapporti, che si coordinano al- 
l' istituto della tutela dei maggiorenni ; 2.*) Perchè la 
Convenzione stipulatasi il 12 giugno 1902 sulla tutela 
del minorenni racchiude molte lacune; 3.*) Perchè una 
Convenzione possibilmente dettagliata sull'istituto della 
tutela dei maggiorenni servirebbe a racchiudere molte 
regole, che per analogia si potranno ritenere applicabili 
pure all'istituto della tutela dei minorenni; e le due 
Convenzioni si completerebbero (1). 

Devesi ad ogni modo tenere sempre presente che, 
malgrado le analogie^ esistono tuttavia molte dijferen- 
ze fra i due istituti. Quindi il regolamento della tutela 
dei maggiorenni dev' essere redatto nella maniera più 
dettagliata possibile. 

(1) Vedi il testo della Goavenzione in quest'Opera, pag. 
63^5r 
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Contro'ProgeitOj che dalV Autore si presenta allo esa^» 
me della IV Conferenza delVAJa, elaborato alla stre- 
gua delle osservazioni fatte sopra i singoli articoli 
del Progetto compilato dalla Commissione neerlan- 
dese sulla Tutela dei maggiorenni (1). 



(1) Per compendiare tutto quanto abbiamo proposto a ri- 
guardo dei singoli articoli del Progetto esaminato , ci per- 
mettiamo di redigerne uno nuovo. Ma seguiremo, nei rispet- 
tivi lineamenti fondamentali , 1 criteri già adottata nel Pro- 
getto in esame; e ciò per rendere più accettabili le proposte 
nuove. Tanto piii^ che i lineamenti fondamentali del Progetto 
sulla tutela dei maggiorenni sono basati sulle disposizioni 
già stabilite nella Convenzione del 13 giugno 1002 a riguardo 
della tutela dei minorenni* E comprendiamo che la IV Con- 
ferenza si troverà in certo qual modo impegnata a non distac- 
carsi di molto dai criterii informatori di detta Convenzione 
redatta alla stregua delle Deliberazioni delle Conferenze pre- 
cedenti. La grande affinità tra i due istituti esige che noi 
dobbiamo suggerire quelle proposizioni , che possono discu- 
tersi attualmente e probabilmente accettarsi dalla IV Con- 
ferenza di fronte ad un fatto compiuto^ qual* è precisamente 
la Convenzione citata del 12 giugno 10C2 ; ma, se oggi pre- 
seatassimo un Progetto informato a criterii fondamentali del 
tutto opposti, non potremmo concepire la speranza di ve- 
derlo preso in considerazione. 
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Contro-Progetto— Convenzione riguardante il Regola- 
mento internazionale della Tutela dei maggiorenni. 

Art. 1. La Interdizione dei maggiorenni è regolata 
dalla loro legge nazionale, salve le deroghe racchiuse 
negli articoli seguenti. 

Art. 2. Salvi i casi previsti negli articoli seguenti, 
la interdizione non potrà essere pronunziata se non dalle 
Autorità competenti dello Stato, di cui è cittadino T in- 
dividuo da interdirsi. 

Qualora le Autorità dello Stato, cui appartiene la per- 
sona da interdirsi, dovessero ricorrere a commissioni 
rogatorie verso le Autorità di qualunque altro Stato, per 
la istruzione del giudizio di interdizione, si dovrà ado- 
perare la corrispondenza diretta. 

Art.3. La dichiarazione di interdizione pronunziata dal- 
le Autorità competenti dello Stato, cui appartiene la per- 
sona interdetta, produrrà I suoi effetti in tutti gli altri 
Stati senza bisogno di veruna preliminare omologazio- 
ne da parte dell'Autorità locale. Conseguentemente: 
a) La persona dichiarata interdetta in uno Stato deve 
essere ritenuta come interdetta in qualunque altro Stato; 
6) L* ufHcio di tutore (o di curatore) conferito in qual- 
cuno degli Stati flrmatarii sarà riconosciuto in tutti gli 
altri, senza che vi occorra verun titolo nuovo. 

a) Allorquando in uno Stato venne pronunziata la 
dichiarazione d' interdizione a riguardo di uno straniero, 
appartenente ad uno degli Stati contraenti, ovvero a ri- 

. guardo di un nazionale, che tiene la residenza abituale 
in un altro Stato, il tutore (o curatore) farà le pratiche 
perché se ne esegua la pubblicazione nel due Stati; 

b) Parimenti, qualora una persona appartenente ad 
uno degli Stati flrmatarii sia stata dichiarata interdetta 
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dalle competenti Autorità nazionali^ tiene interessi im^ 
pegnati in altri paesi, il tutore (o curatore) farà le pra- 
tiche perché se ne esegua la pubblicazione nei suddetti 
Stati. 

e) La pubblicazione si farà nella maniera prescritta 
dalla legge del luogo. 

Le Dichiarazioni d' interdizione pronunziate dal Con- 
sole di uno degli btati contraenti (In un paese dove è 
esercitata la Giurisdizione consolare) a riguardo dei 
proprii nazionali, hanno la loro efficacia come le di- 
chiarazioni pronunziate dalie Autorità nazionali sedenti 
nel territorio dello Stato stesso^ ai sensi degli articoli 
2 e 3. 

Art. 4.— Se la persona da interdirsi tiene la sua re- 
sidenza abituale air estero, le Autorità locali potranno 
ordinare tutte le misure conservative o provvisorie , 
tanto a riguardo della persona quanto a riguardo dei 
beni. 

La medesima facoltà compete alle Autorità del pae- 
se, in cui Io straniero tiene la residenza (non abituale) 
o la semplice dimora. 

I provvedimenti conservativi o provvisori! emanati 
dalle Autorità locali sono retti dalla legge del luogo. 

Art. 5. — Nei casi previsti dall'articolo precedente, 
così come tutte le volte che le Autorità del luogo della 
residenza di uno straniero saranno investite di una do- 
manda di interdizione, esse dovranno comunicare alle 
Autorità dello Stato, cui appartiene la persona da in- 
terdirsi, la notizia delie misure provvisorie che sono 
state prese e della domanda che è stata presentata. 

Dandone avviso, le Autorità del luogo della residen- 
za dello straniero indicheranno un termine conveniente 
affinchè si potesse procedere alla interdizione davanti 
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alle Autorità dello Stato^ cui appartiene la persona da 
interdirsi. 

Le Autorità locali, prima di statuire^ devono esige- 
re che sia giustificato che la domanda è stata portata 
a conoscenza delia Legazione o del Consolato interes- 
sato. 

Le Autorità dei due Stati si serviranno della corri- 
spondenza diretta per le indicate comunicazioni. 

Art. 6. — Le Autorità dello Stato, cui appartiene la 
persona da interdirsi, appena avutane la comunicazio- 
ne, di cui all'articolo 5, informeranno, nella loro rispo- 
sta alle Autorità del paese della residenza , del corso 
che è stato dato alla comunicazione ricevuta o, se ne 
sarà il caso, degli ostacoli che impediscono di proce- 
dere alla dichiarazione d' interdizione. 

Art. 7. — Se le Autorità dello Stalo, cui appartiene 
la persona (lo straniero) da interdirsi, non istatuiscono, 
per una causa qualsiasi, sopra la interdizione, o se la 
risposta non è data nel termine fissato secondo Tarli- 
colo 5 , le Autorità del luogo della residenza abituale 
dello straniero diventano competenti per istatuire sopra 
la sua interdizione. 

Ai fini dell'art. 7, si riterrà abituale la residenza dello 
straniero in una di queste due ipotesi : o quando la 
residenza nel paese si è protratta per un decennio, ov- 
vero se in quello stesso paese lo straniero, oltre alla 
residenza impiantata da breve tempo , avesse impian- 
tato pure il domicilio. Al di fuori delle due ipotesi ceti* 
nate, le Autorità investite della domanda d'interdizione 
potranno valutare le circostanze di fatto, dalle quali de- 
durre gli elementi per ritenere abituale la residenza ai 
fini della competenza circa la interdizione medesima. 
Allorquando le Autorità locali si dichiarano compe- 
tenti a statuire sopra una domanda di interdizione a 
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riguardo di uno straniero, esse seguiranno, per lo esple 
tamento della pratica, la medesima procedura come 
se si trattasse di un nazionale. 

A. 8. Allorquando le Autorità straniere sono com- 
petenti conformemente all'articolo precedente, la do- 
manda per interdizione potrà essere promossa possibil- 
mente da quelle persone^ alle quali una simigliante in- 
combenza è imposta od autorizzata dalla legge dello 
Stato, cui appartiene la persona da interdirsi. 

Qualora nel paese, in cui tiene la residenza abituale 
la persona da interdirsi , la legge autorizza un Magi- 
strato o a promuovere la pratica per la interdizione o 
ad intervenire nel corso della istruzione, il detto Magi- 
strato mantiene sempre le medesime attribuzioni anche 
quando trattasi della interdizione di uno straniero ed 
anche quando nel paese , cui V incapace appartiene, 
non è previsto V intervento di verun Magistrato. 

Le Autorità locali non potranno dare corso alla do- 
manda se non per le cause ammesse dalla legge na« 
zionale dello straniero. 

A determinare, nella specie, se debbasi ammettere 
od escludere lo intervento dei terzi nel giudizio d'in- 
terdizione, si applica la legge del paese , djnanx.i alle 
cui Autorità pende la istanza per la dichiarazione d'in- 
terdizione. 

Le Autorità locali applicheranno, nella specie, gl'i- 
stituti disciplinati dalla legge locale; ma possibilmente 
secondo il modo, che più da vicino tenga analogia con 
la protezione» che avrebbero nei casi identici adottata 
le Autorità del paese, cui egli appartiene. 

Art. 9. Nei casi previsti dagli articoli 7 e 8, l'assi- 
stenza della persona e r amministrazione dei beni ver- 
ranno organizzate, per quanto è possibile, conforme- 
mente alla legge dei paese, cui l'Incapace appartiene. 
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Gli effetti della interdizione dovranno essere regolati 
dalla legge del paese, cui l'incapace appartiene. 

La protezione dell' incapace è affidata , per quanto 
è possibile y alle persone che vi sono chiamate dalla 
sua legge nazionale, anche quando esse non abbiano 
un diritto assoluto in base alla legge del luogo. 

Quando la persona da interdirsi e la persona chia- 
mata ad assumere la tutela sono cittadini di Stati di- 
versi, si seguiranno le norme seguenti: 

Per quanto concerno la capacità delle persone, che 
possono accettare T ufficio di tutore o rinunziarvi, oc- 
corre riferirsi alla legge dello Stato, cui esse persone 
appartengono. 

bj Per ciò che concerne la questione , se lo stra- 
niere possa assumere la tutela di un cittadino, bisogna 
applicare la legge dello Stato, cui appartiene l'incapace; 
e) Per decidere quali persone debbano essere esclu- 
se dall' ufficio della tutela , quali debbano essere ri- 
mosse qualora lo avessero assunto, bisogna invocare 
la legge dello Stato, cui V incapace appartiene; 

dJPer quanto concerne le attribuzioni del tutore, ì 
suoi obblighi ed i suol diritti, occorre applicare pari- 
menti la legge dello Sfato, cu! l'incapace appartiene. 
Per quanto concerne gli effetti, che la interdizione 
pronunziata nei casi previsti negli articoli 7 e 8, pro- 
duce negli altri Stati , saranno applicabili le disposi- 
zicni dell'artìcolo 3. 

Art. 10. La interdizione stabilita conformemente alle 
disposizioni dell'articolo 7 non potrà essere rivocata 
se non per le cause ammesse dalla legge nazionale 
dell'interdetto. 

La pratica della rivocazione potrà essere promossa 
dalle persone che ne hanno la facoltà in base alla leg- 
ge del paese, cui appartiene l'incapace. 
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Se ael paese, In cui la interdizione è stata dichiarata, 
la legge riconosce la facoltà di promuovere la istanza 
di rlvocazione pure ad un Magistrato, quest'ultimo pò- 
tra agire conformemente alla legge locale. 

Art. 11. Se l'interdetto prende la sua residenza abi- 
tuale nel paese al quale appartiene, la esistenza della 
tutela stabilita conformemente alle disposizioni dell'ar- 
ticolo 9 non impedisce di organizzare la tutela per 
l'applicazione dell'articolo 1. 

L' Autorità nazionale, investita della pratica, ne darà, 
al più presto possibile, informazione all'Autorità stra- 
niera, dalla quale la interdizione venne dichiarata; e, 
se una tale Autorità non esiste, ne sarà informato il 
tutore direttamente. 

Hanno diritto a promuovere la istanza per la rior- 
ganizzazione della tutela le stesse persone ed Autori- 
tà che potevano promuovere originariamente la dichia- 
razione d'interdizione in base alla legge nazionale del- 
l' incapace; ed anche l'attuale tutore , che venne inve- 
stito dell' ufflcio dalla competente Autorità straniera in 
base all'art. 7. 

La Legislazione dello Stato , in cui la tutela origi- 
nariamente era organizzata, indica in quale momento 
la detta tutela cessa nel caso previsto dal presente ar- 
ticolo; ma le Autorità competenti, statuendo sulla rior- 
ganizzazione della tutela, segneranno nel decreto 11 tem- 
po In cui cessa di avere efficacia il provvedimento preso 
dalle Autorità straniere. 

La tutela instituita in bese agli articoli 7, 8 e 9, non 
verrà riorganizzata per il solo fatto che l'incapace ab- 
bia trasferita la sua residenza abituale in altro paese 
diverso da quello dello Stato, di cui egli è cittadino. 

Art. 12. Le disposizioni che precedono riceveranno 
la loro applicazione^ a riguardo di tutto il patrimonio 
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dell'interdetto; di qualunque natura siano i beni ed in 
qualunque paese si trovino. Nondimeno per gioimmo* 
bili posti per la legge della loro situazione sotto un 
regime fondiario speciale, si applica la legge del luogo. 

Art. 13. La presente Convenzione non si applica se 
non alla interdizione delle persone, che appartengono 
ad uno degli Stati contraenti e tengono la loro residenza 
abituale sul territorio di un altro di detti Stati. 

Se una persona, appartenente ad uno degli Stati 
contraenti tiene la residenza abituale in uno Stato non 
firmatario del trattato e si trova ad avere la dimora 
in un altro Slato contraente, le Autorità di quest' ulti- 
mo Stato potranno soltanto adottare i provvedimenti 
provvisorii ed urgenti. 

Art. 14 Nei registri dalle tutele degl' interdetti, che 
si tengono In ciascuno Stato, si farà inscrivere la tu- 
tela instituita a riguardo degli stranieri appartenenti 
a ciascuno degli Stati contraenti. Le Autorità locali 
competenti ne manderanno gli estratti alle Autorità 
competenti dello Stato, cui appartengono rispettivamen- 
te le persone interdette. Air uopo si metterà in uso un 
servizio di scambio degli estratti dei registri delle tutele 
sul sistema del servizio relativo allo scambio degli atti 
di stato civile tra gli Stati dell'Unione. 

Art. 15. Agli effetti della presente Convenzione, quan- 
do si dice « territorio dello Stato », s'intende anche 
il territorio delle Colonie, che dipendono dal rispetti- 
vo Stato. 

Art. 16. Le disposizioni che precedono si applicano 
a tutti gr istituti organizzati nella legge di ciascuno 
Stato a riguardo della protezione degl' incapaci (inter- 
dizione , inabilitazione ecc.) e corrispondentemente a 
tutte le misure legali di protezione (tutela , curatela, 
consiglio giudiziario ecc.). 
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CAPITOLO QUINTO 

Il Regolamento internazionale del Fallimento in 
BASE AL Programma della IV Conferenza. 

SEZIONE I. 

Enunciazione dei criterii , ai quali deoesi informare 
la Convenzione. Proposta di nuove clausole, 

SOMMARIO— I. Importanza dell'opera delle Conferenze del- 
l' Aja a riguardo della compilazione del Progetto di un 
Trattato diretto a stabilire il regolamento internazionale in 
materia di fallimento — 2. I lineamenti caratteristici del 
Progetto , che sarà sottoposto all' esame della IV Confe- 
renza dell' Aja -3. Necessità, che, a riguardo dell' istituto 
del fallimento, si costitaisca , coi criterii della più larga 

' base possibile^ un regime di Unione internazionale per la 
codificazione delle norme dirette a risolvere i conflitti nella 
concorrenza delle leggi commerciali di Stati diversi — 4. Del- 
la necessità, che il Trattato sul fallimento racchiuda una 
clausola basata sui criterii della maggiore larghezza circa 
la facoltà dell'adesione pei Governi non rappresentati 
alla Conferenza— 5. Della necessità, che il regime della 
Convenzione dell' Aja (da stipularsi sul fallimento) si esten* 
da pure alle Colonie dipendenti rispettivamente dagli Stati 
flrmatarii— 6. La rispondenza fra i criterii, ai quali s'in- 
forma il Progetto di Convenzione , ed i principi! , che si 
sono proclamati nel campo scientifico. Della ricerca della 
formola meglio adatta per la intestazione del Trattato da 
stipularsi. — 7. Necessità, ohe venga inserita una clausola 
circa le incombenze dei Consoli, 
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Importanza dell'opera delle Conferenze dell* Aja a 
riguardo della compilazione del Progetto di un Trai- 
tato diretto a stabilire il regolamento internazio» 
naie in materia di fallimento. 

Le Conferenze dell' Aja, che si sono occupate di 
elaborare i regolamenti internazionali sui rapporti di 
famiglia e di successione, sulla tutela delle persone 
incapaci e sulle materie della Procedura civile, hanno 
avvertito il bisogno di prendere in esame anche un 
Progetto di regole destinate a risolvere i conflitti di 
leggi sul fallimento (1). 

Noi facciamo voto che questo compito possa venire 
espletato, con la maggiore sollecitudine. 

Nella ricerca delle regole meglio adatte a risolvere 
l conflitti tra le leggi dei paesi diversi , giova tenere 
presente la importanza dello sviluppo del commercio 
nella società internazionale nei tempi moderni e la 
conseguente influenza sopra gl'istituti del Diritto in- 
ternazionale Privato. 



(1) Alla seconda Conferenza dell' Aja (giagno-laglio 1894) 
venne presentato un avani-Projet di regolamento contenente 
i principii generali sai fallimento nei rapporti internazionali. 
Ma la Conferenza non prese veruna risoluzione; ritenne che 
Vavant^Proiet suddetto, salvo ad essere riveduto e corretto, 
avrebbe potuto formare il sostrato di novelli studi! (Vedi il 
testo in Marteus-Stoerk; Nouveau Recueil general de traités; 
serie 2*, voi. XXI, pag. 162, 1897; vedi pure. Archives di- 
plomatiques, 1894, III, p. 272). 

La Y Gommissione era composta del Delegati: Pierantonii 
Korizmics e Schmemana. 
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L'età presente nella storia dell' umano iacivilimento 
è contrassegnata dalle molteplici e feconde applica- 
zioni delle scienze fl^ico•matematiche, delle così dette 
Sciente positioe, agi' Istrumentì del benessere sociale; 
le strade ferrate, la navigazione a vapore ed il tele- 
grafo. Sono questi ritrovati tanti possenti mezzi di co- 
municazione , non solo nella cerchia del territorio di 
ciascuno Stato, ma puranco nella vita internazionale; 
essi hanno molto contribuito nel secolo XIX e conti- 
nuano tuttavia nel secolo XX a contribuire moltissimo 
allo sviluppo delle relazioni sociali, tra i più lontani 
paesi. Da ciò sorgono di continuo nuovi bisogni e nuovi 
mezzi di soddisfacimento; cresce V umana attività e si 
espande da una contrada all'altra nei suoi molteplici 
risultati; mutano gli usi; gli antichi istituti rivelano la 
loro insufficienza ; e la coscienza universale sembra 
reclamare altri provvedimenti, che, o menano alla crea- 
zione di istituti nuovi od esigono che gli istituti esistenti 
si rendano meglio adatti alle nuovissime manifestazioni 
del genio umano. Questo incremento dell' attività indi- 
viduale o collettiva non può, né deve incontrare osta- 
coli nel funzionamento degli istituti giuridici medesimi. 
Il legislatore è chiamato a regolare i nuovi rapporti, 
che sorgono nella società. Ed il Diritto trova dinanzi 
a sé un campo vastissimo, anticamente non esplorato, 
un teatro immenso, su cui è chiamato ad esplicare la 
sua azione di tutela. E nuove funzioni sorgono nello 
esplicamento dell'azione dello Stato; l'attività legisla- 
tiva si amplia e si diffonde dinanzi a sempre nuovi 
rapporti. E, se queste nuove esigenze si manifestano nei 
rapporti tra paesi diversi, allora l'azione dei singoli 
Stati si svolge nell'orbita del Sodalizio internazionale. 
Quindi, i nuovi orizzonti del Diritto Privato, che si scor- 
gono nella cerchia del commercio internazionale; ecco 
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una nuova serie di norme convenzionali^ che si rendono 
necessarie; è questo il prodotto dello sviluppo del com 
mercio nelle relazioni internazionali. 

Si comprende di leggieri quanto sia urgente che sul- 
r istituto del Fallimento venga elaborato un Progetto di 
Trattato generale. 



2. 



/ lineamenti caratteristici del Progetto, che sarà sot* 
toposto aW esame della IV Conferenza delV Aja. 

Egli è noto che due vie si sono escogitate dai Giu- 
risti per dirimere le controversie, che sorgono nella 
pratica a riguardo dell'istituto del fallimento nei rap- 
porti internazionali: 

a) La via della Legislazione; b) La via dei Trattati. 

Sapientemente il Progetto si presenta come il rìsul 
tato della communis opinio oramai formatasi, nel senso 
bhe l'opera del Trattato sia più efficace. Quindi la 
IV Conferenza è chiamata ad esaminare il tipo di un 
Trattato uniforme tra il maggior numero possibile di 
Stati; un Trattato, che racchiuda le norme, alla cui 
stregua si dovranno risolvere i conflitti di leggi sulla 
complicata serie di rapporti, che fanno capo alio isti- 
tuto dei fallimento. 

Oramai si è compreso: che le norme di Diritto In- 
ternazionale, sancite dai singoli Stati nello esplica- 
mento della propria autonomia legislaiioa, sono insuf- 
flcicnti a determinare la legge , alla quale dece ri- 
tenersi sottomesso ciascun napporto giuridico di ca- 
rattere commerciale, in ispecie a riguardo del falli- 
mento. 

Nel campo delle relazioni commerciali, come in ge- 
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nere neir orbita dei rapporti di Diritto privato , cer^ 
tamente è da ritenersi come una guida quei comples- 
so di norme sancite nelle fonti del Diritto positivo di 
ciascun paese e concernenti la risoluzione dei conflitti 
fra le leggi commerciali di Stati diversi. Ma resta sem- 
pre un vuoto; le norme di Diritto Interno non sono suf- 
ficienti a dirimere tutte le controversie, di genere sva- 
riatisslmo, che si presentano dinanzi al Potere Giudi- 
ziario , allorquando , nella specie, si vuole trovare il 
criterio direttivo per vedere se sia d'applicarsi una de- 
terminata legge straniera. Occorrono in vece regole di 
carattere convenzionale,cioò quelle norme st^i^ilite di ac- 
cordo fra i diversi Stati. Né valgali dire che alla man- 
canza di stipulazioni convenzionali possano supplire 
le disposizioni uniformi di diritto Interno di ciascun 
Paese. E per vero, una legge, quale che sia il suo con -^ 
tenuto, quale che sia la sua bontà intrinseca, è sem- 
pre la ercanazlone esclusiva della Sovranità di uno Sta- 
to; conseguentemente vincola solo le Autorità Impe- 
ranti entro i limiti del territorio, in cui lo Stato stesso 
esplica la sua Giurisdizione. Inoltre, anche quelle leg- 
gi, che sono destinate a seguire ì nazionali all'estero, 
e che perciò diconsi <r nortne di statuto personale v, ser- 
vono soltanto per le pervsone soggette air impero di 
quella medesima Sovranità da cui vennero emanate, e 
fino a quando conservano la originaria cittadinanza. 
Ma una norma di diritto interno non può mai essere 
obbligatoria per i Tribunali stranieri ; ed affinchè la 
detta norma sia obbligatoria per le Autorità straniere, è 
mestieri che esso precetto giuridico venga formolato in 
una disposizione di diritto convenzionale. 

Una legge può essere alle volte necessaria nelle ma* 
terie di ordine internazionale; ma solo quando vi è il 
caso di dovere stabilire i dettagli per attuare neirin- 
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terno di ciascun Paese le norme sancite In un Trat- 
tato. In tale ricorrenza le leggi dei singoli Stati con- 
traenti sono davvero il completamento del trattato me 
desimo. 

Grinconvenienti, che si verificano, nella pratica, nello 
stato presente di cose (cioè In mancansa di un Trat- 
tato generale) non si potrebbero neanche evitare se le 
leggi dei suddetti Stati fossero uniformi j perchè il falli- 
mento si coordina ad una serie di rapporti, che concer- 
nono: a) La condizione giuridica dello straniero; 3) la 
giurisdisione dei Tribunali locali sugli stranieri ; 4) la 
esecuzione delle sentenze straniere; 5) il limite territo- 
riale della Sovranità degli Stati. Cosicché la stessa uni- 
formità di leggi suir istituto del fallimento non si pre- 
senta suflflciente a dirimere le controversie, che sor- 
gono quando si considera il fallimento di fronte alle cen- 
nate serie di rapporti, che mettono capo ad istituti di 
diritto Privato e di Diritto Pubblico. 

Or bene, nella economia del Progetto In esame e che 
sarà presentato alla IV Conferenza dell' A ja, mollo op- 
por tunam ante si dettano norme relative ai cennati rap- 
porti. 



3. 



Necessitai che, a riguardo delVistituto del fallimento, 
si costituisca, coi criterii della pia larga base pos- 
sibile, un regime di Unione internazionale per la co- 
dijlcasione delle norme dirette a risolvere i conflitti 
nella concorrenza delle leggi commerciali di Stati 
dioersi. 

L'opera della codificazione del Diritto internazionale 
si presenta più che mai necessaria nel campo delle 
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leggi commerciali, per la frequenza dei conflitti legis- 
lativi in base alla frequenza delle relazioni di carat- 
tere commerciale fra i paesi diversi. 

E questo compito non si può espletare se non che 
col mezzo della costituzione di Unioni internazionali 
speciali per gl'istituti singoli, che si svolgono immez- 
zo al trafiQco tra i più lontani paesi. 

Nel ramo delle obbligazioni commerciali, nel ramo 
dei rapporti cambiarli , negli istituti di Diritto marit- 
timo, dovrebbero i varii Stati costituire un sistema di 
Unioni, all'obbietto di stabilire, per le diverse materie^ 
un complesso di norme dirette a determinare le rego- 
le, che designano i limiti dell'autorità di ciascuna legge 
straniera. Sarebbe questa appunto V opera della codi* 
flcazlone del Diritto internazionale commerciale.E, nella 
moltiplicità dei rapporti derivanti dalle dichiarazioni 
di fallimento e di una liquidazIo:je giudiziaria, ponno tro- 
varsi in campo i rapporti , che pure scaturiscono di- 
rettamente da altri istituti. Laonde è sempre bene che, 
iniziandosi V opera della codiflcazione del Diritto inter- 
nazionale commerciale, si tenga, in primo luogo, pre* 
sente l'istituto del fallimento. Quindi la necessità di 
una Unione anzi tutto per il regime del fallimento. E 
quest'opera si potrebbe attuare mediante la stipula* 
zione di un Trattato, con facoltà di adesione lasciata per 
qualunque Stato si decida in seguito ad entrare nel- 
l'Unione già formatasi tra quelli , che avessero presa 
la Iniziativa. E per vero , sopra qualunque obbiet- 
to, raccordo fra gli Stati n^n ha luogo in altra forma 
se non con la convenzione; ciò ò vero per tutti i rap- 
porti, che si regolano nella Società internazionale; la 
coesistenza degli Stati non si mantiene altrimenti, «he 
con la fede al Trattati. Laonde , non è una proposta 
d'indole speciale questa, che facciamo, di vedere cioè 

»5 
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rie norme di Diritto internazionale commerciale convertite 
in regoie di diritto positivo, in virtù dell'accordo reci- 
proco fra gli Stati. Ma, in vece, il mezzo indicato non 
è se non l'applicazione del sistema che comunemente 
si segue tra gli Stati, quando si vuole tradurre sotto 
forma di diritto positivo un precetto già formolato nel 
campo della Scienza. Il Trattato è condizione essen- 
ziale, dunque, perché si convertano in regole di dirito 
.positivo quei precetti, che oramai si sono formolati nel 
campo delia Dottrina sull'argomento dell'autorità di una 
Jegge e dell* applicazione sua in un qualunque altro 
paese diverso da quello, dal cui Potere sovrano venne 
emanata. 

Ma il Trattato deve essere redatto nel senso di do* 
vere accogliere il maggiore numero di Stati possibile. 
Per un numero molto limitato di Stati, il regime con- 
venzionale non porterebbe quei risultati benefici che 
se ne attendono nella pratica; tanto maggiori saranno 
i vantaggi, che ne deriveranno nella pratica, quanto 
più il Trattato perderà la sua flsonomia di trattato 
particolare per divenire veramente un trattato gene- 
rale. 



Della necessità, che il Trattalo sai fallimento racchiu' 
da una clausola informata ai criterii della mag- 
giore larghezza circa la facoltà delVadesione da la- 
sciarsi ai Governi non rappresenti alla Conferenza. 

È regola Incontestata , che un trattato non obbliga 

se non gli Stati contraenti. Conseguentemente, il priU'* 

I cipio enunciato vale anche per le Convenzioni dell'Aja. 

: Ma d'altra parte è pure noto che nei trattati genera* 

i 

I 
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ti, si usa lasciare 11 Protocollo aperto all'adesione an- 
che degli Stati, che non si fecero rappresentare a quel 
determinato Congresso , in cui si presero le delibera- 
zioni sancite col trattato. Or bene , per le Convenzio- 
ni dell' Aja, si è usato II metodo di lasciare il Proto 
collo aperto semplicemente all'adesione degli Stati, che 
si fecero rappresentare alla Conferenza. Noi compren* 
diamo che questo metodo si è adottato per le Conven- 
zioni dell' Aja pel motivo che i Trattati si sono stipu- 
lati posteriormente alla chiusura delle Conferenze , o 
si sono stipulati tra quel pochi Stati. che intesero di accet- 
tarne puramente e semplicemente le deliberazioni. Ma, 
per l'istituto del fallimento, è prudenza che il Proto- 
collo si lasci aperto a qualunque Stato, pure a quelli 
che non avessero preeo parte al lavori della Conferen- 
za; e ciò proponiamo: 1.*) perché i principli fondamen- 
tali accolti nel Progetto sono entrati nel patrimonio 
della coscienza dei varli popoli civili e si è stabilita 
quella certa uniformità di coltura, sulla quale si deve 
poggiare la uniformità del regime convenzionale ; 2.*) 
perché, quanto più larga sarà l' Unione, tanto maggior- 
mente si risentiranno, nella pratica, i benefici efiTetti 
della unità e della universalità del fallimento. 

Nello sviluppo delle relazioni commerciali, nell'epo- 
ca odierna, un commerciante tiene interessi impegnati 
in molti paesi; dichiarandosi il fallimento di lui in uno 
degli Stati dell'Unione, quali regole governeranno ì rap- 
porti, che derivarono dagl'Interessi impegnati in un pae- 
se rimasto fuori dell' Unione f Questo problema si pre- 
senterà nella pratica tanto meno frequentemente, per 
quanto più larga sarà la cerchia dei paesi , sui quali 
si applicherà il regime sancito nel regolamento inter- 
nazionale dell' Aja. Ecco perchè insisteremo sempre 
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sulla necessità, che venga lasciato il Protocollo aperto 
ali* adesione di qualunque Stato. 

Ma, siccome 1* adesione degli altri Stati sarà pro- 
gressiva e non contemporanea, cosi è mestieri che gli 
Stati dell'Unione tengano una condotta uniforme di 
fronte alla disparità di regime , che sussisterà dopo 
r applicazione del trattato deli'AJa. Laonde è pruden- 
Z8, che gli Slati firmatari! mettessero ogni soUecitudi- 
ne per regolare in una maniera uniforme , mediante 
disposizioni di diritto interno: a) gli effetti che essi at- 
tribuiranno ai fallimenti dichiarati nei loro rispettivi 
paesi, od in un altro Stato pure flrAnatario, per quan- 
to concerne la parte del patrimonio del fallito situata 
nel territorio degli Stati non flrmatarii; b) gli effetti, 
che essi Stati flrmatarii attribuiranno ai fallimenti di- 
chiarati in uno Stato non firmatario, per ciò che con- 
cerne la parte del patrimonio del fallito , situata nei 
rispettivi paesi loro. 



5. 



Della necessità, che il regime della Conoenzione del- 
l' Aj a {da stipularsi sul fallimento) si estenda pare 
alle Colonie dipendenti rispettivamente da ciascuno 
degli Stati flrmatarii. 

Nelle disposizioni generali di ciascuna delle Conven- 
zioni dell' AJa stipulatesi (1896-1902) è stabilito : che 
« la Conoenzione medesima non deoe applicarsi se 
non che ai territorii europei degli Stati contraenti j> , 
Cosicché il regime di ciascuna Convenzione non 6 de- 
stinato ad essere applicato alle Colonie ; devono , in 
altri termini, le Colonie rimanere fuori l'orbita del- 
l'Unione. Noi comprendiamo che, per alcuni rapporti 
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di Diritto civile, per esempio pei rapporti di famiglia 
e di successione, gli Stati abbiano ragioni sufiflcienti 
per mantenere le Colonie al di fuori del regime no- 
vello , che deriva dalle deliberazioni delle Conferenze; 
per il rispetto degli usi locali ; per la conservazione 
delle leggi locali per gV indigeni, per quanto concerne 
la loro capacità ed il loro stato , ecc. Ma non vi sa- 
rebbe verun motivo per giustificare che, di fronte all'im- 
pero delle regole di Diritto commerciale ed in ispecie 
delle regole riguardanti il fallimento , possano le Co* 
Ionie essere destinate a rimanere fuori T Unione. Anzi 
sarebbe grave danno per il commercio se, nella Con- 
venzione relativa al fallimento, si mantenesse l'identi- 
co criterio della esclusione ; visto e considerato che 
moltissimi commercianti appartenenti agli Stati euro- 
pei tengono agenzie e succursali aperte nelle Colonie. 
Laonde noi proponiamo quanto segue: 

1) Che nella Convenzione da stipularsi si includa 
una dichiarazione diretta a stabilire esplicitamente: che 
il regime instituito dalla Convenzione sul fallimento 
deve applicarsi anche alle Colonie degli Stati contraenti. 

2) Che subordinatamente, nella Convenzione od in un 
protocollo aggiunto , si determini sotto quali rapporti 
le loro Colonie saranno considerate come Stati distinti, 
ai fini dell'istituto del fallimento. 

6. 

La rispondenza fra i criterii, ai quali s'informa il 
Progetto di Convenzione, ed i principii, che si sono 
proclamati nel campo scientifico. Della ricerca del- 
la formola meglio adatta per la intestazione del 
trattato da stipularsi. 

Prendendo in esame le disposizioni racchiuse nel 
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Progetto di Convenzione , si rileva che, nel loro com- 
plesso^ esse racchiudono, sotto la forma di articoli, i 
principi fondamentali , sui quali la Dottrina si è pro- 
nunziata, per mano dei più autorevoli giuristi dei vari! 
paesi. I capisaldi del sistema, al quale è informato il 
Progetto, sono i seguenti; 

a) Il principio della unità e della universalità del 
fallimento (art. 1 e 11). 

b) Il regolamento della competenza corrlsponden- 
temente alle deduzioni, che derivano dal criterio della 
unità e della universalità del fallimento (Art. 2, 4, 7,10), 

c) La efficacia estraterrltoriale della dichiarazione 
di fallimento e delle sue conseguenze (art. 3, 5 e 6); 

d) La graduatoria dei creditori (art. 8). 

Si trova una grande corrispondenza con le propo- 
sizioni redatte A^Wlstitato di Diritto Internazionale (l). 
Ciò dimostra che il Progetto della Commissione del- 
l' Aja è all'altezza dei progressi, che si sona conse- 
guiti nel campo scientifico. (2) 



(1) L'Istituto di Diritto Internazionale^ nella sessione di 
Parigi (marzo 1804) esaminava l'argomento segaente: «/con* 
flilii di leggi e la legislazione internazionale in materia 
di fallimento ». Dopo larga discussione si approvava un Pro- 
getto redatto in 6 articoli^ nei quali si racchiudono le rego- 
le generali^ sulla materia (vedi il testo neìV Annuaire^ voi. 
XIII, p. 256 e seg.; 1894). 

(2) La Commissione ha tenuto in vista pure le « RisolU' 
zioni prese dal Congresso giuridico italiano > nella sessione 
di Torino, settembre 1880. Parimenti si sono seguiti i crite- 
rii già formolati dai Giuriiti nelle Opere , in. cui da gran 
tempo si propugna la codificazione del Diritto internazionale 
in materia di fallimento. 

Carle; La Dottrina giuridica del fallimento nel diritto 
privato internazionale^ i872; Fiore; J)el fallimento secon- 
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Giova rilevare che nella Intestazione del Trattato de- 
vesi trovare una formola, che meglio risponda air ob- 
bietto deìV Atto da redigersi. Noi proponiamo una in- 
testazione nei termini seguenti: 

« Convenzione racchiudente le regole sui rapporti 
internazionali in materia di fallimento », 



7. 



Necessita', che venga inserita una clausola 
arca le incombenze dei Consoli. 

Nel Progetto non trovasi verun cenno delle incom- 
benze dei Consoli (1). Ma, siccome^ anche In materia 



do il diritto privato internazionale, 1873; Esperson; stadii 
inseriti nel Journal du Droit tnternational 'prive, 1884 , p. 
375; Thaller; La faillite en droit compare. Voi. II, in fine, 
1887; Maurice Traverà; La faillite et la liquidation judiciai-- 
re dam les rapports internationaux , 1894 ; litta; La co' 
dification du Droit international de la faillite^ 1894; Ljon 
Gaen et Renault ; Traité de Droit commercial^ Tomo Vili, 
in fine; 2.** ediz., 1899. 

GU per il nostro sistema , i nostri studii sul Fallimento 
nei rapporti del Diritto internazionale , inseriti: 1) Nella 
Zeitschrift fùr Internationales Privai und Stra/recht, Erlan- 
gen^ 1892, p. 441; 2) Nel Journal du Droit international 
prive, 1892, p. 1105 e seg.;) Relazioni sopra diversi que- 
siti di Diritto internazionale commerciale e marittimo pre- 
sentati al Congresso internazionale del commercio e del- 
l' industria a Parigi nel 1889 (nel Filangieri^ 1890; 4) Le 
note sa diverse sentenze di Corti di Cassazione e di appello 
inserite nella Revue pratique de Droit international prive 
1890; 5) Gli stadi nella Giurisprudenza internazionale^ 1902. 

(1) Nei paesi dell' Occidente ^ il Console si limita ad una 
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di fallimento , I Consoli spiegano l' attività loro a ri- 
guardo dei proprii nazionali, cosi sarebbe meglio che, 
con una clausola da aggiungersi nella Convenzione del- 
l' AJa, si riconoscesse un criterio uniforma (2). 



semplice assistenza; veglia, in una maniera generale^ agl'in- 
teressi dei proprii nazionali, trannb stipniazioni speciali nel 
Trattati vìgenti tra lo Stato sao e lo Stato in cai egli si 
trova; quindi il Console talvolta assiste ali* inventario dei 
beni, alla verificazione dei crediti, se vi sono minori^ assenti 
od altri incapaci stranieri interessati ; ma sempre il regola- 
mento del fallimento appartiene al Giudice di qaella contra- 
de, in cui il commerciante tiene il suo principale stabilimen- 
to. Ma, nei paesi dell'Oriente, il Console ò rivestito di giuris- 
dizione ancbe in materia di fallimento ; il commerciante de- 
posita il suo bilancio nella Cancelleria del Consolato; il Con- 
sole appone i sigilli sopra gli effetti del fallito e si oonfor- 
ma possibilmente alle prescrizioni generali della propria le- 
gislazione sulla materia. 

(2) Siccome la Convenzione si stipulerà nei rapporti fra 
gli Siati occidentali, così protebbesi includere la facoltà pei . 
Consoli di comparire davanti al Tribunale investito della proce- 
dura di fallimento, in caso di necessità, nell'interesse di un 
loro nazionale (o assente, o incapace, o illegalmente rappresen- 
tato). Per la Giurisdizione spiegata dai Consoli nei paesi del- 
l' Oriente, si dovrebbe riconoscere che i provvedimenti ema- 
nati dal Console di uno degli Stati contraenti devono avere la 
medesima efficacia, che i provvidenti emanati dall'Autorità 
giudiziaria, ai sensi del regolamento della competenza stabi- 
lita nella Convezione medesima. 

Coi connati criterii, si completerebbe la Convenzione sem- 
pre nel senso di una pid efficace attuazione pratica del prin- 
cipio della unità e delia universalità del fallimento. 
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SEZIONE IL 

Esame critico delle disposizioni racchiuse nei singoli 
Articoli del Progetto di Convenzione delVAja. 

SOMMÀRIO^l. Osservazioni snll'artioolo 1—2. Osseryazioni 
sull'articolo 2, alinea primo— 3. Della necessitai che venga 
rimosso un grave ostacolo all'adesione da parte di alcuni 
Stati (ed In ispecie dell' Italia) all' accettazione del Pro- 
gramma della IV Conferenza. Il fallimento dei non>commer* 
cianti. — 4. Osservazioni sull'articolo 2, alinea secondo — ^5. 
Osservazioni suirarticolo 3 — 6. Osservazioni suU'articoio 4— 
7. Osservazioni sull'articolo 5—8. Osservazioni sull'articolo 
6 — 9. Osservazioni suirarticolo 7 — 10. Osservazioni suU'ar* 
ticolo 8 — 11. Osservazioni sull'articolo 9—12. Osservazioni 
sull'articolo 10—13. Osservazioni sull'articolo 11—14. Os- 
servazioni suirarticolo 12.— 15. Necessità, che venga inse- 
rita una disposizione riguardante la legge regolatrice degli 
effetti del fallimento. 



Osservazioni sull'articolo 1. 

Art. 1. « La dichiarazione di fallimento pronunciata 
in uno degli Stati contraenti da parte dell'Autorità 
competente ai termini dell'articolo 2, sarà riconosciuta 
e produrrà 1 suoi effetti In tutti gli altri Stati contraenti 
nella maniera e nella misura determinata dagli arti- 
coli seguenti d. 

Neir art. 1 si stabilisce il principio della estraterri- 
torialità della sentenza, con cui si è dichiarato il fal- 
limento. La sentenza constata un fatto; e dalla con* 
statazione del fatto derivano le conseguenze di legge. 
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Quando la constatazione del fatto è di già avvenuta con 
tutte le guarentigie richieste dalla legge imperante in 
un determinato paese, è giusto che in altri paesi non 
la si possa impugnare in verun modo; ed ecco la base, 
della estraterrilorialità. Rileveremo I varii argomenti, 
del quali si fa cenno nella disposizione dell'art. 1. 

1.® Approviaaio che rimanga l'articolo primo in tutta 
la sua integriti; e ciò per il motivo che in esso si rac- 
chiude la sanzione del sistema riguardante l'unità e la 
universalità del fallimento. Per sua natura, Tistituto del 
fallimento investe tutto il patrimonio del debitore per 
garantirne la ripartizione proporzionale fra i creditori; 
e, come il patrimonio è uno ed indivisibile, cosi l'u- 
nità e l'universalità del fallimento sono le due carat- 
teristiche dell'istituto medesimo. 

2.^ Opportunamente trovasi enunciata la conseguenza 
precipua, che deriva dall'applicazione del sistema del- 
l'unità e della universalità;cìoò il riconoscimento, in tutti 
gustati contraenti, della dichiarazione di fallimento pro- 
nunciata dair Autorità competente di uno di detti Stati. 

3.® È molto commendevole l' ultima parte dell'arti- 
colo primo: « nella maniera e nella misura determi- 
nata dagli articoli seguenti ». Con la cennata formola 
si enuncia che il sistema della unità e della universa- 
lità si deve valutare non nelle generalità, ma nelle con- 
seguenze che ne derivano nella pratica. Allora il siste- 
ma dell' unità e della universalità è destinato a pro- 
durre i benefizi che se ne attendono, quando lo si con- 
sidera alla stregua dei necessarii temperamenti; e que- 
sti sono : aj misure di protezione nello interesse dei 
terzi; b) facoltà pei tribunali dei singoli paesi, in cui 
sono situati i diversi beni, di ordinare tutti i provvedi- 
menti conservativi e prowisorii. Or bene, nell' articolo 
primo, la formola che si adopera, lascia comprendere 
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che negli articoli seguenti sarà stabilito il duplice cor* 
rettivo (1). 

C) Della necessità, che la Convenzione deW AJa 
si limiti alle regole del fallimento proprio del solo com* 
merclante. 

. Nel primo esperimento di codificazione del Diritto In- 
ternazionale Privato in rapporto all' istituto del falli- 
mento, bisogna che ii regime di uniformità si impianti 
in una cerchia, in cui si presentano minori probabili- 
tà d'inconvenienti nella pratica. Quindi proponiamo che 
si limiti la Convenzione al solo fallimento del commer- 
cianti , perché in sostanza il fallimento è un istituto 
proprio del diritto commerciale. E per vero , soltanto 
il commercio fa sorgere quei rapporti di affari multipli 
in modo che, per effetto degli avvenimenti che deter- 
minano la sospensione dei pagamenti, si crea quella si- 
tuazione, in cui si trovano in concorrenza i molteplici 
interessi, che impongono la dichiarazione del fallimen- 
to a salvaguardia del credito. In vece, verificandosi la 
insolvenza civile, si produce una situazione che non è 
cosi complessa ; e quindi va definita con criteri! co- 
muni; diversi dai criterli speciali^ ai quali s'informa l'i- 
stituto del fallimento. Laonde noi proponiamo che nel 
Programma si segua altro indirizzo ; e possibilmente 
si includa una riserva nei termini seguenti: 



(1) Sotto r aspetto di sopra enanciato, la forinola dell' ar- 
ticolo primo del Progetto della Commissione dell' Àja ò più 
completa e più esplicita di fronte alla formola, ohe trovasi nel ' 
Progetto redatto dallo Istituto di Diritto Internazionale; la 
qnale ultima ò redatta nei termini seguenti : < La dichiara- 
zione di fallimento, intervenuta in uno degli Stati contraenti, 
produce i suoi effetti, sotto le condizioni determinate appre- 
<0i sul territorio degli altri Stati contraenti. » 
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€ La Convenzione si restringe , presentemente , al 
fallimento dei commercianti) e le leggi dei diversi Stati 
relativamente alla insolvibilità dei non commercianti 
non resteranno derogate per V applicazione del pre- 
sente regolamento, ed i rispettivi conflitti saranno re- 
golati dalle norme comuni di Diritto Internazionale 
Privato. » 

2. 

Osservazioni sulV articolo 2 , alinea primo 

Art. 1*. a L'autorità competente per pronunciare la 
dichiarazione di fallimento è quella del paese, nel quale 
il debitore tiene la sede principale dei suoi afTari, o, 
se si tratta di persona non commerciante ^ quella del 
paese, in cui essa tiene II suo domicilio. » 

k) Enunciazione del sistema slabilito nelVart. 2. 

Molto opportunamente è indicato l'elemento deter- 
minatore della competenza: « il paese, nel quale il debi' 
iore tiene la sede principale dei suoi affari ». 11 prin- 
cipio della unità e della universalità del fallimento porta 
la conseguenza, che il fallimento debba essere dichia- 
rato da un solo Tribunale; ed anche la conseguenza, 
che il Tribunale meglio indicato 6 quello del paese, 
in cui si svolge l'attività del commerciante; il che vale 
quanto dire « il paese, in cui il commerciante tiene la 
sede principale dei suoi affari (1) ». 



(1) Secondo la terminologia tecnica, il luogo, io cui il com 
merciante (o persona singola o società) tiene Tesercizio del 
proprio commercio , dicesi < Habilimenio » ; ed ecco la for* 
mola deirarticolo 3 < zede degli affari ». E, siccome un com- 
merciante spesso svolge la sua attività in paesi diversi con- 
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B) Ipotesi, In cai fosse difficile discernere la sede 
principale dalle succursali. 

Talvolta nella sussistenza di parecchi stabilimenti, 
riesce difficile nella pratica discernere dove sia la se- 
de principale degli affari; ciascuna sede dimostra te* 
nere una certa importanza ; e la importanza di cia- 
scuna sede di fronte alle altre è indicata da criteri I 
relativi. Laocde, nel dubbio, sulla qualificazione di 
principale da darsi ad una sede di fronte alle altre^ 6 
conveniente che si adotti il criterio del « domicilio ». 
Quindi proponiamo che si rediga una formola più com- 
pleta ; in questi termini: « il paese in cui il debitore 
tiene la sede principale del suoi affari, o, in man- 
cauza di una tale sede, quella del luogo del suo dO' 
mici Ho ». 

C) Ipotesi, in cui oi fossero dioerse case autonome. 
Nella ipotesi, in cui una persona tenesse parecchie 

case di commercio autonome, in paesi diversi» allora 
dovrebbe ritenersi competente il Tribunale di ciascun 
paese per quella determinata casa. 



3, 



Della necessita', che oenga rimosso un grave ostaco-' 
lo all'adesione da parte di alcuni Stati (ed in ispe- 
eie delV Italia) alV accettazione del Programma del- 



temporaneameote, così, nella pratica si ha una sede princi* 
pale^ che è lo stabilimeoto esercitato dal proprietario o dal 
suo institore; e si hanno le sedi secondarie o succursali, che 
sono quelle che dipendono amministrativamente dalla prima, 
ma tengono un proprio giro di affari. Nella connata ipotesi, 
è eompetente il tribunale del paese, in cui il commerciante 
tiene la « sede principale dei suoi a/fari, » 
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danti. 

A) Enunciazione della economia del sistema del 
Progetto sulle persone (commercianti e nonrcommer- 
zianti) da sottoporsi al nuovo regime convenzionale. 

Nel Progetto^ che si trova approntato come base dei 
Programma della IV Conferenza delPAja, si è posto (pre- 
cisamente nelP articolo 2) un quesito di prim* ordine: 
devesi limitare Teffetto delle convenzioni internazionali 
al fallimento del commercianti, o devesi comprendere 
anche il fallimento dei non-commercianti T 

Il quesito è risoluto in senso affermativo. Sotto lo 
stesso regime, che deriverà dalla Convenzione da sti- 
pularsi all'Aia, andranno compresi i due istituti: 1) il 
fallimento in senso stretto, cioè il fallimento del com- 
merciante] 2) la insolvibilità* civile (cioè il fallimento 
di una persona non commerciante secondo la termino- 
logia del Progetto), 

B) Difficolta* per alcuni Stati (compresa V Italia) 
di accettare V impegno proposto nelV articolo 2. 

Fra le molte divergenze, che sussistono tuttavia fra 
le leggi commerciali dei varii paesi , havvi quella ri- 
guardante la distinzione o la identità fra i due istituti: 
a) quello della insolvibilità* pura e semplice; b) quel- 
lo dd fallimento in senso stretto. La legislazione ita- 
liana, com' è noto, distingue la insolvibilità* dal fal-^ 
li mento (\). Se per poco si potesse supporre che i De- 
legati del Governo italiano accettassero il principio e* 



(1) Circa la qualiflcazione delle persone (commercianti o 
non-commercianti) da ritenersi comprese nell'istitato del fal- 
limento, le legislazioni si possono ripartire in dne gruppi: 
a) Paesi, in cui la procedura del fallimento si restringe 
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nunciato nell* articofo 2 del Progetto , si verrebbe ad 
Impegnare Io Stato in uh regime conoensionale del 
tutto opposto al regime stabilito nella Legislazione. 
E ciò sarebbe grave, imperocché sì tratterebbe di una 
deroga sopra i punti fondamentali del Diritto interno. 

3. 

Osseroazioni sulV articolo 2, alinea secondo. 

Art. 2 (alinea 2®) « Per una società, T autorità com- 
petente sarà quella del paese In cui essa tiene la sua 
sede legale; nel caso in cui essa avesse la sede princi- 
pale del suoi affari in un altro Stato, l'autorità compe- 
tente sarà quella di questo Stato ». 

Opportunamente nel Progetto si prendono in consi- 
derazione anche « le società »; visto e considerato qua- 
le grande importanza tengono le Società nello svilup- 
po di tutti i rami della industria e del commercio nei 
tempi moderni. E con molta esattezza , come criterio 
per l'elemento determinatore della competenza, si pren- 
de il paese, in cui la società' tiene la sua sede lega* 
le (1); e ciò perchè deve presumersi che ivi è !a vita 
della collettività. (2) 



ai soli commercianti: Italia, Francia, Belgio, Spagna, Por- 
togallo, Lussemburgo, Paesi-Bassi, Romania; 

b) Paesi, in cui la procedura del fallimento si estende 
anche ai non-commercianti: Germania, Austria, Ungheria, Sviz- 
zera, Russia, Norvegia, Svezia, Danimarca. 

(1) Havvi una condizione precipua , cui deve ottemperare 
nn ente, che qualificandosi < società estera > vorrà esercitare 
la sua industria in uno dei paesi dell'Unione (per esempio in 
Italia); ed é che V€ente:^ medesimo sia costituito come <80^ 
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Conseguentemente» quando sarà entrata In vigore la 
Convenzione dell' Aja , si avranno le conseguenze se- 
guenti. Una società estera avente la sua sede legale 
in Italia sarà dichiarata in istato di fallimento dal com- 
petente Tribunale Italiano; ed il fallimento dovrà esse- 
re analogamente retto dal Codice di commercio italia- 
no. Ma , se in Italia la detta società tenesse soltanto 
una sede sussidiaria, la dichiarazione di fallimento do- 
vrà essere pronunziata dalla competente Autorità di 
quel determinato altro paese dell'Unione, nel quale vi 
sìirà la sede legale (stabilimento principale), e ciò an- 
che per riguardo agi' interessi che la detta società tie- 
ne in Italia ed agli affari da essa trattati sul territorio 
italiano. 



cieià> nel paese, cui dirà di appartenere. E per vero qael 
qualsiasi ente, che si presenterà per chiedere, sotto la veste 
di società estera, di sviluppare la sua attività in uno dei pae- 
si dell'Unione (per esempio in Italia) sarà necessario ohe pro- 
vi la sua esistenza. Questa ò la differenza precipua tra lo stra* 
niefo come pertona singola e lo straniero quale ^n<e colteti 
tivo. La persona singola esiste naturalmente, ed esiste indi- 
pendentemente dalla legge, che regola il suo stato e la sua 
capacità, e perciò gode in qualunque paese del mondo i di- 
ritti naturali inerenti alla qualità di uomo (Cod civ. ital.art. 
3). Ma l'ente collettivo non esiste naturalmente ; esso' é co- 
stituito in base ad una determinata legge , cioè alla legge 
di quel determinato paese , in cui dice di essere sorto ; sic- 
ché l'ente collettivo, che vorrà esercitare l'attività sua in un 
paese qualunque dell' Unione, dovrà provare che esso esiste 
alla stregua di quelle dichiarazioni di legge del paese, in cui 
dirà di essere stato impiantato. Per le connate condizioni, ap- 
proviamo che nel Progetto siasi stabilita la norma seguente: 
ohe per una società^ V Autorità competente per pronunciare 
la dichiarazione di fallimento sarà quella del paese^ in cui 
eesa terrà la sua sede legale. 
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Opportunamente anche nel Progetto si prevede che 
una società tenga costituiti in varii paesi dell* Unione 
I centri dell'attività sua; in tale ipotesi, con molta e* 
sattezza, si adotta il criterio: che T elemento determi 
natore della competenza è il paese, In cui si trova il 
centro principale degli affari e degli interessi della col- 
lettività. A quella guisa che, nell'alinea primo dell' ar- 
ticolo 2, è ritenuto il paese in cui il debitore tiene la sede 
principale dei suoi affari (se trattasi di commerciante) 
od il paese del domicilio (se trattasi di persona non 
commerciante^ come elemento determinatore della com- 
petenza per la persona singola, cos) analogamente si ò 
ritenuto il paese della sede principale degli affari e de- 
gl'interessi come elemento determinatore della compe- 
tenza a riguardo delle società (1). 



(1) L' ente collettivo, che ò sorto la un paese in base alla 
leg^e ivi imperante^ non potrebbe svolgere di diritto Tatti* 
vita sua se non nei limiti del territorio i sai qnale la legge 
saddetta impera; esso non potrebbe di diritto estendere l'at- 
tività saa in an altro paese, imperocché qaella legge non 
esercita efficacia sai territorio di qaesto Stato. Se non che, 
in omaggio allo spirito eminentemente liberale , cai s' infor- 
mano le relazioni tra i popoli , an ente collettivo , sorto le- 
galmente in an qaalsiasi paese , deve trovare modo come 
esplicare l'attività sua fuori i limiti di quel territorio. Pel 
carattere cosmopolitico delle indastrie e del commercio, una 
società legalmente costituita in un dato paese può legitti- 
mamente aspirare ad esercitare la sua atti7ità fuori i limiti 
di detto paese per potere fare operazioni in altre contrade; 
ma ò giusto che la legislazione locale sancisca certe cautele, 
che in sostanza mirano a tutelare gVinteressi di tutti , allo 
scopo di coordinare la libertà di espansione dell' ente collet- 
tivo sorto all'estero con le legittime esigenze dell* ordine po- 
litico-economico del paese, in cui il detto ente impianta la saa 

i6 



Digitized by 



Google 



— 242 — 

3. 

Osservazioni sulV articolo 3. 

Art. 3. « Ciascuno Stato contraente potrà statuire che 
fa dichiarazione di fallimento pronunciata all'estero non 



sede. Ed una società che, costituitasi in un dato paese, ynole 
porre la sua sede principale in ao paese diverso, viene a por- 
si, sotto nn certo aspetto, in una condizione analoga ad una 
vera e propria società sorta in detto paese; viene addirittora 
equiparata ad una società sorta in detto paese, in gaisa che 
assame certi obblighi, che originariamente vennero sanciti par 
le società che si costitaiscono addirittura in detto paese; ob* 
blighi riguardanti la foìma e la validità dell'atto costituti- 
vo (God. di comm. ital. art. S30, capoverso ultimo; Ood. eooi; 
del Belgio, art. 129). Una società di tal genere (di fronte al 
paese, In cui impianta la sede principale dei suoi interessi) 
potrà dirsi estera , soltanto perchè in estero paese venne co- 
stituita, e venne stipulato il suo atto costitutivo e venne po- 
sto il germe della sua esistenza; ma deve ritenersi equipara- 
ta ad una società del luogo della sua sede principale, perchè 
in detto paese apparve la vita della collettivita\ essendosi 
ivi adempiute le formalità necessarie a farla comparire come 
un ente collettivo distinto dalle siugole persone dei socii. 
Ecco quindi per qaali motivi noi approviamo il criterio , al 
qnale si è informato il Progetto nell'alinea secondo dell'ar- 
ticolo 2: « è competente a pronunciare il fallimento VAuto- 
rita\del paese^ in cui la società* tiene la sede principale 
dei suoi a/fari ». (Gf. per analogia quanto è disposto nella 
legge italiana, per le società civili e le società di commer- 
cio (art. 06 , God. proc. civ. , ofr. art. 03, 232 e 846 combi- 
nato coU'art. 685, princ, God. comm.). 

Il criterio seguito dal Progetto è conforme ai principii del- 
ta Dottrina-^Yedi Manara; Le Società* e le Associazioni com* 
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produrrà 1 suoi effetti se non dopo essere stala pub- 
blicata nella maniera prescritta da questo Stato. 

Le alte Parti contraenti si comunicheranno al più pre- 
sto possibile le disposizioni legali concernenti questa 
pubblicazione ». 

A) // principio della pubblicità. 
Ci sembra che la disposizione dell'alinea primo del- 
l'articolo 3 debba subire una modificazione. E per véro, 
la disposizione, così com'è redatta, è basata sul presup- 
posto che vi sono paesi , in cui la pubblicazione della 
dichiarazione non è richiesta. Ma gli alti interessi, che 
si trovano impegnati in un fallimento e le gravi con- 
seguenze che derivano dal fallimento nelle relazioni 
intemazionali, sono ragioni sufficienti perchè gli Stati, 
costituendo una Unione per adottare un regolamento 
internazionale unico ^ si obblighino a riconoscere, cia- 
scuno nell' orbita del proprio territorio , la necessità 
che si proceda alla pubblicazione. 

B) Le modalità della pubblicazione. 
Ammesso che ciascuno Stato dell'Unione siasi ob- 
bligato a stabilire nel rispettivo territorio una legge 
relativa alla pubblicità da darsi alle dichiarazioni di 
falliinento, viene di conseguenza che la maniera di dare 
corso alla cennata pubblicità^ nella specie, de v*esser9 
quella prescritta dalla legge locale. 

C) Dei vantaggi^ che deriverebbero da un sistema 
uniforme di pubblicazione. 

L'alinea secondo dell'articolo 3 stabilisce lo scambio 
tra gli Stati delle disposizioni legali relaiioe alla pub- 
blicaalone. È di grande vantaggio che ciascuno Stato 



merciali^ Voi. I^ p. 680, e gli Aatori ivi citati, cf. Gon toz- 
zi, La Oturisprudenza internazionale , 1002; Diena; Trat^ 
tato di Diritto eommerciale internazioni^ le , YoL I, n. 85{ 
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acquisti in tal guisa la conoscenza dei metodi, che st 
seguono negli altri paesi. Meglio sarebbe, se nella Can- 
cellerìa della Corte suprema sedente nella Capitale dei 
singoli Stati si tenesse uno speciale registro pubblico; 
In esso si darebbe V annunzio di ogni talliroento dicliia* 
rato all'estero. 

D) Proposta di modillcazione dell' art. S. 
In base alle osservazioni testé fatte, proponiamo die 
l'articolo venga modificato nel senso, che gli Slati del- 
l' Unione s'impegnino a rendere obbligatorio il principio 
della pubblicità , a riguardo delle sentenze in materia 
di fallimento pronunziate in paese estero. 

6. 
Osservazioni suWarticolo 4. 

Art. 4. — « La nomina ed i poteri degli amministra- 
tori del fallimento, le forme da seguire nella procedu- 
ra di fallimento, l'ammissione dei crediti, la formazio- 
ne del concordato e la distribuzione dell' attivo fra i 
creditori nazionali o stranieri , saranno regolati dalla 
legge del luogo dove il fallimento è stato diciiiarato ». 

L' art. 4 enuncia le varie materie , per cui si deve 
applicare la lex fori. 

Ma una osservazione rilevante noi dobbiamo fare a 
riguardo dei rapporti fra i creditori nazionali ed i 
creditori stranieri. Neil' art. 4 si invoca l' autorità pu- 
ra e semplice della lex fori. Ma noi proponiamo che 
si stabilisca la regola seguente: quale che sia in pro- 
posito il regime stabilito nella fóip/orf, sarà mantenu- 
ta la parità di trattamento fra creditori nazionali e cre- 
ditori stranieri (l). È una regola informata a principii su- 



(1) Questa tesi noi abbiamo propugnata celle Relazioni 



Digitized by 



Google 



— 245 — 

premi di Giustizia e eontemporaneàmentd deriva come 
una conseguenza dal carattere di universalità del fai* 
limento^ indicato nell' art. 1 . 



Osseroazioni sulV articolo 5* 

Art. 5. — «Senza neppure che la sentenza di messa in 
fallimento sia stata dichiarata esecutiva, il sindaco, cu* 
ratore od altro amministratore della fallita, sotto qual- 
sivoglia denominazione, debitamente nominato confor- 
memente alla legge dello Stato in cui il fallimento è 
stato dichiarato, potrà prendere, in ciascuno Stato con- 
traente, tutte le misure conservative o di amministra- 
zione concernenti la massa fallita. 

Egli potrà egualmente, senza exequatur preventivo, 
stare in giudizio, tanto come attore quanto come con* 
venuto^ in qualità di rappresentante del fallito o della 
massa. 

Ma Tamministratore del fallimento non potrà proce- 
dere ad atti di e^^ecuzione se non quando la sentenza 
In virtù della quale egli agirà sarà stata rivestita del- 
l' exequatur in applicazione della legge dello Stato, in 
cui i detti atti dovrebbero aver luogo ». 

Con molta asattezza, neir articolo 5, si determina la 
efficacia estraterrltoriale della sentenza dichiarativa di 
fallimento. 



presentate al Congresso internazionale del commercio a Pa- 
rigi nel 1889, e ne venne accolta benevolmente la conclnsìo- 
ne. Vedi gli Atti del Congresso, Parigi, 1889; vedi pure Tar- 
ticolo riprodotto nel Journal du Droit iniernazional privè^ 
Parigi, 1899. 
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Neir ultima parte, Y art. 4 prescrive , molto giusta- 
mente, che V exequatar deve chiedersi quando in un 
dato paese si voglia procedere ad atti di esecuzione. 

Conseguentemente, dal diritto comune devesi attin- 
gere il criterio per determinare, nella specie, quando 
un determinato atto da espletarsi debba annoverarsi 
tra gli atti di esecuzione. 

8. 

Osservazioni sulVarticolo %. 

Art. 6. — « L' exequatur sarà accordato se il richie» 
dente stabilisce: 

a) che la sentenza dichiarativa emana dall' autorità 
competente secondo l'articolo 2. 

b) che la sentenza è esecutiva nello Stato, in cui ò 
stata emanata». 

Con le disposizioni dell' art. 6 si semplifica tutto ciò 
che concerne la delibazione de farsi da parte dell'Au- 
torità, cui si chiede l' exequatur. In sostanza si richie* 
dono le condizioni, che pure si trovano sancite nel Cod. 
proc. civ. ital., art. 941 per il giudizio di delibazione 
in genere. — Noi poniamo tre aggiunzioni. 

A) Chi richiede V exequatur deve provare che la 
sentenza di dichiarazione di fallimento comprende tutto 
il patrimonio del debitore. La quale prova servirà a 
rendere concreto il principio della unità del fallimento 
ed a mostrare praticamente la coordinazione esistente 
fra le due caratteristiche del fallimento medesimo: To- 
nioersalità e Y unita\ 

B) Si potrebbe inoltre suggerire la Inserzione di una 
clausola riguardante la facoltà di fare opposizione alla 
decisione dell'Autorità adita per r exequatur, stabilen- 
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dosi, ad ogni modo , che la opposizione non avrà ef- 
fetto sospensivo. 

C) L'Autorità adita, negando V exequatur, ordinerà 
le misure provvisorie in base alla legge locale. 

Aooertenza. È necessaria una disposizione diretta ad 
impedire clie una stessa persona, già dicliiarata in istato 
di fallimento, venga colpita di altre dicliiarazioni nel pe- 
riodo, in cui trovasi ancora aperta la procedura di li- 
quidazione riguardante il fallimento primitivo (l). 

9. 

Osservazioni sulVarticolo 7. 

Art. 7.— «La procedura di exequatur è regolata dalla 
legge dello Stato, in cui ne è formata la domanda. 

L'exequatur potrà essere domandato, non solamente 
dall'amministratore del fallimento, ma altresì da qua* 
lunque parte interessata ». 

L' art. 1, nella parte prima^ contiene la sanzione dei 
principio di diritto comune: « la competenza e le for- 
me dei procedimenti sono regolate dalla legge del luo- 
go, in cui segue il giudizio ». 

Il citato articolo, nella parte seconda, indica le per* 
sone che possono domandare l' exequatur; sapiente- 
mente si è adoperata una formola generica: « o Tarn- 
ministratore del fallimento o qualunque parte inte- 
ressata ». 



(1) Un principio dell'anità dèi fallimento deve resistere a 
tutti gl'inconvenienti, ohe possono saccedere nella pratica; e 
fra gli altri hayvi la necessità che si impedisca la contem^' 
peraneità delle procedure di fallimento a riguardo di una 
stessa persona, cioò prima che sia chiusa la liquidazione dei- 
fallimento primitivo. 
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' Ad ogni modo, presentiamo tre pro]K>ste; 

A) Proponiamo che nell'alinea secondo delParticolo 
7 si aggiunga questa formola: Vexequatar potrà' essere 
anche domandato sopra commissione rogatoria da in* 
dirizzare al Tribunale competente del paese in cui Ve- 
xtquatur è richiesto ». 

B) Proponiamo inoltre che si aggiungano le parole 
sequenti : « V exequatur sarà* accordato debitamente^ 
intesi a chiamati i richiedenti ì>. 

C) Proponiamo che venga inserita una disposizio- 
ne con cui s' imponga la osservanza , dinanzi al Tri- 
bunale adito per T exequatur,^ delle formalità concer- 
nenti la costituzione ed il funzionamento del comitato 
dei creditori e resercizio dei diritti dell'assemblea ^ei 
creditori (1). 

10. 

Osseroazioni sull'articolo 8. 

Art. 8. — « L'ordine dei creditori è fissato dalla legge 
dello Stato del fallimento, sotto le riserve seguenti: 
.1 diritti reali d'ipoteca, e di privilegio sopra glMm- 



(1) Riteniamo necessaria la inserzione della proposisioD» 
accennata di sopra, in ispecie in vista dc^la procedara di exe< 
quatur che si potesse iniziare in Italia , la cai legislazione 
riconosce nn grave compito all'assemblea dei creditori; ari- 
gpuardo di sentenze dichiarative di fallimento che si emanas- 
sero in certi paesi esteri^ in cui non trovasi costituita la or-^ 
ganizzazioQe della riunione dei creditori deliberanti in assem-, 
blea e non trovasi istituito c^n comitato di creditori in per- 
msineaiìza. 

Le dette organizzazioni di creditori sono una salvaguardi^: 
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mobili SODO soggetti alla legge dello Slato in cui grim- 
mobili sono siti. 

I diritti di privilegio sopra i mobìli che si fondano 
sopra uno stato di possesso o di detenzione anteriore 
alla dichiarazione di fallimento sono sottoposti alla leg- 
ge dello Stato, in cui i mobili sono siti ». 

AJ L'art. 8, nella parte prima, indica la legge re- 
golatrice dell'ordine dei creditori; esattamente si invo- 
ca r autorità della legge del paese, in cui il fallimen- 
to è stato dichiarato. £ uria conseguenza del sistema 
della unità del fallimento. I creditori possono essere 
cittadini di Stati diversi; i crediti possono essere sorti 
in diversi r^esi ; queste circostanze sono indifferenti 
dal punto di vista della legge regolatrice dell'ordine 
dei creditori; il vincolo di unione è lo stato di fallimene 
dichiaratosi; quindi la legge del paese, In cui la sen- 
tenza di dichiarazione è stata pronunziata, quella leg- 
gè è la meglio indicata a regolare tutto quello' che con- 
cerne l'ordine dei creditori; ma sempre limitatamente 
alle riserve racchiuse nell'alinea secondo e nell'alinea 
terzo. 

BJ L'art. 8, nella parte seconda, considera gl'im- 
mobili che entrano nel patrimonio del fallito, come si 
trovano singolarmente gravati di ipoteca e di privile- 
gio. E giustamente devesi invocare l'autorità non della 
lex foriy ma della lex rei sitae. È una norma di Di- 
ritto comune. 



per tatti; ed in Italia, nel giudizio di delibazione , potranno 
essere chiamati pure i creditori stranieri, allo scopo cornane 
di unire l' opera loro a quella dei creditori italiani, tutelan- 
do così gl'interessi della collettività 

Ricordiamo che l' organizzazione dell'assemblea del creditori, 
come funziona in Italia, funziona pure in alcuni altri paesi 
(Qermania, Austria, Ungheria, Norvegia, Russia). 
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C) V art. 8, nella parte terza, contempla i mobili 
gravati dei diritti di privilegio fondati sopra uno stato 
di possesso o di detenzione anteriore alla dichiarazio- 
ne di fallimento. In questa ipotesi Io stato di fallimen- 
to non può pregiudicare i diritti precedentemente sorti 
sopra i singoli mobili ; quindi esattamente si Invoca 
r autorità della lex rei sitae. È una norma di Diritto 
comune. 

11. 

Osservazioni sulV articolo 9. 

Art. 9. — « I titolari dei diritti Immobiliari e mobi- 
liari menzionati all'articolo precedente conservano, di 
fronte alla massa fallita , la medesima posizione giu- 
ridica che essi avevano di fronte al debitore. 

Se vi è contestazione a proposito dei diritti suddetti, 
sarà competente il Tribunale della situazione». 

A) L'art. 9, nella parte prima, racchiude uno schia- 
rimento circa la posizione giuridica dei creditori ipo- 
tecarli e privilegiati sopra i singoli immobili e dei cre- 
ditori che, prima della dichiarazione di fallimento, ave- 
vano un privilegio soprai dì/i^o/t mobili del fallito. Lo- 
gicamente è stabilito che rimane immutata (di fronte 
alla massa) la posizione già acquisita (di fronte al de- 
bitore. 

B) L'art. 9, nella parte seconda, racchiude una nor- 
ma di Diritto internazionale Privato circa la competen- 
za per le azioni e le contestazioni , che sorgono a ri- 
guardo dei connati diritti. Ragionevolmente si deferi- 
sce la competenza al Tribunale del paese, in cui è sito 
il singolo cespite (immobiliare o mobiliare), per cui la 
controversia si è originata. 
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In questa disposizione non si racchiude veruna de- 
roga alla regola riguardante la concentrazione di com- 
petenza, di cui nell'articolo 10. E ciò perchè nell'art. 9 
si contemplano le azioni derivanti da diritti , che non 
concernono per nulla lo stato di fallimento, laddovo 
nell'art. 10 si considerano le azioni nate direttamente dal- 
la dichiarazione di fallimento. Per quanto concerne la 
categoria dei diritti indicati nell' art. 9, il Giudice na- 
turale ò precisamente 11 Tribunale della situazione di 
ciascun cespite. 

13. 

Osservazioni sulV articolo 10. 

Art. 10. — «Il tribunale del fallimento sarà compe-* 
tento per conoscere di tutte le azioni nate direttamente 
dalla dichiarazione di fallimento, salvo il caso di com* 
petenze speciali». 

L'articolo 10 racchiude il principio della cosi delta 
fk concentrazione della competenza^». Tutte le azioni, che 
sorgono direttamente dalla dichiarazione di fallimento, 
derivano dallo stato stesso del fallimento ; perciò un 
solo Tribunale deve essere competente. È molto esalta 
quindi la disposizione dell'art. 10. Laonde, quando si 
sarà messa in vigore la Convenzione da stipularsi sulla 
base di detto sistema, ne avverrà questo: apertosi un 
fallimento In Italia, gli stranieri saranno chiamati di- 
nanzi al competente Tribunale italiano per le contestazio* 
ni derivanti dalla dichiarazione di fallimento; e vicever- 
sa, apertosi un fallimento in un altro qualsiasi paese del 
l'Unione, a riguardo di un Italiano, tutte le azioni che ne 
derivano saranno deferito alla competenza del Tribu- 
nale sedente in quel tale paese estero; e si potrà de- 
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clinare la competenza di un qualsiasi Tribunale ita 
liano, che per avventura fosse stato adito per una qual- 
siasi di dette azioni. È questo il grande vantaggio pra« 
tico derivante dal sistema della universalità: riconcen- 
trare la competenza ; impedire il frazionamente delle 
procedure. 

Le azioni in parola , in tanto si devono deferire al 
Tribunale stesso del fallimento^ in quanto che derivano 
dalla procedura del fallimento; e non sorgerebbero se 
non vi fosse il fallimento; questa procedura, che ha 
unità di ilne^ deve pure a^ere unità di mezzi. 

Vi è logicamente la riserva per le competenze spe- 
ciali. 

Per gli esposti motivi, si può approvare la disposi- 
zione dell'art. 10. 

Proponiamo che all'art. 10 si aggiunga un secondo 
alinea riguardante la efficacia estraterrltoriale delle sen- 
tenze, che il Tribunale del fallimento avesse emanate 
circa le varie azioni proposte. Ma ciascuna di dette sen- 
tenze sarà esecutiva e produrrà la sua efficacia nei di- 
versi paesi deirUnione, dopo essere stata munita del- 
l' exequaiur da parte del Magistrato locale. 

13. 

Osservazioni salV articolo 11. 

Art. 11. — «Il concordato posteriore alla dichiara- 
zione di fallimento produrrà i suoi effetti in tutti gli 
Slati contraenti, se esso è stato accordato od omolo- 
gato dairautorilà competente, con le formalità prescrit- 
te dalla legge dello Stato in cui il fallimento è stato 
aperto %. 

Avvenuta la dichiarazione di fallimento, il concordato 
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si presenta legalmente come un mezzo diretto a fame 
cessare gli effetti ; si rimette al fallito una parte dei 
suoi debiti per assicurare il pagamento della parte non 
rimessa. Quindi due quesiti si rivelano importanti nei 
rapporti internazionali: 1) la coordinazione fra la com- 
petenza concernente il concordato e la competenza con- 
cernente la dichiarazione del fallimento ; 2) la coor- 
dinazlone fra la portata degli effetti della dichiarazione 
di fallimento e la portata degli effetti del concordato, 
dal punto di vista della efficacia estraterritoriale . 

A) Autorità competente ad accordare o ad omolo- 
gare il concordato. 

L'articolo 11 racchiude una disposizione a riguardo 
del concordato, per quanto concerne P Autorità compe- 
tente ad accordarlo o ad omologarlo ; la soluzione ò 
esatta. E per vero, soltanto il Magistrato , che ha se- 
guito e sorvegliato le operazioni del fallimento, può 
occuparsi, con cognizione di causa, di tutto quanto con- 
cerne il concordato. Dna omologazione non si può con- 
cepire senza che sia stata espletata in base alla legge, 
che governa tutto l'istituto del fallimento nel suo com- 
plesso , e per opera di quello stesso Tribunale che 
pronunciò la dichiarazione di fallimento. 

B) Effetti della omologazione del concordato in 
paese estero. 

L'art. 11 racchiude una disposizione a riguardo 
del concordato, per quanto concerne gli effetti che esso 
produce in un paese diverso da quello , in cui venne 
omologato; e la soluzione è esatta. E per vero, siccome 
è estraterritoriale la sentenza dichiarativa del fallimen- 
to, cosi del pari estraterritoriale deve essere la effi- 
cacia derivante dalla soluzione che il fallimento stes- 
so ebbe per mezzo del concordato. Un fallito, che sia 
concordatario legalmente dichiarato nel paese , in cui 
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fu pronunciata la dichiarazione di fallimento, mantiene 
la identica posizione in qualsiasi altro paese. 

14. 

Osservazioni sulV articolo 12. 

Art. 12. — cLa presente convenzione non si applica 
alle intraprese di lavori pubblici ed altre ^ che hanno 
concessione dallo Stato o da un'altra autorità pubblica. 

Essa non si applica nemmeno alle intraprese a pro- 
posito delle quali sono adottate misure legislative o re- 
golamentari speciali nell'interesse dei creditori ». 

Di fronte alle gravi difficoltà, che sorgono tanto nei 
rapporti di Diritto interno , quanto nei rapporti di Di- 
ritto interaazionald, a riguardo del fallimentOj ritenia- 
mo essere molto opportuna la disposizione stabilita 
nell'art. 12. In essa si racchiude una riserva circa i 
limiti della Convenzione da stipularsi. Il Regolamento 
intemazionale sul fallimento si restringerà ai privati 
(0 persone singole b enti collettivi , come sono le so- 
cietà). 

Ma resteranno fuori il regime convenzionale suddetto: 
a) Le intraprese di lavori pubblici ed altre, che hanno 
concessione dallo Stato o da un' altra Autorità pubbli- 
ca; h) Le intraprese, a proposito delle quali sono adot- 
tate misure legislallFe o regolamentari speciali neli*In- 
teresse dei creditori. 

Giova osservare essere necessario che venga mante- 
nuta la connata disposizione dell'art. 12, in quanto 
che, sotto il regime dei Codici di commercio in vigore 
in varii paesi (per esempio , in Italia) , chiunque pud 
esercitare atti singoli di commercio , rimanendo , per 
i singoli atti^ soggetto alle leggi commerciali ; quindi 
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anche lo Stato, la Provincia, il Comune possono com- 
piere singoli atti di commercio^ sebbene non possano 
giammai assumere la qualità^ di commercianti. 

In ogni paese vi sono enti soggetti a leggi ed a regola* 
menti speciali^ anche in quanto svolgono la loro atti- 
vità giuridica nel campo degli affari e degl'interessi e- 
conomlci; sono enti, che disimpegnano servisi pubbli- 
ci, cioè neirinteresse dello Stato, della Provincia o del 
Comune. E lo Stato, la Provincia ed il Comune, per la 
propria finalità , si servono di società particolari per 
pubblici servizi; cosi le società per la costruzione del- 
le ferrovie, le società di navigazione ecc. E, per quanto 
concerne le società medesime, nella loro gestione oc- 
corre che si tutelino non solo grinteressi dei creditori, 
ma ancora le esigenze dei pubblici servizi. Quindi è ne* 
cessarlo che, anche nei rapporti internazionale, i sud- 
detti enti mantengano la loro peculiare fisonomìa e non 
siano confusi con gli entiprioatiy singoli o collettivi che 
questi siano. 

15. 

Necessita^ che venga inserita una disposizione riguar- 
dante la legge regolatrice degli effetti del falli- 
mento. 

Nel Progetto non vi è alcuna disposizione, in cui e- 
splicitamente si determini la legge regolatrice degli ef- 
fatti della dichiarazione di fallimento. NelPdrt. 1 si enun- 
cia l'argomento degli « effetti del fallimento » in quan- 
to che si stabilisce il principio della estraterritoriali- 
ia^ della sentenza, con cui il fallimento venne dichia- 
rato.E così, solo implicitamente^ si deduce che, nella eco- 
nomia del Progetto, la legge regolatrice degli effetti 
del fallimento debba ritenersi essere quella del paese. 
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in cui avvenne la dichiarazione analoga (lex fori). E 
cosi ò veramente di n^onte allo spirito ioCormatore di 
tutto il sistema adottatosi nel Progetto; o ciò è in pie- 
na rispondenza coi principil di ragione. Ma ad ogni 
modo, noi riteniamo che sia sempre necessario, od al- 
meno utile ed opportuno, che una disposizione venga 
all' uopo redatta in senso esplicito. E ciò per il motivo 
che gli effetti della dichiarazione di fallimento non si li- 
mitano nella sola orbita del Diritto PrioatOy ma si e- 
stendono pure nell' orbita del Diritto Pubblico e speci- 
ficatamente nella cerchia del Diritto Penale. All' uopo 
bisogna distinguere: 

a) Gli effetti di diritto privato concernenti 11 patri- 
monio del fallito (1). 

b) Gli effetti di Diritto privato concernenti la perso- 
na del fallito (2); 

e) Oli effetti di Diritto Pubblico concernenti la par- 
tecipazione del fallito al godimento dei diritti politici 
ed alle cariche pubbliche nel paese suo (3). 



(1) TeuoDdo presente la legge italiana, havvi, come con* 
seguenza del fallimento^ il passag^gio dell' amministrazione 
dei beni dalle mani dei fallito nelle mani del curatore (art. 
699 Cod. comm.); e questa e le altre conseguenze dello stes' 
80 genere sono regolate dalla legge del luogo (lew fori). 

(2) La sentenza straniera produrrà per effetto « che il cit- 
tadino italiano, in Italia, si riterrà escluso o rimosso dagli 
affidi tutelari (Cod. civ., art. 269); sarà ritenuto incapace di 
conferire e di accettare mandati (Cod: civ., art. 1757) fino 
a quando il suo nome non sia cancellato dall' albo dei falliti 
(Cod. comm., art. 816 e 839); non potrà entrare nelle borse 
di commercio (God. comm., art. 097). Ma il cittadino italia- 
no conserverà i diritti inerenti alla potestà patria ed alla 
potestà maritale, quale che sia la lex fori sul proposito. 

(1) La sentenza straniera produrrà per effetto , che il cit« 
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d) Gli eflelti di Diritto Penale, concernenti la pt^ó- 
cedura pei reati inerenti al fallimento stesso (I). 

Or bene , nella Convenzione occorre dicliiarare che 
la eflScacia estraterritoriale pura e semplice delia sen- 
tenza di dichiarazione di fallimento concerne la serie 
degli effetti di Diritto privato riguardante il patrlmo- 
nio del fallito. 

Ma, per quanto si riferisce alle altre serie di rappor- 
ti, niente resta derogato a quanto si pratica, in base 
alle norme di Diritto comune, circa gli effetti delle sen- 
tenze civili e penali straniere. 

Aooertenza—Nel Progetto primitivo formolato dalla 
Commissione nella Seconda Conferenza dell' Aja , nel- 
l' articolo 5, si faceva un cenno degli effetti della di- 
chiarazione di fallimento sulla condizione del fallito; 
e si formolo la clausola seguente: « Le restrizioni alla 
capacità commerciale del fallito,,., saranno regolate 
dalla legge del paese ^ in cai il fallimento è stato di- 
chiarato ^ù. La cennata proposizione non è stata ripro- 
dotta nel testo del corrispondente art. 4 del Progetto 
compilatosi per essere sottoposto alla IV Conferenza 
dell* Aja. 



tadioo italiano non potrà partecipare alla Giufia (Legge 8 
giugno 1874, art- 8, 3.**); non potrà partecipare allo eletto- 
rato ed alla eleggibilità in materia politica (Leg. 24 sett. 1883, 
art. 88, e leggi posteriori); non potrà partecipare allo eletto- 
rato ed alla eleggibilità amministrativa (Legge 10 febbra- 
io 1880). 

(1) Restano applicabili le disposizioni preliminari del Co- 
dice Penale^ sopra la materia dei reali all' estero. 

^7 
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APPENDICE 

Contro^Progetlo, che dalV Autore si presenta allo esa- 
me della IV Conferenza dell'Afa, elaborato alla stre* 
gua delle osseroazioni fatte sopra i singoli Articoli 
del Progetto compilato dalla Commissione neerlan- 
dese circa il Fallimento. 

Art. 1. La dichiarazione di rallimenlo , pronunciata 
in uno degli Stati contraenti, dall'Autorità competente 
secondo la legge di detto Stato, ed ai termini dell'ar- 
tlcolo 2, sarà riconosciuta e produrre i suoi effetti in 
tutti gli altri Stati contraenti, nella maniera e nella mi- 
sura determinata negli articoli seguenti. 

Le stipulazioni di questa Convenzione saranno ap- 
plicate al fallimento delle società anonime, quale che 
sia la forma di liquidazione , che ciascuno degli Stati 
contraenti stabilisca per le dette società, nel caso di 
sospensione dei pagamenti. 

Art. 2. L'Autorità competente por pronunciare la di- 
chiarazione di fallimento ò quella del paese, nel quale 
il debitore tiene la sede principale dei suol afifari ed 
Interessi / anche quando egli compia accidentalmente 
atti di commercio in altri paesi , od abbia in altri 
paesi agenzie o succursali, che fanno operazioni per 
conto della casa principale. 

Nella ipotesi, in cui fra due o parecchie sedi fosse 
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difficile distinguere la sede principale di fronte alle ai^ 
tre, allora sarà competente il Tribunale del paese, in 
cui il commerciante tiene il suo domicilio. 

Nella ipotesi, in cui esistessero due o parecchie se- 
di indipendenti , funzionanti come case di commercio 
autonome, è competente per conoscere del giudizio di 
fallimento di ciascuna di esse il Tribunale del paese, 
In cui trovasi la casa, a cui riguardo si è verificata la 
cessazione dei pagamenti. 

Dopo la morte del debitore, deve ritenersi compe 
tente, per ciò che concerne il fallimento della sua suc- 
cessione, il Tribunale del paese, in cui esso debitore te- 
neva 11 centro principale dei suoi affari ed interessi 
nel tempo del suo decesso. 

Il regime convenzionale, che si stabilisce col presente 
accordo, s'intende limitato al fallimento dei commer* 
danti , rimanendo sotto il regime del Diritto comune 
quanto concerne i conflitti di leggi riguardanti la in- 
solvibilità dei non commercianti. 
•' Per una società, l'Autorità competente a pronunciare 
la dichiarazione di fallimento sarà quella del paese, in 
cui essa tiene la sua sede sociale legale; nel caso in 
cui essa avesse la sede principale dei suoi affari ed 
interessi in un altro Stato, l'Autorità competente sarà 
quella di detto Siato. 

La dichiarazione di fallimento , così come gli atti 
che concernono il fallimento saranno resi pubblici ne- 
gli altri Stati dell'Unione, nei quali si trovassero im- 
pegnati gl'interessi del fallimento medesimo. All'am- 
ministratore incombe l'obbligo di fare procedere alla 
pubblicazione. La pubblicazione si farà nella maniera 
prescritta dalla legge locale. Le alte Parti contraenti si 
comunicheranno al più presto possibile le disposizioni 
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di leggi concernenti la detta pubblicazione , in due e* 
semplari. 

Gli Stati contraenti si riservano di redigere un rego- 
lamento uniforme per le misure da prendere affinchè le 
sentenze emanate in materia di fallimento in uno de- 
gli Stati contraenti possano essere conosciute negli al- 
tri Stati. 

Sino a quando non si sarà redatto un regolamento 
unico, la pubblicazione si farà mediante la inserzione 
dello estratto della sentenza straniera nei giornali de- 
gli annunzi giudiziari! di ciascuno Stato; e si adotterà 
il metodo delle Commissioni rogatorie. 

Art. 4. La legge del paese, nel quale è stato dichia- 
rato il fallimento (Icx fori), regge tutto ciò, che concerne 
il fallimento in so stesso ed in tutte le sue fasi; e con- 
seguentemente: 

aj la nomina ed i poteri degli amministratori del 
fallimento; b) le forme da seguire nella procedura del 
fallimento ; e) la verifica e V ammissione dei crediti; 
d) la formazione del concordato e la distribuzione del- 
l' attivo fra i creditori. 

Ma resta inteso che tutti i creditori, senza distinzione 
di nazionalità, sono ammessi al passivo della massa 
in tutti i territori degli Stati contraenti; nessuna ecce- 
zione o riserva é ammessa , neanche per via di rap- 
presaglie. 

La riabilitazione del fallito è retta dalla legge del 
paese , in cui il fallimento è stato dichiarato. Ma la 
riabilitazione avrà luogo soltanto dopo che questa fosse 
stata pronunciata in tutte le istanze mosse contro la 
persona medesima del fallito. 

Art. 5. La sentenza dichiarativa di fallimento e le al- 
tre sentenze, che si pronunziassero da parte dell'Auto- 
rità competente nel corso della procedura di fallimento, 
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avranno, sul territorio di ciascuno degli altri Stati con* 
traenti , la medesima autorità di cosa giudicata che 
nello Stato, dalle cui Autorità vennero emanate. Anche 
prima che la sentenza di messa in fallimento sia stata 
dichiarata esecutiva, il sindaco, curatore od altro am- 
ministratore del fallimento , sotto qualsivoglia denomi- 
nazione, debitamente nominato conformemente alla legge 
dello Stato, in cui il fallimento è stato dichiarato, po- 
trà prendere, in ciascuno degli altri Stati dell' Unione, 
tutte le misure di urgenza e di conservazione concer- 
nenti la massa fallita, a condizione di farsene la pub 
blicazlone conformemente all'art. 3. 

I Sindaci o rappresentanti legali del fallimento do- 
vranno venire ammessi ad esercitare , in qualunque 
paese sarà necessario, le funzioni loro attribuite dalla 
legge suddetta e dalla presente Convenzione. 

II sindaco, od amministratore, potrà egualmente, senza 
exequatar preventivo^ stare in giudizio, tanto come at- 
tore, quanto come convenuto, in qualità di rappresen- 
tante del fallito o delia massa. 

Ma r amministratore del fallimento non potrà proce- 
dere ad atti di esecuzione se non quando la sentenza 
in virtù della quale egli agirà sarà stata rivestita del- 
V exequatar in applicazione della legge dello Stato, in 
cui i delti atti dovrebbero aver luogo. 

Dichiarato il fallimento in uno degli Stati dell'Unione, 
le misure preventive ordinate dall'Autorità competente 
saranno eseguite anche sopra i beni, che il fallito pos- 
siede in qualsiasi altro paese, senza per nulla ledere i 
diritti dei creditori locali in base agli articoli seguenti. 

Sotto la denominazione di « creditori locali » in un 
giudizio per fallimento apertosi in un paese , s' inten- 
dono quelli, i cui crediti devono essere soddisfatti so- 
pra luogo. 
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Art. 6. L'exequatur sarà liccordato se 11 richiedente 
prova: 

a) Che la sentenza dichiarativa del fallimento emana 
dairAutorità competente secondo l'articolo 2; 

h) Che la sentenza è esecutiva nel territorio dello 
Stato, in cui è stata emanata; 

e) Che la dichiarazione di fallimento non è limitata 
né ad uno stabilimento sussidiario del debitore, nò ad 
un ramo speciale della sua industria, ma comprende 
tutto il patrimonio di lui. 

L'Autorità competente a decidere sulla concessione 
dell'exequatur non potrà procedere al riesame del me- 
rito. 

L' Autorità adita, pure negando T exequatur , dovrà 
ordinare tutti i provvedimenti di urgenza e conserva- 
tivi indicati dalle leggi dello Stato, in cui si svolge la 
detta pratica dell'exequatur. 

Avverso la decisione relativa alla pratica del con- 
seguimento dell'exequatur è ammessa l'opposizione nella 
via contenziosa , in baso alle leggi locali di procedura 
dello stesso paese; ma la opposizione non produrrà ef- 
fetto sospensivo. 

Avvenuta la dichiarazione di fallimento in uno degli 
Stati dell'Unione e conseguitosi l'analogo exequatur in 
un altro Stato , se fossero pronunciate altre sentenze 
dichiaranti la stessa persona in istato di fallimento men- 
tre trovasi aperta la procedura di liquidazione dei fal- 
limento primitivo, in nessun paese potrà chiedersi che 
vengano munite di exequatur le sentenze medesime. 

Art. 7. La procedura dQÌVexequatur è regolata dalla 
legge dello Stato, in cui la istanza è presentata. 

Vexequatur potrà essere dimandato, non solamente 
dall'amministratore del fallimento, ma ancora da qua- 
lunque parte interessata; ed anche per via di commia- 
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sione rogatoria iadirizzala al Tribunale competente del 
paese, in cui J' exequatur è richiesto. 

L'Autorità competente del paese, dinanzi alla quale 
è portata la pratica pei conseguimento delVexequatur^ 
deve, concorrentemente alla pratica deireuregaa/ur, pro- 
cedere allo adempimento delle formalità, che, secondo 
la legge del paese Ci^x loci) sono dirette alla convo-; 
cazione dei creditori. 

Art. 8. L'ordine dei creditori è fissato dalla legge 
del paese, in cui venne dichiarato il fallimento, sotto 
le riserve seguenti: 

I diritti reali d'Ipoteca e di privilegio sopra gl'immo- 
bili sono soggetti alla legge dello Stato, nel cui territorio 
gl'immobili sono siti. 

I diritti di privilegio sopra i mobili, che si fondano 
sopra uno stato di possesso o di detenzione anteriore 
alla dichiarazione di fallimento, sono soggetti alla legge 
dello Stato, nel cui territorio i mobili sono siti. 

Art. 9. I titolari dei diritti immobiliari e mobiliari 
menzionati all'articolo precedente conservano, a riguardo 
della massa fallita, la medesima posizione giuridica che 
essi avevano a riguardo del debitore. 

Se vi ha contestazione a riguardo dei suddetti diritti, 
sarà competente il Tribunale della situazione. 

I creditori ipotecarli anteriori alla dichiarazione de] 
fallimento potranno esercitare i loro diritti davanti al Tri- 
bunale del paese, in cui sono situati 1 beni ipotecati o 
duti in pegno. 

I privilegi dei crediti localizzati nel paese del falli- 
mento ed acquisiti prima della dichiarazione, saranno 
rispettati anche nel caso, in cui i beni gravati di privi- 
legi fossero trasportati sopra un altro territorio. 

Art. 9.--I titolari dei diritti immobiliari e mobiliari 
menzionati neir articolo precedente conservano , a ri 
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guardo della massa fallita, la medesima posizione giù- 
ridica ciie essi avevano a riguardo del debitore. 

Se havvi contestazione a proposito dei diritti suddetti, 
sarà competente il Tribunale del'a situazione dei cor- 
rispondenti beni immobiliari o mobiliari. 

Art 10.— Il tribunale, che ha pronunciata la dichia- 
razione di fallimento , sarà competente per conoscere 
di tutte le azioni nate direttamente dalla dichiarazione 
di fallimento, salvo il caso di competenze speciali. 

Per il giudizio di exeqaatur ai Ani del presente ar- 
ticolo 10, si osserveranno le disposizioni indicate ne- 
gli articoli 6 e 7. Se non che la parte che fa istanza 
per conseguire " exequatur dovrà provare altresì la e- 
sistenza, nella specie , di questa condizione , che cioè 
la procedura dellVa^^gaatur che si è iniziata attualmente 
si riferisce ad un fallimento, la cu! sentenza di dichia- 
razione venne di già munita dell' exequatur analogo 
nello stesso paese. 

Art. 11. — Il concordato posteriore alla dichiarazione 
di fallimento produrrà 1 suoi effetti in tutti gli Stati del- 
rUnione, se esso è stato accordato od omologato dal- 
l'Autorità competente, con le formalità prescritte dalla 
legge dello Stato in cui il fallimento venne dichiarato. 

Art. 12.— La presente Convenzione non si applica alle 
intraprese di lavori pubblici ed altre, che hanno con- 
cessione dallo Stato o da un'altra Autorità pubblica. 

Essa non si applica nemmeno alle intraprese, a pro- 
posito delle quali sono adottate misure legislative o re- 
golamentari speciali nell'interesse dei creditori. 

Art. 13.— La sentenza dichiarativa di fallimento prò- 
nunciata in base all'art. 2 produce efficacia in tutti gli 
Stati contraenti per ciò che concerne la incapacità del 
fallito relativa alla gestione del patrimonio; e gli eflTetti 
sono regolati dalla legge del paese, in cui venne ema- 
nala la sentenza medesima. 
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Per quanto concerne la influenza che la dichiara* 
zione dì fallimento esercita sopra i rapporti di diritto 
regolati dalla legge di ciascuno Stato, la sentenza di- 
chiarativa pronunziata in uno dei paesi dell'Unione sa- 
rà assimilata, negli altri paesi , alla sentenza, che in 
casi analoghi avrebbero pronunciata le rispettive Au- 
torità competenti. E ciò alla base dei criterii seguenti: 

1) A riguardo degli effetti di ordine privato concer- 
nenti diretlamentela persona del fallito, l'Autorità com- 
petente dello Stato, cui il fallito appartiene, puf reputare 
la sentenza straniera come un fatto giuridico idoneo a de- 
durre da essa le conseguenze legali, che sarebbero de < 
rivate se la sentenza fosse emanata, in casi analoghi, 
dalla competente Autorità nazionale. 

2) A riguardo degli effetti penali della sentenza stra- 
niera di fallimento, niente rimane derogato alle norme 
di diritto comune riguardanti la efficacia delle sentenze 
penali straniere. 

3) Pei reati inerenti al fallimento, TAutorità compe- 
tente del paese, in cui il fallimento si è dichiarato, pro- 
cede secondo la legge del luogo, tanto a riguardo di na- 
zionali quanto a riguardo di stranieri. Ma gli effetti di or- 
dine penale delie sentenze relative al fallimento resta- 
no regolate dalle norme di diritto comune sulla effi- 
cacia delle sentenze penali stran^'ere. 

4) Pei fatti delittuosi inerenti al fallimento e com- 
messi nell'orbita della Giurisdizione di ciascuno degli altri 
Stati, niente è derogato alle norme di diritto comune rela- 
tive all'autorità ed all'applicazione della legge penale. 

Art. 14.— È riconosciuta nei Consoli la facoltà dì pre- 
stare assistenza ai propri nazionali impegnati in un fal- 
limento dichiarato nel loro distretto dalla competente 
Autorità locale; ed all'uopo comparire davanti al Tri- 
bunale locale investito della procedura di fallimento^ 
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Id caso di Decessila , nell' interesse dei loro nazionali 
(0 incapaci, o assenti, o illegalmente rappresentati). 

Art. 15. — Il regime instituito dalla presente Conven- 
zione deve applicarsi anche alle Colonie. 

Art. 16. — È lasciato il Protocollo aperto per l'ade- 
sione degli Stati , anche quando non avessero inviato 
proprii Delegati alla Conferenza. 

Di fronte agli Stati non flrmatarii, gli Stati contraenti 
metteranno ogni loro sollecitudine per regolare in una 
maniera uniforme, mediante disposizioni di diritto in- 
terno: a) gli effetti, che essi attribuiranno ai fallimenti 
dichiarati nei loro rispettivi territoril , od in un altro 
Stato pure /^rmatario, per quanto concerne la parte del 
patrimonio del fallito situata nel territorio degli Stati 
non firmatari!; b) gli eCfetti, che essi Stati firmatari! at- 
tribuiranno ai fallimenti dichiarati in uno Stato non fir- 
matario, per ciò che concerne la parte del patrimonio 
del fallito, situata nei rispettivi paesi loro. 

Art. 17.— Se uno Stato non firmatario invoca il trat- 
tamento della nazione più favorita, nei rapporti con uno 
degli Stali flrmatarii, lo Stato richiesto dovrà informar- 
ne gli altri Governi perchè il detto Stato richiedente 
fosse addirittura invitato ad aderire airunlone (1). 



(1) Nella Dottrina si è agitata la quistione se il regime 
stabilito in una Convenzione particolare sull'argomento di cai 
si occupa il Progetto in esame potesse essere invocato da. 
gli Stati lerii in base alla clausola del trattamento della na- 
zione più favorita; la discussione si è fatta a proposito del 
Trattato tra la Francia e la Svizzera dei 15 giugno 1869. In 
seubo favorevole, vedi il nostro Articolo riportato nel Journal 
du Droii iniernalional prive 1802, p. IIIG; e così pure Maurice 
Travers; La Failliie dam les rapporti intemationaux^ p. 
263. In senso negativo , vedi Kauifmann , nel Journal cit.^ 
1885, p. 42; e Renault Ljon Caen, Traité de Droit commer^ 
cial. Voi. Vili, p. 503; 
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CAPITOLO SESTO 

Il Regolamento internazionale degli effetti del Ma- 
trimonio I DEL Divorzio e della Separazione per- 
sonale, NEI RAPPORTI tra I CONIUGI, IN BASE AL PRO- 
GRAMMA DELLA IV Conferenza dell' Aja (1904). 

SEZIONE I. 

I lineamenti caratteristici del Progetto. 

SOMMARIO— 1. La coordinazione del Progetto della IV Con- 
ferenza dell'Aja con le Deliberazioni delle Conferenze pre • 
cedenti circa l'argomento dei rapporti di famfglia->2. Del 
carattere proprio di specialità, di cai dovranno trovarsi ri- 
vestite le Unioni internazionali, che successivamente si sta- 
biliscono all'Aja circa la codiflcazione del Diritto Interna- 
zionale Privato a riguardo dei rapporti di famiglia — 3. Ne • 
cessità di rilevare che il Progetto stabilisce^ nei rapporti tra 
1 coniugi^ le regole concernenti la competenza regolamen 
tare internazionale degli Stati dell' Unione ed indica 1' or- 
bita, dentro cui deve svolgersi la competenza legislativa 
nazionale. — Della necessità, che venga elaborato un Pro- 
getto riguardante la Filiazione. 



La coordinazione d^l Progetto della IV Conferenza del* 
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V Afa con le Deliberazioni delle Conferente prece* 
denti circa V argomento dei rapporti di famiglia. 

HavvI una perfetta corrispondenza fra le materie com 
prese nel Progetto della IV Conferenza dell' Aja , che 
sarà convocata nel 1904, e le Convenzioni dell' Aja del 
12 giugno 1902, che si stipularono in base alle Delibe- 
razioni delle precedenti Conferenze. 

Le materie, che sono racchiuse nel Progetto in esa- 
me , sono in istretto legame con le materie racchiuse 
nelle Convenzioni del 12 giugno 1902. Tutte si riferi- 
scono ai rapporti di famiglia , e più specialmente an- 
cora al Matrimonio, ai Divorzio ed alla Separazione per- 
sonale. Ma sopra una parte il lavoro di esame si e- 
spletò nel corso delle prime tre Conferenze , e quindi 
ne derivarono i relativi Atti stipulati tra i Governi de- 
gli Stati flrmatarii. Sopra un'altra parte, l'esame dovrà 
espletarsi per opera della IV Conferenza; e ne derive- 
rà una Convenzione separata. Noi rileviamo la bontà 
del metodo , che si tiene da parte delle Commissioni 
Incaricate di preparare l Progetti di Convenzioni ; ciò 
corrisponde ai voti di giX formulati dai giuristi, che da 
gran tempo propugnano la tesi della codificazione del 
Diritto Internazionale Privato; ciò corrisponde pure alle 
esigenze della pratica. Ma il Programma non è anco 
ra espletato; rimane l'argomento della « Figliazione », 
come obbietto di studi per l'avvenire. 



2. 



Del carattere proprio di specialità , di cui dooranno 
trooarsi rioestite le Unioni internazionali, che suC" 
cessioamenie si stabiliscono all'Aja circa la codifi- 
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cantone del Diritto Internazionale Privato, a riguaf- 
do dei rapporti di famiglia. 

Le Unioni , che si invocano per la codificazione del 
Diritto internazionale Privato» pure essendo generali 
dal punto di vista della facoltà lasciata ai singoli Stati 
di aderirvi, devono mantenersi nell'orbita della specia- 
lità. Questa specialità deve essere intesa sotto due 
aspetti , cioè uno dal punto di vista del numero degli 
istituti e l'altro per riguardo al numero degli Stati. 

a) Per quanto concerne l'obbietto, è vano preten- 
dere che in una Convenzione sola si possano racco* 
gliere le regole dirette a risolvere i conflitti legislativi 
per tutti gl'istituti; è mestieri in vece che si cominci a 
disciplinare queir istituto a riguardo del quale esiste 
una maggiore afHnità fra le leggi interno e fra le tra- 
dizioni giuridiche dei varii paesi. Dall'assieme delle va- 
rie Convenzioni sopra le singole materie sorgerà il Di- 
ritto internazionale privato (per esempio, per tutti i rap- 
porti di famiglia). 

6) Per quanto concernei diversi paesi, è vano pre- 
tendere che entrino, nelle singole Convenzioni interna- 
zionali, tuta gli Stati; è meglio sperare che vi parte- 
cipino semplicemente quelli, tra i qaali esiste maggiore 
probabilità di un accordo per la maggiore affinità circa 
i criterii , che si seguono all' interno di ciascun paese 
per la risoluzione dei conflitti legislativi. 

Così per esempio fra gli Stati, in cui (nelle fonti del 
Diritto interno) prevale l'applicazione della legge nazio- 
nale di fronte ad un gruppo di altri Stati, in cui (ana*^ 
logamente nelle fonti del diritto interno) prevale T ap- 
plicazione della legge del domicilio. 

Cosicché la stipulazione degli accordi sopra alcuni 
pumi servirà di sostrato per preparare accordi ulteriori 
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Sò^ra altri istituti. Ed inoltre la Unione^ strettasi dap- 
prima Ara pochi Stati, si andrà mano mano allargando 
tra gli altri Paesi, che successivamente vorranno ade* 
rirvl. (1) 

Per esempio , sarebbe vana la speranza di formare 
una Unione tra questi due gruppi di Stati : a) Italia , 
Francia, Germania, Spagna ecc,; b) le Repubbliche del- 
l'America latina. E la impossibilità dell'Unione dipen- 
de dal perchè nel primo gruppo si accetta la legge 
della nazione, in vece nel secondo gruppo si accetta 



(J) Ai cennati priacipii s' iaformava il Governo italiano 
qaando, la prima volta, propose la convocazione di ana Con- 
ferenza, nel 1881. Due note caratteristiche ai segnalavano nella 
proposta indirizzata dal Governo italiano ai paesi esteri. 

a) Si rispettava la libertà di ciascano Stato d' interve- 
nire nell'accordo, quando meglio lo avesse creduto opportuno. 
Non si metteva a priori il criterio , che le norme da stipu- 
larsi fossero state accettate da tutti gli Stati di primo ordine 
soltanto (cioò dalle grandi Potenze) o dai soli Stati Europei. 

Sarebbero bastati anche accordi particolari; sarebbe bastato 
che si fosse formato un primo nucleo di Stati , che avessero 
adottato le norme comuni. 

Il Protocollo sarebbe rimasto sempre aperto per l'adesione 
degli altri Stati, qualora avessero voluto aderirvi. 

òj Non si pretendeva che l'accordo avesse abbracciato 
tutte le materie, sulle quali poteva sembrare desiderabile la 
determinazione di regole convenzionali uniformi. Cercavasi 
restringere l' accordo su alcuni punti soltanto , a quelli , sui 
quali l'accordo era più facile; e sempre fra quegli Stati, fra 
i quali vi fossero maggiori affinità nei sistemi legislativi im- 
peranti In ciascun paese: Stati di prim'ordine o di second*or- 
dine^ Potenze europee od americane che fossero. Il tempo e 
r esperienza avrebbero fatto il resto nel proseguimento del- 
l' opera. 
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la legge del domicilio. Ecco perchè ciascuno dei sud- 
detti due gruppi formerà una Unione distinta. 

Cosi avvenne per diverse materie di ordine ammini- 
strativo (unioni monetarle, postali, telegrafiche ecc.); 
così avvenne per diverse materie di Diritto Pubblico 
(per r abolizione della corsa, per la repressione della 
tratta, per gli usi della guerra ecc.)> così è avvenuto 
per alcune materie riguardanti la procedura nei giu- 
dizi! civili. Così avverrà per gì' istituti del Diritto civile 
cioè per le regole dirette a risolvere i conflitti fra le 
leggi civili di paesi diversi. 

In tal modo , con un complesso di tante Unioni in- 
ternazionali speciali, si potrà sempre mirare al conse- 
guimento della codiflcazione del Diritto Internazionale 
civile sopra tutti i rapporti di famiglia. Nel rispetto 
dell'autonomia legislativa dei singoli Stali, si potrà co- 
stituire la comunione giuridica fra il più gran numero 
possibile di paesi mediante la creazione di un Diritto 
uniforme circa Forbita dell' imperio della legge di cia- 
scuno Stato e circa l'autorità delle leggi trovantlsi in 
concorrenza. 

Il Progetto consta di tre Parti; e queste potranno co- 
stituire tre Sezioni dell'Arto, che si dovrà redigere. 

A) Gli effetti del Matrimonio sopra lo stato e la 
capacità della moglie. 

B) Gli effetti del Matrimonio sui beni dei coniugi. 

C) Gli effetti del Divorzio e della separazione per- 
sonale. 



Necessità di rilevare che il Progetto stabilisce le re* 
gole concernenti la competenza regolamentare in- 
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temazionale degli Stati delV Unione ed indica Vof- 
biia, dentro cui deve svolger si la competenza legis- 
latioa nazionale. 

Attualmente, mancando un Codice di Diritto Interna- 
zionale Privato, non essendosi ancora costituite le U- 
nioni degli Stati per la codificazione delle norme de- 
stinate a risolvere i conflitti tra le leggi dei rispettivi pa^ 
si, succede ctie il Potere legislativo di ciascuno Stato 
detta esso, per proprio conto, le regole circa l'autori- 
tà territoriale ed estraterritorìale delle leggi Intorno ai 
singoli istituti (per es. successioni legittime , succes- 
sioni testamentarie, ecc.). E ciò accade mentre è noto 
che quelle regole sono destinate a spiegare la loro for- 
za e la loro efficacia non all'interno di ciascun paese, 
ma nei rapporti internazionali. Così , ad esempio t ha 
fatto il Potere legislativo italiano con la redazione de- 
gli art. 6 e 8 delle disposizioni preliminari del Codice 
civile; e cosi ha fatto il Potere legislativo della Repub 
blica Argentina con la redazione dell'art. 3283 del Co- 
dice civile suo. Ma, per la portata di siffatte regole, ne 
deriva che il compito di emanarle deve essere per so 
stesso riserbato all'opera collettiva degli Stati, mediante 
la costituzione delle Unioni internazionali. II determi- 
nare per ciascun istituto (per es. Matrimonio , Divor- 
zio, Filiazione, ecc.), le norme di Diritto internaziona- 
le dirette a precisare il limite dell' autorità e delia 
efficacia delle leggi di ciascun paese nei rapporti in< 
ternazlonali, l'è un compito proprio del Sodalizio de- 
gli Stati, e non di ciascuno Stato. In vece, attualmente 
questa delimitazione tra la competenza legislativa nazio* 
naie e la competenza regolamentare internazionale non 
ancora trovasi stabilita, come impegno derivante dai di- 
versi Stati; e ne succede che, nello esplicamento della 
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assoluta ed illimitata autonomia legislativa uno Statò 
penetra in un campo che andrebbe rlserbato all'opera col- 
lettiva, o di tutti od almeno di un certo numero di essi 
Stali; esiste sempre il pericolo che, a riguardo dei sin- 
goli istituti (per esempio successioni legittime, succes- 
sioni testamentarie, donazioni, rapporti di famìglia, ec), 
il Potere legislativo di ciascuno Stato esca dui confini 
della propria competenza nazionale usurpandD la com- 
petenza regolamentare internazionale. Il quale pericolo 
d'altronde si verifica spesso e si è verificato nell'espleta^ 
mento dell' opera della codificazione delle leggi civili e 
commerciali all'interno di ciascun paese, alla fine del se- 
colo XIX; e quindi gl'Inconvenienti se ne risenteranno 
nel secolo XX , a misura che le comunicazioni fra i 
popoli si rendono più frequenti. Ciò si osserva per e- 
semplo, riscontrando gli art. 6 e 8 delle disposizioni 
preliminari del Codice civile italiano (dove si ò sancito 
il regime della legge nazionale a riguardo delle suc- 
cessioni) e r art. 3283 del Codice civile della Repub- - 
blica Argentina (dove si è sancito il regime della leg- 
ge del domicilio). E, tra gl'inconvenienti destinati logi- 
camente a verificarsi, havvi quello delle contrarietà dei 
giudicati fra le decisioni dei Tribunali italiani e le de- 
cisioni dei Tribunali argentini circa le controversie, che 
potessero sorgere in tema di successioni, nella ipotesi 
di un cittadino italiano domiciliato e morto nell'Argen* 
tina, o nella ipotesi dì un cittadino della Repubblica 
Argentina, domiciliato e morto in Italia. 

Laonde, una Convenzione di Diritto internazionale pri- 
vato sopra i singoli istituti (per esempio sopra i rap- 
porti di famiglia) sarà diretta ad eliminare tale peri- 
colo e ad evitare i cennati inconvenienti ; purché la 
suddetta Convenzione si occupasse , a riguardo dei sin*- 
goli istituti, di quanto entra nell'orbita della compe- 
ta 
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tenza regolamentare Internazionale. Giova sempre in- 
sistere su questo punto fondamentale; cioè, a riguar* 
do dei diversi istituti ( per esempio , a riguardo del 
Matrimonio e del Divorzio ) , gli Stati , stipulando una 
Convenzione , devono preoccuparsi di determinare e 
precisare V autorità delle leggi rispettive , intorno a 
quel determinato istituto , sempre che le leggi di uno 
degli Stati dell'Unione si trovino in concorrenza con 
le leggi degli altri Stati sopra un rapportò giuridico 
controverso. Perchè, in quest'ordine di materie, una 
Covenzione produca il risultato che se ne attende , è 
mestieri che , intorno a quel singolo istituto , di cui 
essa si occupa (per esempio, intorno alla patria potestà 
ed alla potestà maritale) si determini e si precisi l'au- 
torità delle leggi dei singoli Stati dell'Unione, sempre 
nei rapporti internazionali; è mestieri che si stabilisca- 
no le giuste limitazioni all'autorità ed alla efficacia di 
dette leggi, che devono ammettersi pei casi, in cui di- 
nanzi al Potere giudiziario si debba, nella specie, (cioè 
a riguardo di un determinato rapporto giuridico ) ap- 
plicare il diritto controverso. Laonde, noi esprimiamo 
il voto, che le Convenzioni di Diritto internazionale pri- 
vato, che si dovranno necessariamente stipulare in se- 
guito alle ulteriori Conferenze diplomatiche dell' Aja, 
stabiliscano anzi tutto l'orbita della competenza legis- 
lativa internazionale a riguardo dei diversi istituti di 
cui le dette Conferenze si stanno occupando ; ed e- 
sprimiamo ancora una volta il voto , che il lavoro di 
codificazione proceda innanzi disciplinandosi gl'istituti, 
che si riferiscono ai rapporti di famiglia ed alle sue • 
cessioni; e così in seguito per quegli altri istituii, sui 
quali è più agevole un accordo tra i varii Stati. 

Noi teniamo a cilevare che il cennato sistema tro- 
vasi pienamente seguito nel Progetto in esame. 
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5. 

Della necessità, che venga elaborato un Progetto 

riguardante la Filiazione. 

Egli è noto che le Conferenze diplomatiche deirAja 
(1893-1900) si sono occupate di diverse materie riguar- 
danti 1 rapporti di famiglia; 6 noto pure che le Conven- 
zion dell'Aja del 12 giugno 1902 sono riuscite soltanto 
a rendere obbligatorie le deliberazioni prese dalle Con- 
ferenze medesime sopra alcuni punii soltanto. Rilevia- 
mo che nel 12 giugno 1902 si trasformarono in Conven- 
zioni le Deliberazioni della terza Conferenza intorno alla 
celebrazione del Matrimonio ed al Divorzio; quali Con- 
venzioni entreranno in vigore appena espletatesi le for- 
malità, delle ratìfiche. Se non che una parte rilevante 
del programma originario delle Conferenze dell' Aja è 
rimasta ancora allo stato di deliberazioni sotto forma 
di proposte. Si attendono ulteriori Convenzioni; e con 
maggiore sollecitudine si attende una Convenzione re- 
lativa alla Filiazione (legittima e naturale). 

Coerentemente ai cennati bisogni della pratica ed alle 
"esigenze scientifiche, devono procedere gli Stati. 

Ed occorre che l'azione concorde degli Stati si spin- 
ga ancora sul regolamento internazionale dei singoli isti- 
tuti, sul quali pure cadde la discussione nel seno del- 
le Conferenze dell' Aja; e ciò sempre per 1' obbietto di 
codificare le norme dirette a risolvere l conflitti tra le 
leggi esistenti nel diversi Paesi. E quindi si procederà 
alla stipulazione di Convenzioni apposite , con cui gli 
Stali contraenti dichiareranno di accettare, sopra i sin- 
goli istituti, una uniformità di regole per risolvere l con- 
flitti che sorgono, per la concorrenza delle leggi inter- 
ne, sopra gl'istituti medesimi. (1) 

(1) Vedi nostra Moaografla; La Filiazione nel DirUlo In- 
ternazionale Privato {Digesto Italiano^ Torino). 
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SEZIONE II. 

Gli effetti del Matrimonio sullo stato 
e la capacita^ della moglie 

SOMMARIO— 1. Osservazioni siili' articolo 1—2. Osserra- 
zìodì sall'articolo 2—). OsseryazioDi sull'articolo 3—4.08' 
servazioni sull' articolo 4—5. Osservazioni sall'articolo 5. 

1. 

Osseroazioni sulV articolo 1. 

Art. 1. a In mancanza di contratto^ gli effetti del ma- 
trimonio sullo stato e sulla capacità della moglie si 
regolano secondo la legge nazionale del marito al mo- 
mento della celebrazione del matrimonio ». 

Approviamo l'articolo primo del Progetto pei motivi 
seguenti: 

A) Perchè V articolo contempla Io stato e la ca- 
pacitd della moglie; sono i due elementi^ sui quali si 
spiegano gli effètti del matrimonio a riguardo della con- 
dizione giuridica della moglie. 

BJ Perchè l'articolo adotta il principio deirappli- 
cazlone della legge nazionale del marito, che è preci- 
samente la legge regolatrice dei rapporti fra i coniugi. 
C) Perchè V articolo tiene in vista il momento della 
celebrazione del matrimonio per la determinazione della 
legge del marito , come legge regolatrice dei rapporti 
fra i coniugi. 

Coicenhati criteriisi mantiene Vanità nella Famlg1ia(l}. 



è 
(1) Cf. nostra Opera; Il Codice civile ecc.. Voi. I, < Della 
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2. 

Osservazioni suir orticolo 2. 

Art. 2. « Se gli sposi hanno conchiuso un contratto 
di matrimonio valido, %\ì effetti del matrimonio sopra 
lo stato e sopra la capacità della moglie sono eguale 
mente retti dalla legge nazionale dei marito al mo* 
mento della celebrazione del matrimonio^ tranne il caso 
che questa legge ammetta espressamente che gli sposi 
si riportino ad un' altra leg ^e e che essi non vi si siano 
riportati s). 

Approviamo che sia mantenuto questo articolo , pei 
motivi seguenti: 

1.® Perchè si stabilisce che^ nella ipotesi della con- 
clusione di un contratto di matrimonio valido, debba 
la legge dello Stato, cui il marito apparteneva al mo- 
mento della celebrazione del matrimonio , regolare gli 
effetti del matrimonio sullo stalo e sulla capacità della 
moglie; 

2.^ Perchè nella ipotesi del rinoio , si stabilisce il 
miglior criterio possibile , suggerito anche nella Dot- 
trina. 



Osservazioni salV articolo 3. 

Art. 3. « Nondimeno, se i coniugi, dopo avere can- 
giato nazionalità , hanno conchiuso nel corso del ma- 



necessità della comunanza di patria fra i coniugi come prin- 
cipio di Diritto internazionale > p. 164. 
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trìmonio un contralto dì matrimonio valido secondo la 
loro novella legg.e nazionale, gli effetti del matrimonio 
sopra lo stato e la capacità della moglie sono retti da 
questa legge, tranne il caso che essa ammetta espres- 
samente che I coniugi si riportino ad un' altra legge e 
che essi non vi si siano riportati. » 

In base alla ipotesi enunciata nell'articolo 3, rite- 
niamo esatta la soluzione ; in ispecie per quanto con- 
cerne i criterii circa il rinvio. 



Osseroajsioni sulPart 4. 

Art. 4. — « I diritti ed i doveri del marito verso la mo- 
glie e della moglie verso il marito sono determinati 
dalla legge nazionale del marito; in caso di cangiamen- 
to di nazionalità da parte del marito soltanto , questi 
diritti e questi doveri restano governati dall'ultima leg- 
ge nazionale comune ai coniugi. 

Nondimeno questi diritti e questi doveri non possono 
essere sanzionati se non mediante i mezzi che permet- 
te la legge del paese, in cui la sanzione è richiesta ». 

Riteniamo che questo articolo debba essere mante^ 
nuto, pel motivi seguenti: 

1.** Perchè, nello alinea primo, si stabilisce 1' auto- 
rità della legge nazionale come Tunica legge regolatrice 
del diritti e doveri tra i coniugi; 

2.** Perchè , nella Ipotesi del cangiamento di nazio- 
nalità da parte del solo marito, s'invoca T ultima legge 
nazionale comune ai coniugi; 

3** Perchè giustamente è Indicata la legge locale, co- 
me quella, che, per natura sua, è destinata a regolare 
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quanto concerne la sanzione nell'orbita del diritti e 
doveri tra i coniugi. (1) 



Osservazioni sulVarticolo 5. 

Art. 5.— « È riservato alla legislazione interna di cia- 
scuno Stato di dichiarare applicabili ai coniugi stranie- 
ri, domiciliati o residenti in questo Stato, le disposi- 
zioni legali in vigore in detto Stato, destinate a proteg- 
gere i terzi di buona fede nelle loro relazioni con i 
coniugi. 

Gli Stati contraenti s'impegnano a comunicarsi le di- 
sposizioni legali, a riguardo delle quali essi avessero 
fatto uso della facoltà riservata dair alinea 1 del pre- 
sente articolo ». 

Formoleremo il contenuto deirarticolo 5 in rapporto 
alla Dottrina comunemente accettata: 

Necessità di rilevare che il contenuto del Progetto si 
mantiene limitato a quanto forma obbietta delia com* 
fetenza internazionale collettiva degli Stati. 

Condizione precipua delle Convenzioni da stipulsrsi 
in materia di codificazione del Diritto internazionale pri- 
vato è, che il contenuto delle medesime si mantenga 
nell'orbita della competenza internazionale collettiva de- 
gli Stati. E ciò importa, in altri termini, che il conte- 



(1) Per principio, la potestà maritale è retta dalla legge 
nazionale, nel senso, che, quali che siano le disposizioni le- 
gislative imperanti nel paese, in cui una famiglia trovasi ad 
avere la residenza^ od il dominilio, sarà sempre valutata alla 
stregua della legge nazionale la determinazione degli attribu- 
ti inerenti alla potestà maritale. Ma il carattere estraterri- 
toriate della legge straniera trova un limite di fronte ai prin- 
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nuto di ogni accordo si restringa a tutto ciò, che co- 
stituisce la parte di internQZionalità che in ciascun i- 
stituto giuridico sussiste, qualora lo si consideri dal 
punto di vista dell'autorità e dell'applicazione della leg- 
ge straniera. 

E per vero, per ogni istituto di Diritto Privato, ed in 
ispecie di Diritto civile , vi è un campo riservato alla 
competenza legislativa di ciascuno Stato; ed un altro 
campo, che entra nella competenza regolamentare col- 
lettiva degli Stati. Questi accordi tra gli Stati devo- 
no mirare appunto a definire convenzionalmente, per 
ogni istituto y i punti di Diritto internazionale privato. 
Così, pure lasciandosi a ciascuno Stato la cura di di- 
sciplinare con proprii criterii il trattamento degli stra- 
nieri nell'orbita del suo proprio territorio, devoti riser- 
vare alla competenza collettiva dei diversi Stati tutto 
ciò che concerne il modo, con cui assicurare recipro- 
camente ai diritti dei nazionali delle Parti contraenti la 
più efficace guarentigia , quando i nazionali medesimi 
si trovano di fronte alla legge imperante in un altro 
paese per un qualsiasi rapporto giuridico. 

E precipuamente, per ia materia che concerne l'au- 
torità e l'applicazione delle leggi, occorre che sì de- 
termini la competenza collettiva degli Stati per lo sta- 
bilimento delle regole uniformi circa la estraterri tona- 
lità di ciascuna legge. Quello, che presentemente gli 
Stati hanno sistemato , ciascuno per conto proprio, 
nelle fonti del Diritto interno, nella materia della riso* 
luzione dei conflitti di leggi , bisogna tradurlo in ob- 



cipiì della libertà individuale garantita dalia legge locale. 
GoDsegueDtemente, in Italia non sarà giammai autorizzato nn 
marito straniero a condarre la moglie mc^nu militari nel do- 
micilio coniugale. 
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bletto di convenzioni da firmarsi tra 11 maggior nume - 
ro possibile di Stati. Così trattasi di rendere di carat- 
tere convenzionale, Ira II maggior numero possibile di 
Stati, le regole, che mano mano sono state additate dai 
Giuristi, provate nella Giurisprudenza e formolate an- 
che nei varii Codici di alcuni paesi ; le regole ritenu- 
te meglio idonee a dirimere i conflitti legislativi. In tal 
modo, a riguardo di ciascun istituto giur.dlco discipli- 
nato dai Codici civili dei diversi Stati firmatarii, si po- 
trà pervenire successivamente alla codificazione delle 
norme relative all*autorità ed all'applicazione delie leg- 
gi di Stati diversi secondo i principi! del Diritto inter- 
nazionale privato. 

Dal lesto dell'articolo 5 in esame , si deduce che li 
Progetto riconosce esaltamente T orbita dentro la quale 
va rispettata la competenza legislativa di ciascuno 
Stato. 

SEZIONE IH. 

Gli effetti del matrimonio sui beni dei coniugi 

SOMMARIO— 1. Osservazioni sull'articolo 1 — 2, Osservazio- 
ni sull'articolo 2.-3. Osservazioni sull'articolo 3 — 4. Os- 
servazioni sull'articolo 4—5. Osservazioni sull'articolo 5— 
6. Osservazioni sull'articolo 6. — 7. Della necessità, che 
venga inserita una disposizione circa la legge regolatrice 
della validità dbUe donazioni ira coniugi , in costanza di 
matrimonio.— 8. Della necessità, che venga inserita una di- 
sposizione riguardante le incombenze dei Consoli nel rice* 
vere i contratti di matrimonio. 

1. 

Osseroazioai sull'articolo 1. 

Art. 1. — «In mancanza di contratto, gli effetti de[ 
matrimonio sopra i beni dei coniugi^ tanto mobili quan- 
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to immobili^ si regolano secondo la legge nazionale del 
marito al momento della celebrazione del matrimonio]». 
L'articolo 1 giustamente stabilisce che la legge na- 
zionale del marito al momento della celebrazione del 
matrimonio regola gli effetti del matrimonio sopra i 
beni dei coniugi^ in mancanza di contratto. In base al- 
l' unità della legge regolatrice dei rapporti di famiglia 
troviamo giusta la formola che si è adoperata a i 
beni, tanto mobili, quanto immobili ». Sarebbe anche 
meglio che si completasse la locuzione con le seguenti 
parole « quale che sia il paese, in cui i detti beni si 
trovano », 



Osservazioni sull'articolo 2. 

Art. 2. — « La capacità di ciascuno degli sposi per 
concludere un contratto di matrimonio è determinata 
dalla sua legge nazionale». 

Riteniamo molto opportuna la disposizione delTartl 
colo 2, imperocché trattandosi della capacità a con- 
chiudere lo convenzioni matrimoniali, se la Conven- 
zione mantenesse il silenzio, potrebbero sorgere i dubbii 
nella pratica; se si dovesse seguire la legge del luogo 
del contratto > o se si dovesse seguire la legge del 
luogo della situazione dei beni. Ma nel Progetto, si ò 
sapientemente inserita una disposizione destinata a 
dirimere qualunque controversia. 

Dal punto di vista del merito, circa la soluzione della 
tesi, rileviamo che giustamente si è riconosciuta , co- 
me legge applicabile, quella dello Stato, a cui appar- 
tiene ciascuno degli sposi. Nel caso che gli sposi biano 
cittadini di Stati diversi, ciascuno ò soggetto alla legge 
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nazionale propria , per la capacità di conchludere le 
convenzioni matrimoniali. 

3. 

Osservazioni sull'articolo 3. 

Art. 3.— a I coniugi non possono, durante il malrimo- 
Dio^ nò fare un contratto di matrimonio, nò modifica- 
re, nò annullare le loro convenzioni matrimoniali se non 
quando la loro legge nazionale ve li autorizzi». 

A) V articolo 3, nella parte prima^ racchiude una 
disposizione a riguardo della norma, con cui deve de- 
cidersi quale legge debba applicarsi trattandosi del tem- 
po y in cui si possono o si debbono stipulare le con- 
venzioni matrimoniali^ e giustamente si risolve la tesi 
nel senso che allora soltanto sarà ritenuto valido un 
contratto di matrimonio fatto in costanza di matrimo- 
nio , quando la leg^e nazionale dei coniugi ve li au- 
torizzi (l). Riteniamo che debba mantenersi la propo- 
sizione deir articolo 3 non solo per il contenuto della 
disposizione, ma ancora per la formola^ con cui tro- 
vasi redatta. 

£?) L'articolo 3 stabilisce una norma circa la mate- 
bilità e la i^mu^a&£7(tò delle convenzioni matrimoniali. 
Alcuni paesi riconoscono la mutabilità del contratto di 



(i) Sotto il regime ^ella ConvenzioDe dell' Aja da stipular- 
si, deriverà questa conseguenza dall' art. 3: due coniugi ita* 
liani , se non hanno conchiuso il loro contratto di matrimo* 
nio prima della celebrazione del matrimonio, non lo potran- 
no più conchiudere in costanza di matrimonio ; e ciò perchò 
r art. 1382 God. civ. ital. contiene l'analogo divieto. La con- 
nata disposizione ha giustamente una portata estraterritoriale* 
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matrimonio; altri in vece prescrivono la iipnmutabilità. 
Quindi le gravi controversie nella Dottrina (1). Ed ecco 
perchè riteniamo opportuno che nel Progetto vi sia una 
norma In proposito. Ed anzi approviamo il criterio, al 
quale s'inspira il Progetto , quello cioè A^W applica- 
zione della legge nazionale dei coniugi. La legge na- 
zionale, che regola l'organamento della famiglia, deve 
invocarsi quando si vuole determinare , a riguardo di 
certe condizioni relative al regime dei beni, la portata 
di una prescrizione di legge dal punto di vista della 
estraterritorialità. Conseguentemente , quale che sia 
il paese, in cui si è conchiuso il contratto di matrimo- 
nio^ non lo si può né modificare, né annullare se non 
quando vi sia 1' autorizzazione espressamente sancita 
nella legge nazionale (2). 

4. 

• Osservazioni sulf articolo 4. 

Art. 4. --«La validità di un contratto di matrimonio 
ed i suoi effetti sono regolati dalla legge nazionale del 



(1) Cfr. Surville ; lurisprudenoe frangatie en matière de 
Droit internationalt numero IV, De Vimmuiabilitè des con 
veMions matrxmoniales (Revue criiique de législation et de 
juriaprudence. Voi. dell'anno 1903. p. 129 156. 

(2) Qaaudo si sarà stipulata la Convenzione in base al con- 
nato artìcolo 3, ne avverrà per conseguenza: ohe i coniugi i- 
taliani non potranno cangiare in veruna guisa le loro con- 
venzioni matrimoniali in costanza di matrimonio, trovandosi 
in un qualsiasi altro Stato firmatario^ in cui la legge permetta 
simiglianti mutazioni; e ciò per lo esplicito divieto racchiuso 
nell'are. 1383 Cod. civ. ital. Tale divieto ha giustamente una 
portata estraterritoriale. 
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marito al momento della celebrazione del matrimonio , 
e, se è stato conchiuso durante il matrimonio dopo II 
cangiamento della nazionalità dei coniugi , dalla loro 
legge nazionale al momento del contratto ». 

L'articolo 4, nella parte prima statuisce che a deci- 
dere quali stipulazioni le parli possono inserire nel 
loro contratto di matrimonio devesi Invocare la legge 
dello Stato, cui il marito apparteneva nel tempo della 
celebrazione del matrimonio. Lo stesso articolo, nella 
parte seconda, contempla la ipotesi in cui il contratto di 
matrimonio sia stato conchiuso, in costanza di matri- 
monlo, dopo il cangiamento di nazionalità dei coniugi; 
si prescrive che debbasi invocare la legge nazionale 
loro al momento del contratto. 

Riteniamo che debba mantenersi il cennato arti- 
colo (1). ' 

Soltanto ci permettiamo di oss3rvare che sarebbe 
meglio sopprimere la parola « oalidilà ^ e mettere in 
sostituzione la parola « sostanza » ; ovvero adoperare 
la formola a la oaltdiid di un contratto di matrimo- 
nio a riguardo della sostanzia ». 

5. 

Osse roazioni sulV art, 5. 

Art. 5. — Il contratto di matrimonio é valido, relati- 
vamente alla forma, se esso è stato conchiuso o con- 



ci) La redazione del cennato articolo 4 è fatta in una for- 
ma molto comprensiva. Quindi sotto la parola « validità > 
si compeadia tutto ciò che concerne gli elementi essenziali 
del contratto. 

Vedi, per analogia, quanto abbiamo esposto, a riguardo de- 
gli 8tti in genere, nella nostra Opera; // Cod. civ. ecc.^ Y« 
II, pag. 623. 
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formemente alla legge del paese in cui è stato fatto, o 
conformemente alla legge nazionale di ciascuno degli 
sposi, ovvero, se è slato conchiuso durante II matrimo- 
nio, conformemente alla legge nazionale di ciascuno dei 
coniugi. 

Allorquando la legge nazionale di ciascuno degli spo- 
si, o, se 11 contratto è concluso durante il matrimonio, 
la legge nazionale di ciascuao dei coniugi esige, come 
condizione sostanziale, che il contratto abbia una forma 
determinata , le parti non possono servirsi di un' altra 
forma , anche se questa fosse autorizzata dalla legge 
del luogo, in cui Y atto è fatto. 

Se la legge del domicilio dei coniugi o della situa' 
zione degli immobili appartenenti ai coniugi o ad uno 
di essi , esige formalità speciali perchè il contratto di 
matrimonio possa essere invocato contro i terzi , que- 
sta disposizione sarà egualmente applicabile ai contratti 
stipulati air estero o conformemente ad una legge stra* 
niera. » 

A) Osservazioni sull'alinea 1 dell'art. 5. 

Approviamo la larghezza di criteri!, ai quali s'inspi* 
sa la disposizione del Progetto circa ìaforma^ con cui 
possono redigersi le convenzioni matrimoniali. La va- 
lidità è sempre riconosciuta: o^ o quando siansi fatte le 
cannate convenzioni secondo la forma prescritta dalla 
legge del paese, b) ovvero quando esse siansi fatte se- 
condo la forma indicata dalla legge nazionale di cia- 
scuno degli sposi. 

Lo stesso alinea primo dolFart. 5 prevede la ipotesi, 
in cui le convenzioni matrimoniali siansi stipulate in 
costanza di matrimonio ; or bene , in tale ipotesi , il 
contratto si riterrà valido se è stato conchiuso nella 
forma indicata dalla legge nazionale di ciascuno dei 
coniugi. 
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Sono redatte con molta esattezza le disposizioni fri 
esame, e si dovranno mantenere. 

B) Osservazioni sulV alinea 2 delCarticolo 5. 

Con l'alinea 2 si considera la ipotesi, in cui la legge 
nazionale di ciascuno degli sposi o, se il contratto è con- 
chiuso durante il matrimonio , la legge nazionale di 
ciascuno dei coniugi esige, come condizione sostanzia- 
le, che il contralto abbia una forma determinata. Di 
fronte alla cennata ipotesi , il Progetto risolve la tesi 
nel senso che la detta prescrizione legislativa debba 
avere una portata estraterriioriale. Ciò vale quanto 
dire che le parti non potranno servirsi di un' altra for- 
ma, neanche se questa qualsiasi altra forma fosse au- 
torizzata dalla legge del luogo , in cui V atto fu fatto. 

Giova rilevare che questa soluzione per noi è esatta; 
e merita di essere sancita nella Convenzione (1). 



(1) Prevediamo che il punto coatemplato aelT alinea 2 del- 
l'articolo 5, sia destinato a sascitare gravi dlscnssioni tra i 
Giaristi, che imprenderanno per avventura lo esame del Pro- 
getto^ ed i delegati che saranno chiamati ad elaborare nella 
IV Conferenza il testo delle Deliberazioni da sottoporre ai 
Governi. E ciò prevediamo perchè sono note le gravi dispute 
che sempre si sono sollevate circa T applicazione della re- 
gola « locus regii actum > agli atti pubblici in genere ed in 
ispecie al contratto di matrimonio. Noi abbiamo sempre so- 
stenuto che una disposizione legislativa, la quale impone la 
solennità aJ un determinato atto (per esempio alle conven- 
zioni matrimoniali) sia di una portata esirater ritortale (vedi 
nostra Opera; Il codice civile ecc., voi. IT, pag, 604 e seg.). 
Cosicché insistiamo per vedere approvata la disposizione rac- 
chiusa nel Progetto in esame. Laonde, quando verrà stipu- 
lata la Convenzione dell' Aja su questo argomento , si pro- 
durrà questa conseguenza: che gli sposi italiani, volendo sti- 
pnlare un contratto di matrimonio in un altro Stato firma- 
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Osseroajioni sulV alinea 3 delV articolo 5. 

L'alinea 3 dell'articolo 5 racchiude una nornia per 
la ipotesi, in cui la legge del domicilio dei coniugi o 
la legge della situazione degli imnnobili appartenenti 
ai coniugi o ad uno di essi ^ esige formalità speciali 
perchè il contratto di matrimonio possa essere invo- 
cato contro i terzi. E si trova ivi risoluta la tesi nei 
senso , che la detta disposizione sarà applicabile ai 
contratti stipulati all'estero o conformemente ad una 
legge straniera. 

L' alinea 3 citato è opportuna, perchè la norma che 
racchiude è diretta a risolvere molti dubbii , che s' 
presentano nella pratica ^ in ispecie quando si consi* 
dera che in varii paesi esistono di'^posizioni legisla- 
tive particolari circa la stipulazione degli atti concer- 
nenti gl'immobili (1). 



tario (per esempio in loghiltarra) dovranno servirai asio^ 
lulamente deiratto pabblico , malgrado che in Inghilterra 
fosse in nso la scriltara privata. £ ciò pel motivo, che iiawi 
un obbligo espllcitameDte sancito nell'artico 1382 del Cod. 
civ. ital.; e, secondo la legge italiana citata , la solennità ò 
richiesta come una guarentigia della intangibilità del con- 
tratto; come una condizione essenziale della validità sua. 

(1) La regola « locus regit actutn trova una deroga al* 
lorqnando la legge del paese , in cui sono siti i beni, esige 
una data forma fi un omaggio alla ragione della Sovranità 
imperante su quel determinato territorio * ò Lna guarentigia 
nello interesse dei terzi. (Vedi lo sviluppo della tesi, nella 
nostra Opera, il Codice civile^ ecc , voi. IL p. 613)' 
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Osseroazioni sulV articolo 6. 

Art. 6. — E' riservata in ciascuno Stato l'applicazione 
delle disposizioni della legge nazionale di carattere im- 
perativo o proibitivo, consacranti o garententi un diritto 
od un interesse sociale e dichiarate espressamente ap« 
plicabili al regime matrimoniale dei coniugi stran'eri. 

Gli Stati contraenti s'impegnano a comunicarsi ledi-» 
sposlzionf legali , a riguardo delle quali essi avessero 
fatto uso della facoltà riservata dall' alinea 1 del pre- 
sente articolo. 1» 

L'art. 6 del Progetto risulta di due parli. 

a) Nolla parte prima è sancito il principio comu- 
ne al Progetto sopra le successioni; si riconosce Tanto- 
rità della legge locale per quelle disposizioni legisla- 
tive, che possono venire emanate dalla Sovranità ter- 
ritoriale a guarentigia dei terzi di buona fede; sono di- 
sposizioni erga omnes; e giustamente g-i stranieri do* 
vranno osservarle. 

L'organismo del contratto di matrimonio è coordi- 
nato all' organismo del matrimonio e della famiglia; ed 
a questi organismi cosi collegati mettono capo gl'inte- 
ressi di ordine morale ed economico dei coniugi- e della 
famiglia ed anche gì' interessi del credito e dei terzi e 
gr interessi collettivi della società. 

b) Nella parte seconda è sancito l'impegno, per gli 
Stali flrmatarii, di scambiarsi le leggi imperative o proi- 
bitive, a riguardo delle quali avessero fatto uso della fa 
colta riservata nell' alinea precedente. Rileviamo che 
nella pratica sorgeranno alcune difficoltà per discer- 
nere quali veramente siano le leggi imperative o proi- 

"9 
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bltlve^ di cui ò cenno neirartlcolo citato. Ad ogni mo- 
do, si attenderà che la Giurisprudenza si pronunzia E 
resterà sempre aperto ii dubbio circa la efficacia delle 
leggi proibitive ed •imperative, per cui non si fosse prò* 
ceduto alio scambio. 

Noi proponiamo che possibilmente si stabilisca pure 
lo scambio delle sentenze delle Corti supreme su que- 
sto argomento. 



7. 



Della necessita^ che venga inserita una disposizione 
circa la legge regolatrice della validità^ delle dona* 
zioni fra coniugi^ in costanza di matrimonio. 

Nel Progetto manca una disposizione esplicita circa 
la efficacia della prescrizione legislativa riguardante 
il divieto o Vautorizzazione dtgli atti di donazione fra 
coniugi in costanza di matrimonio. Soltanto implicita- 
mente se ne potrebbe dedurre un criterio , In base a 
quanto è stabilito negli articoli 3 e 4 (l). Ma di fronte 



(1) Oonformemente ai principi! delia Dottrina, dai citati ar- 
ticoli 3 e 4, per via di interpretazione, possiamo dedarre che, 
nel silenzio del Progetto, quando si applicherà il regime del* 
l'analoga Convenzione^ ne deriveranno queste consc^gnenze: 

La legge del paese, (Italia) in cui si contiene il divièto, io 
si considera come un limite della capacità a donare , san- 
cito per i cittadini di detto paese (gV Italiani)» in qualsiasi 
contrada straniera essi si trovino. Per contrario, la permissio- 
ne, stabilita nella legge di un dato paese in materia di dona- 
zione fra coniugi, si considera come nna facoltà riconosciuti^ 
alle persone appartenenti al detto paese, in qualsiasi contrada 
straniera dette persone si trovino, anche trovandosi in Italia 
(Vedi nostra Opera; Il Codice civile^ ecc. Voi. II, p.'621). 
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ad un tema di così alta importanza, sarebbe stata ot^« 
portuna una disposizione particolare (l). 

8. 

Della necessità, che venga inserita una disposizione 
riguardante le incombenze dei Consoli, nel riceoere 
i contratti di matrimonio. 

Nel Progetto di Programma della IV Confojrenza non 
troviamo verun cenno a riguardo delie attribuzioni dei 
Consoli sull'argomento della stipulazione dei contratti 
di matrimonio all'estero. Egli è noto che circa l'isti- 
tuto del Matrimonio li Console esercita la sua assisten- 
za ai proprii naz onali, o come ufficiale dello stato ci- 
vile (celebrazioni del matrimonio) ovvero come /lo- 
taio (stipulazione delle convenzioni matrimoniali). 

Or bene, la Convenzione del 12 giugno 1902 stipu- 
latasi per regolare i conflitti di leggi in materia di 



(I) Dal pauto di vista della evolazione storica delle dona- 
zioDÌ si oonsalteranno sempre con profitto le Opere segaenti: 
Schapfer; Dellfi donazioni nella storia del Diritto italiano 
(Annali della Giurisprudenza italiana^ 1871, p. IH); De 
Medio; Stona delle donazioni tra coniugi in Diritto rorna- 
no (Rivista italiana per le scienze giuridiche^ Voi. XXXIII, 
p. 361 e seg. , a. 1002) , Chironi; Sulla validità dei doni 
manualtt 1881. Circa i rapporti di carattere economico tra i 
coniugi , nel Diritto Internazionale privato , si possono con- 
saltare, Hasler; Das eheliche Oùtterecht im internai. Pri 
vatrecht, Zurigo, 1897; Leon Lyon^Caen, La femme ma- 
riée allemande, nella Parte III, Capitolo 2.% p. 326, Paris 
1903; Catellani; // Diritto internazionale Privato, Torino, 
1W2. 
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matrimonio contempla la ipotesi. In cui gli sposi fac- 
ciano ricevere V aito di matrimonio dal proprio Agente 
diplomatico o consolare e riconosce la validità dell'alto 
stesso (art. 6). 

Analogamente, nel Progetto di una Convenzione in- 
ternazionale sopra il contratto di matrimonio, sarebbe 
necessario che venga inserita una disposizione , con 
cui si riconosca nel Console (o nell'Agente diplomatico) 
la facoltà di stipulare le convenzioni matrimoniali. 

Egli è vero che , se pure la Convenzione dell' Aja 
(che si stipulerà in seguito alle deliberazioni della IV 
Conferenza), mantenesse il silenzio su questo argomen- 
to, si dovrebbe sempre risolvere la tesi in senso a/- 
fermativo , nel senso , cioè , che il Console potrebbe 
stipulare il contratto di matrimonio; e ciò pel motivo 
che oramel è generalmente riconosciuto nella pratica 
l'ordine delle attribuzioni notarili nei Consoli (o ne- 
gli Agenti diplomatici). Ma ad ogni modo, una disposi- 
zione speciale inserita nella Convenzione avrebbe la 
efficacia di fare dileguare molti dubbi!, in ispecie nel- 
la ipotesi di due sposi di diversa nazionalità. La Con- 
venzione medesima potrebbe anche racchiudere una 
disposizione diretta a stabilire una norma su questo 
punto, sul quale le controversie saranno frequenti e di 
molta importanza. ^ 

Bisogna sempre tenere presente che la legge conso« 
lare di ciascuno Stato detta le norme per resercizio delle 
funzioni notarili dei Console ; ma è sempre un com- 
pito dei Trattati il disporre se il Console debba rite- 
nersi rivestito di certe determinate attribuzioni. E, par* 
ticolarmente quando si parla di rapporti tra cittadini 
di Stati diversi, allora si rende addirittura necessaria 
una disposizione specificatamente redatta (1). 

(1) Noi propoaiamo che, dovendosi nel Progeito aggiunge- 
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SEZIONE IV. 

Gli effètti del divorzio 
e della separazione personale 

SOMMARIO — 1. Osservazioni sull'articolo 1. —2. Osserva- 
vazioni sul l' articolo 2.-3. Osservazioni suU' articolo 3.-* 
4, Osservazioni suir articolo 4é 



Osseroazioni sulV articolo 1. 

Art. l.~« Gli effetti del divorzio e della separazio- 
ne personale circa i diritti e i doveri delia moglie verso 
il marito e del marito verso la moglie, e relativamente 
allo stato ed alla capacità della moglie^ sono retti dalla 
loro legge nazionale. » 

L' articolo 1 contempla tanto il divorzio, quanto la se- 



f 
re qualche disposizione sull'argomento in esame, si tengano 
in vista i criteri! seguenti; 

Sarà valido il contratto di matrimonio celebrato dinanzi al 
Console od all'Agente diplomatico della nazione, cui gli spo- 
si appartengono. 

2) Il Console potrà anche ricevere un contratto di matri- 
monio, quando le parti od una di esse 8Ìai*o estere, purché 
non vi ostino le leggi o gli usi locali , ovvero si tratti di 
pei'sobe domiciliate nello Stato^ al quale il Console appar- 
tiene, ovvero quando il contratto si riferisce a beni siti nello 
Stato medesimo, cui parimenti appartiene il Console: 

3) Ai fini della presente Convenzione^ sotto la locuzione 
< persone straniere > si devono intendere tanto gl'individui 
ohe siano cittadini di Stati diversi da quello, in cui il Con- 
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parazione personale; e ciò è Importante dal punto di 
vista della economia del sistema del Progetto^ impe- 
rocché, ai fini del regolamento internazionale In esame, 
1 criteri! sono identici, circa la legge regolatrice degli 
effetti, che ne derivano. 

L'articolo citato giustamente considera entrambi i 
coniugi quando contempla gli effetti circa i diritti ed 
i doveri; e considera soltanto la moglie quando con- 
templa gli effetti circa Io stato e la capacità. 

La legge regolatrice è indicata sapientemente; è la 
legge nazionale dei coniugi stessi. E ciò con molta 
ragione , imperocché la legge nazionale dei coniugi è 
precisamente* la legge, che regola 1 rapporti di fami- 
glia; e questa stessa legge regolerà tutto ciò, che con 
cerne le modificazioni , che derivano dal divorz o e 
dalla separazione (1). 



sole risiede , quanto di individui , che siano cittadini dello 
Stato, sul cui territorio il Console funzidna; purctiè però si 
verifichino le condizioni indicate nel precedente numero 2 di 
questo articolo. 

Qti i nostri studii sulla qualità dei Consoli di Ufficiali di 
Stato civile e sulle attribuzioni notarili dei Consoli nella RevuB 
pratique de Droii iniernational prive, Paris» 1891 p. l'iO, 
ed 1 nostri studii anche ue\\9k Revue de Droii intemaiionaU 
1802, Bruxelles. 

(1) Nella disposizione dell'art 1 è compreso anche tatto 
ciò, che concerne l'obbligo agli alimenti. Per il caso della 
separazione personale, vi si comprende tutto ciò, che concerne 
la riconciliazione tra i coniugi. 

Una contraddizione apparente esiste tra l'art. 1 della 
Sezione IV io esame e 1' articolo 4 della Sezione li; imperoc- 
ché ivi ó detto che < durante il matrimonio , lo stato e la 
capacità della moglie sono retti dalla legge nazionale del 
marito nel momento della celebrazione del matrimonio; ma 
bisogna considerare che il divorzio e la separazione, pronao' 
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2. 

Osservazioni sulV articolo 5. 

Art. 2. — « Gli effetti del divorzio sopra i beni dei 
coniugi sono retti dalla legge, che regola gli effetti del 
matrimonio sopra i beni^ purché questa legge ammetta 
il divorzio. 

Ck)si è pure degli effetti della separazione personale 
circa i beni dei coniugi. » 

Il divorzio e la separazione producono conseguenze 
sopra i beni della famiglia ; non si può indicare altra 
legge regolatrice se non la legge stessa , che regola 
gli effetti del matrimonio sopra i beni. Vi è una sola 
riserva; che, cioè, nella detta legge si ammetta il divor- 
zio. E questa soluzione è giustissima. 

3. 
Osseroazioni sulC articolo 3. 

Art. 3. — Se la legge che regola gli effetti del matri- 
monio, relativamente ai beni dei coniugi, non ammette 
il divorzio, gli effetti, sopra i beni dei coniugi, di un 
divorzio che è stato pronunziato sopra una domanda 
formata dopo il cangiamento di nazionalità sono retti 
dalla legge nazionale dei coniugi. 

Cosi è pure degli effetti della separazione personale 
sopra i beni dei coniugi. » 



ciati dopo il cangiamento di nazionalità, annullano di fatto 
qaesto regime di ana legge precedente (Gf. Heemstkerk. Note 
sopra i Progetti in osarne^ Amsterdam, ottobre 1902). 
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Nell'articolo 3 si contempla la ipotesi del cangiamento 
di nazionalità. Precisamente si prevede che la legge re* 
golatrice del regime matrimoniale non conosca nò il 
divorzio, né la separazione personale; e conseguente* 
mente non racchiuda regole a riguardo degli effetti né 
dell'uno né dell'altra e che dopo il cangiamento dina* 
zionalità i coniugi abbiano ottenuto il divorzio o la se- 
parazioiie per.^onale , in base alla nuova legge nazio- 
nale. Di fronte alla cennata situazione, giustamente si 
stabilisce, come applicabile, la legge nazionale novella 
per indicarne gli effetti. 



Osseroazionl salV articolo 4. 

Art. 4. « Se i coniugi non hanno la medesima na- 
zionalità, la loro ultima legge nazionale comune sarà 
per r applicazione degli articoli 1 e 8 considerata co* 
me loro legge nazionale ». 

Neirarticolo 4 si prevede che i coniugi non abbiano 
la medesima nazionalità. Ma, dovendosi trovare modo 
come applicare le disposizioni degli art. 1 e 3, biso- 
gna assolutamente invocare, come legge nazionale dei 
coniugi, la loro ultima legge nazionale comune. 

Questa disposizione dell'art. 4 è opportunamente in- 
serita per i casi di cangiamento di nazionalità di un 
coniuge , ed é noto che casi simiglianti si verificano 
nella pratica, malgrado che, per principio^ l'unità della 
vita coniugale importare deve l'unità della cittadinanza. 
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APPENDICE 

Note rilevanti la bontà del Progetto del Regolamento 
internazionale, relativo agli ejfétti del matrimonio, 
del divorzio e della separazione personale, nei rap- 
porti fra i coniugi. 

La Commissione , ciie ha elaborato il Progetto di 
programma della IV Conferenza dell'Aja per il regola- 
mento internazionale degli effetti del matrimonio, del 
divorzio e della separazione personale nei rapporti fra 
i coniugi, è riuscita a presentare uno schema organi- 
co, che sarà senza dubbio accettato nelle sue note ca- 
n^tteristiche dai Deleg>ìti dei variì Governi. 

A) Per il contenuto del Progetto. 

li Progetto racchiude veramente una codificazione 
piuttosto completa sopra i rapporti personali ed i rap- 
porti economici, che si svolgono nella società coniuga- 
le. Laonde, noi, su questo tema, abbiamo creduto inu- 
tile redigere un Contro-Progetto. Ci rimettiamo sem- 
plicemente alle osservazio li fatte sopra i singoli ar- 
ticoli, specificatamente per la necessità che siano in- 
serite alcune disposizioijl complementari circa: 

a) la legge regolatrice della validità delle donazioni 
fra i coniugi ; 

h) le attribuzioni dei Consoli di ricevere i contratti 
di matrimonio a riguardo dei proprli nazionali ed an- 
che nei rapporti fra nazionali e stranieri. 

B) Per la forma degli articoli. 

Anche per la redazione degli articoli rileviamo una 
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grande precisione nella enunciazione delle regole san- 
cite; specificatamente è opportuno richiamare la Se 
zione I, art. 4, alinea 2% relativamente alla sanzione dei 
mezzi inerenti all'esercizio della potestà maritale. 

È degna della più grande attenzione la locuzione del- 
r alinea secondo del citato articolo 4 ; imperocché la 
disposizione Ivi racchiusa è redatta in una forma po- 
sitiva (1). 



(1) L'alinea secondo dell' art. 4 trovasi informato a questi 
dae criterii, che si coordinano fra loro: 1.^) Da una parte si 
respinge la legge straniera in cai trovasi adottato quel de- 
terminato mezzo. (*i sanzione incompatibile coi principil del- 
la libertà individuale prevalenti in merito nella legge locale; 
2^) dall' altra parte si prescrive doversi applicare quel qual- 
siasi altro mezzo di sanzione riconosciuto nella legge locale 
e che trova analogia con quel determinato mezzo di sanzio- 
ne previsto nella legge straniera. Conseguentemente, impian* 
tatosi in Italia il regime della Convenzione dell'Aja (da sii* 
pularsi dopo della IV Conferenza) ne avverrà questo; se 
una moglie francese lascia in Italia arbitrariamente il domi* 
cilio coniugale, il marito non potrà richiedere la forza pub' 
blica per farla ritornare; ma egli potrà chiedere che il Ma- 
gistrato italiano ordini qu^l qualsiasi provvedimento che esso 
Magistrato avrebbe applicato , in casi analoghi , se si fosse 
trattato di una donna italians^. Ed il Mugistrato italiano de- 
ve sostituire all'uopo la legge italiana dopo avere respinto 
la legge francese. Questo sistema è precisamente quello in- 
dicato neir alinea secondo dell' art. 4 del Progetto; esso me- 
rita di essere racchiuso integralmente nel testo della Con- 
venzione. 

É una forma positiva preferibile a quella dell'art. 12 del- 
le Disposizioni preliminari del God. civ. ital. e dell'art. 30 
della legge d' Introduzione del Cod. civ. di Germania; i quali 
due articoli sono redatti in forma negativa e quindi lascia- 
no il Giudice locale (italiano o tedesco) nella incertezza sul- 
r accoglienza da fare alla istanza di un marito straniero (per 
esempio francese) nella ipotesi prevista. 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO SETTIMO 

Della stipulazione di Accordi particolari , anche 
SOTTO FORMA DI Protocolli aggiunti, diretti a com* 
PLETARE I Regolamenti internazionali sopra i va- 
rii istituti di Diritto Privato. 

SOMMARIO — 1. Di8posi^loDi da inserirsi io qd Protocol- 
lo rigaardanti la prova io giudizio delle leggi straniere e 
la loro retta applicazione ^2. Necessità, che si inseriscano, 
nel tosto di un Protocollo aggiunto, alcune norme riguar- 
danti la legalizzazione degli atti ali' estero— 3. Schema di 
un Progetto di Trattato sopra i varii argomenti della Pro- 
cedura civile^ specificatamente a riguardo della competen- 
za — 4. Proposte per il regolamento della competenza in 
materia di successione^S. La codificazione delle norme ri- 
guardanti la esecuzione delle sentenze straniere.— 3. Della 
stipulazione di un trattato sulla esecuzione delle sentenze 
straniere come complemento della Convenzione dell'Aja del 
14 novembre 1896 e delle Convenzioni ulteriori. ^6. Della 
stipulazione di un Trattato a riguardo della cittadinanza. — 
7. Della necessità di un Trattato sopra il Diritto cambia* 
rio internazionale in seguito aila stipulazione del Trattato 
sul Fallimento. 

1. 

Disposizioni da inserirsi in un Protocollo riguardanti 
la prova in giudizio ddle leggi straniere e la loro 
retta applicazione. 

In base ai principii dettati dalla Dottrina, noi formo- 
liamo le proposizioni seguenti: 



Digitized by 



Google 



— 300 — 

a) Al Giudice incombe il dovere di conoscere le 
leggl^ cui egli è chiamato ad applicare; tanto se trat- 
tisi di leggi nazionali, quanto se trattisi di leggi straniere. 

b) La legge straniera non può essere dal giudice 
considerata come un fatto dedotto in giudizio ; la si 
deve produrre in giudizio come legge; e non la si deve 
dedurre come un fatto ; non la si deve alligare come 
un documento qualsiasi a cura delle sole parti litiganti. 

cj II Giudice deve applicare di ufficio l:i legge stra- 
niera e deve elevarne di ufficio la violazione. 

dj È ammissibile il ricorso, dinanzi al Magistrato 
superiore, per la violazione della legge straniera. 

In base al criteri] informatori delle cennate proposi- 
zioni, noi esprimiamo il voto che in un Protocollo ag- 
giunto vengano incluse le norme sull'argomento in esa 
me; e possibilmente un Protocollo seguente: 

« I rappresentanti delle Potenze firmatarie dei Trat- 
tali di Diritto privato internazionale del 12 giugno 1902, 
convinti della utilità di fissare regole uniformi per es- 
sere applicate dagli Stati contraenti sul territorio loro 
reciproco, nei casi determinati dai Trattati conchiusi 
nelle materie di Diritto Internazionale Privato , hanno 
stabilito quanto segue: 

a Art. 1. Le leggi degli Stati contraenti saranno appli- 
cate nei casi corrispondenti, tanto se riguardino, quanto 
se non riguardino le persone interessate nel negozio giu- 
ridico, di cui si tratta. 

a Art. 2. L'applicazione ne sarà fatta di ufficio dal 
Giudice della causa, senza pregiudizio, per le parti, di 
allegare e provare la esistenza ed il contenuto della 
legge invocata. 

« Art. 3. Tutti i ricorsi concessi dalla legge di pro- 
cedura del paese, in cui si svolge il giudizio, pei casi 
risoluti secondo la propria legislazione, saranno egual* 
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mente ammessi per quei casi, che si decidessero appli- 
candosi le leggi di qualcuno degli altri Stati firmatari! 
delle Convenzioni di Diritto Internazionale Privato. 

a Art. 4. Conformemente a quanto è stipulato In que- 
sto Protocollo, i Governi si obbligano a trasmettersi re- 
ciprocamente due esemplari dei Codici e de Te leggi 
complementari in vigore e che si pubblicassero in av- 
venire nei loro rispettivi paesi d. 



Necessità, che si inseriscano, nel testo di un Protocollo 
aggiunto, alcune norme riguardanti la legalissazio- 
ne degli atti all'estero. 

Come complemento delle disposizioni concernenti gli 
argomenti di Procedura civile, è mestieri che la Con- 
venzione racchiuda pure alcune norme sopra lo lega* 
lizzazioni. 

Quindi proponiamo che si inseriscano due proposi- 
zioni del tenore seguente: 

« Art. 1. — Le scritture ed altri dOv^.umenti autentici 
rilasciati dalle Autorità di uno Stato, e le commissioni 
e lettere rogatorie produrranno i loro effètti negli altri 
Stati firmatarii, conformemente alle stipulazioni di que« 
sto trattato, purché siano debitamente legalizzati. 

a Art. 2. - La legalizzazione è considerata come fatta 
in debita forma, quando essa si pratica conformemente 
alle leggi del Paese, da cui il documento deriva, e que- 
sto è autenticato dall'Agente diplomatico o consolare, 
che fosse accreditato nel Paese o nel luogo dal Go- 
verno, nel cui territorio si reclama la esecuzione ». 
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Schema di un Progetto di Trattato sopra i oarii ar* 
gomena della Procedura civile ed in ispecie a ri* 
guardo della competenza. 

Formoliamo il seguente principio fondamentale: 

L'amministrazione della giustizia, compito precipuo 
di ciascuno Stato nella sfera del proprio territorio^ 
è materia del diritto internazionale paivATO pro- 
cessuale. 

Sarebbe utile stabilire, mediante trattati internasio* 
nali, un sistema di regole uniformi concernenti : 

l."" La base ed 1 limiti delia giurisdizione e della 
competenza dei Tribunali ; 

2/ Le forme delia procedura alio scopo : 

a) Di decidere qual'ò la legge, che regola queste 
forme nei casi dubbii; 

b) Di ben precisare i principii del Diritto Interna* 
zionale a riguardo del mezzi di prova; 

3.^ Il regolamento della competenza. 

Certamente, fra i varii argomenti relativi alia Proce* 
dura nei giudizi! civili, esige di essere preso in esame 
con maggiore sollecitudine precisamente quello ri- 
guardante la competenza. E ciò pel motivo, che, nelle 
Convenzioni deli'Aja, si è sistemato tutto ciò che con- 
cerne f autorità e V applicazione delle leggi in rappor^ 
to ad istituti, in cui si è proclamata la prevalenza del' 
la legge nazionale, quali sono quelli, che si riferisco- 
no alla Famiglia , alle Successioni ed alla Tutela; 
Quindi la necessità della coordinazione tra Vargomen^ 
io della competenza legislaiioa e V argomento della 
competenza giudiziaria. Di fronte alle difficoltà , che 



Digitized by 



Google 



— 8Ó3 — 

sorgono per la soluzione dei problemi relativi ad un 
regolamento della competenza dal punto di vista Interna- 
zionale, noi approviamo che nelle Convenzioni del 12 
giugno 1902 e nei Progetti dì Convenzioni nuove siasi 
cercato di disciplinare la competenza dal punto di vi- 
sta dei singoli istituti giuridici. È un metodo^ che ri- 
teniamo degno di essere adottato anche per gl'istituti 
che si trovano ancora in esame presso le Commissioni 
incaricate di elaborare i relativi Progetti. 



Proposte per il regolamento della competenza 
in materia di successione. 

Nel Progetto relativo al Regolamento internasiona- 
le del diritto ereditario esiste una lacuna a riguardo 
della competenza. Rilevammo la necessità die si com- 
pletasse il Progetto con alcune regole speciali (1). Pro* 
poniamo alcuni Articoli, che potrebbero inserirsi in un 
Protocollo aggiunto (2). 



(1) Vedi, ìq qaesta stessa Opera, pag. 141 e seg. 

(2) Art. 1. In materia di suocessioni straniere ó ricono- 
sciuta la Qiurisdizione dello Stato, nel cai territorio la sac- 
cessione si ò aperta. 

Art. 2. Trattandosi di saccessione apertasi in ano degli 
Stati firmatari, possono essere citate, dinanzi alle competenti 
Aotorltà di detto Stato, le persone appartenenti a qualunque 
altro Stato dell'Unione, quale che sia la nazionalità loro. 

Art. 3. Dinanzi all'Autorità competente del paese, in cui 
si ò aperta la successione, sono deferite le azioni seguenti: 
1). Le azioni per petizione di eredità, le azioni per di- 
visione e tutte le altre fra coeredi sino alla divisione; 

2). Le azioni dei legatarìi, dei donatarii e dei creditori 
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La codificazione delle norme 
riguardanti la esecuzione delle sentenze straniere. 

Giuridicamente parlando, i Giudicati sono emanazio- 
ne del diritto di ciascuno Stato ; sono manifestazione 
della Sovranità locale. E , quando $1 deve tradurre 
in atto la sentenza del giudice, quando si deve costrin- 
gere con la forza la parte rimasta soccumbente nella 
lite ad adempiere i suoi obblighi, quando si deve pro- 
cedere alia esecuzione della sentenza, la competenza è 
naturalmente deir^Autorità del luogo; V imperium è una 
prerogativa inerente alla Sovranità dello Stato. 

Quello Stato , sul cui territorio la sentenza è stata 
pronunziata, quello Stato medesimo deve farla eseguire 
sul suo territorio. Le leggi , che disciplinano V istituto 
della esecuzione delie sentenze, sono dichiarate di ca- 
rattere territoriale, e del luogo, ove fu pronunziata la 
sentenza. Questo è il ragionamento, che può farsi dal 
punto di vista esclusioo della Sovranità di ciascuno Stato. 

Ma, se lo Stato è la personalità politica che rappre- 
senta la Nazione nel consorzio dell* Umanità, esso non 
è e non deve rendersi un ostacolo alla libera espansione 



avverso gli eredi od avverso ano di essi> purchò l'istanza sia 
promossa non più tardi dei due anni dall'apertura della suc- 
cessione; 

3) Le azioni avverso V esecutore testamentario , parchò 
la istanza sia promossa nei due anni dall'apertura delia suc- 
cessione; 

4) Le azioni per nullità o rescissione della divisione ed 
in garantia delie quote, purchò la istanza sia promossa non 
pia tardi dei due anni dalla data della divisione. 
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della personalità giuridica dei singoli cittadini. L'uomo-in* 
dividuo non può avere come limite allo sviluppo della 
propria attività il campo troppo ristretto del paese, in cui 
ha sortito i natali; egli non è destinato dalla natura a ri- 
manere incatenato per tutta la vita al suolo d'origine; 
la natura lo ha fatto cosmopolita per virtù propria; e, 
come la civiltà cresce, così i rapporti fra individui del 
diversi Stati si moltiplicano. E gli Stati , che seguono 
nel compimento della loro missione questo slargarsi 
delle relazioni sociali al di fuori dei limiti dei propri^ 
territorii, devono prestarsi scambievolmente l'opera lo- 
ro , perchè r ordine giuridico sia garentito in tutta la 
società internazionale. E sorge così il bisogno di rego- 
lare gli effetti delle sentenze di là dalle frontiere dello 
Stato, in cui esse vennero pronunziale. Sorge allora la 
necessità di conciliare la soddisfazione da dare a que' 
sto bisogno con il principio della indipendenza dello 
Stato, che non permette che sul suo territorio si ese* 
guiscano puramente e semplicemente sentenze pronun- 
ziate da Magistrati stranieri. 

Fra 11 bisogno dei privati di vedere nei vari Paesi e- 
seguite le sentenze emanate dai Tribunali di qualunque 
Stato ed il principio della Sovranità di ciascuno Stato, 
la conciliazione si ottiene facendo in modo, che la ese- 
cuzione della sentenza si effettui con l'autorizzazione 
dello Stato, nel cui territorio si deve procedere. E questa 
autorizzazione è data dietro disamina del Giudicato fatta 
in guisa da conciliare gl'interessi privati delle parli li- 
tiganti col principio della Sovranità dello Stato. L'auto- 
rità giudiziaria locale , chiamata ad autorizzare la e- 
secuzione di una sentenza straniera , deve portare le 
sue indagini su questa sentenza, però senza discendere 
nel merito della medesima; se così facesse, essa vio- 
lerebbe il principio generale di Diritto : rea iudicaia 

90 
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prò ventate habetur; quale principio deve avere la sua 
efiScacia ed il suo valore, quale che sia lo Stato, in cui 
la sentenza venne emanata. 

8. 

Della stipulazione di un trattato sulla esecuzione delle 
sentenze straniere come complemento della Conoen^ 
zione dell'Afa del 14 novembre 1896 e delle Conr 
venzioni ulteriori. 

Gli Stati flrmatarii delle Convenzioni del 14 novem- 
bre 1896 e 12 giugno 1902 devono, quanto prima, addi- 
venire aila stipulazione di un nuovo Trattato riguardan- 
te specificatamente la esecuzione delle sentenze stra- 
niere. La dichiarazione dei diritti deve, in genere, es- 
sere completata con le guarentigie per la loro efficacia; 
il riconoscimento delle leggi straniere dinanzi al Ma- 
gistrato di ciascuno Stato contraente deve essere com- 
pletato col riconoscimento delle sentenze pronunziate 
dal Magistrato di uno degli Stati contraenti sul territo- 
rio di ciascuno degli altri Stati. Codificate le norme ri- 
guardanti i conflitti di leggi circa 1 rapporti di famiglia, 
le successioni e la tutela, sancito In un impegno di or- 
dine convenzionale il principio della unità e della uni- 
versalità del fallimento, è mestieri che si riconosca la 
efficacia pura e semplice delle sentenze straniere. (1) 



(1) Questa coordinazione tra la codiflcaziòne delle regole 
di Diritto internazionale civile e commerciale e la codifica, 
zione delle regole concernenti la esecuzione delle sentenze 
straniere apparve sino da quando, nel 1881-1884, il Governo 
italiano propose la convocazione di una Conferenza diplomatica 
a Roma. La Conferenza, secondo il tenore deUInvito del Gover- 



Digitized by 



Google 



— 307 — 

Il Testo del Trattato potrebbe racchiudere le propo- 
sizioni seguenti: 

« Art. 1. — Le sentenze emanate negli affari civili e 
commerciali in uno degli Stati flrmatarii avranno nei ter- 
ritori! degli altri Stati la medesima forza, che nel Paese^ 
in cui esse fossero state pronunciato, purché riunisca- 
no le condizioni seguenti: 

a) Che la sentenza sia stata emanata da un Magi- 
strato competente , a tenore delle leggi di Procedura 
del paese, in cui il Magistrato tiene la sua sed^. 

b) Che la parte, contro la quale la sentenza venne 
pronunciata^ sia stata legalmente citata e rappresentata 
o dichiarata contumace conformemente alla legge del 
Paese^ in cui si é svolto il giudizio. 

e) Che la sentenza non contenga disposizioni con- 
trarie alle leggi di diritto pubblico interno del paese 
della sua esecuzione. 



no italiano, doveva avere an duplice scopo:!.^ Di agevolarn Tac* 
cordo circa laesecazione dei giudicati stranieri; 2.® D'iniziare 
possibilmente ed eveniualmenie nella riunione stessa, se gl| 
altri Governi fossero stati consenzienti, uno studio preliminare 
e preparatorio di norme regolatrici per altri casi di conflitti 
tra le varie legislazioni nelle materie di Diritto Internazio* 
naie Privato, come sarebbero le questioni di nazionalità, ma- 
trimont, divorzi, testamenti e successioni, rogatorie, assistenza 
giudiziaria, istruttorie penali^ ecc. Nell'intervallo di parecchi 
anni trascorsi dalla primitiva proposta all'invito preliminare 
della Conferenza, gli Stati stranieri poterono meglio apprez* 
zare i vantaggi, che sarebbero derivati dall'attuazione del 
Progetto medesimo. Ed alcune delle primitive ripugnanze si 
dissiparono; altre rimasero ancora, ma in maniera, molto ri- 
stretta e tali da non impedire che le Conferenze si riunissero 
fra gli Stati consenzienti , tanto per fare un primo passo e 
sancire un risultato atto ad indurre, in un avvenire piìi o 
meno lontano, anche gli Stati dissenzienti ad aderire. 
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d) Che ia sentenza abbia il carattere esecutivo e 
sia passata allo stato di cosa giudicata nel Paese , in 
cui essa venne emanata. 

« Art. 2. — 11 Magistrato richiesto per la esecuzione 
non deve esaminare il merito della controversia , ma 
soltanto ricercare la esistenza delle condizioni legali 
menzionate nell'articolo 1. . 

« Art. 3. — Una sentenza straniera, in cui si riscon- 
trano le condizioni suddette, deve produrre i medesimi 
effetti che una sentenza nazionale , tanto se se ne ri- 
chieda la esecuzione , quanto se viene prodotta come 
cosa giudicata in un giudizio di merito dinanzi ai Tri- 
bunali di un altro degli Stati contraenti. 

« Art. 4. — Le forme ed i mezzi della esecuzione de- 
vono essere regolati dalla legge del Paese , in cui la 
esecuzione della senten/.a è richiesta. 

« Art. 5. — Gli atti dì giurisdizione volontaria, come 
gì' inventari i , l'apertura di testamento, le perizie od 
altri simili, praticatisi in uno Stato, avranno negli altri 
Stati il medesimo valore, che se essi (i detti atti) fos- 
sero stati realizzati nel suo proprio territorio, purché 
essi riuniscano le condizioni richieste negli articoli pre- 
cedenti. 

« Art. 6. -Le sentenze pronunciate dai tribunali con- 
solari dipendenti da uno degli Stati contraenti e resi- 
denti nei paesi del Levante e dell'Estremo Oriente (paesi 
di giurisdizione consolare) avranno la loro esecuzione 
in ciascuno degli altri Stati contraenti , alla stregua 
delle norme indicate negli articoli precedenti. 

€ Art. 7. — Le decisioni degli Arbitri pronunziate in uno 
degli Stati contraenti avranno, nei territorii degli altri 
Stati firmatarii, la medesima forza, che nel Paese , in 
cui esse fossero state pronunciate, con la osservanza 
delle norme prescritte per la esecuzione delle senten- 
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ze dei tribunali stranieri , e per quanto siano applica 
bili ». (1) 

6. 

Della stipulazione di un trattato a riguardo 
della cittadinanza 

A completare 1' opera della codlflcazlone del Diritto 
internazionale Privalo, in ispecie per quanto concerne 
i rapporti di famiglia e le successioni, occorre che si 
colmi una grande lacuna; e questo vuoto trovasi a ri- 
guarda dell'istituto della cittadinanza. Bisogna sempre 
eliminare grinconvenienti,che si deplorano pei casi di 
persone rivestite di duplice cittadinanza o di persone 
prive di una cittadinanza qualsiasi. Vi occorre all'uopo 
un sistema di norme di Diritto convenzionale a riguardo 
delle condizioni, ciie devono fare considerare la naturalità 
acquistata in un paese estero come causa di perdita 
della cittadinanza originaria (2). 

E questo Accordo è necessario per il conseguimento 



(1) Sopra i quesiti eoanciati, vedi la nostra Opera; Con» 
tuzzi; La codificazione del Diritto Internazionale privato 
Napoli, 1886. Vedi pure, per le molte attinenze, la proposi 
zioni formolate dB,\V IstituU) di Diritto Internazionale nella 
sessione di Ginevra nel 1874 e nella sessione dell' Aja nel 
1875 CAnnuaire de Vlnstitut de Droit International , 1877) 
e nella sessione di Parigi nel 1878 (Annuaire citato, 1880); 
vedi pure; Pierantoni; De Vexécution des sentences arbitra* 
les étrangéres en France (Nella Revue de Droit internatio^ 
naU 1900, Voi. II, pag. 225); La Loggia; La esecuzione delle 
sentenze straniere, Torino, Bocca, 1902. 

(3) Per un Progetto di Convenzione, vedi quanto abbiamo 
detto nella nostra Opera < La cittadinanza nel Diritto in^ 
ternazionale Privato (Digesto italiano^ Torino, 1896). 
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dei risultati seguenti: 1^) Che I-uomo abbia sempre una 

cittadinanza; 2"^) Che l'uomo non si trovi giammai nella 

condizione di tenere contemporaneamente due cittadi* 
nanze. 



7. 



Della necessita' di un trattato sopra il Diritto cam* 
biario internazionale in seguito alla stipulaaione 
del trattato sul fallimento. 

Le cresciute relazioni commerciali ai nostri giorni 
hanno portato un largo sviluppo nel movimento cam- 
biario non solo neir interno di ciascuno Stato, ma al- 
tresì nei rapporti tra stranieri. Ed i Legislatori del va- 
rii Stati si sono affrettati a modificare radicalmente la 
Legislazione commerciale rispettiva appunto per san- 
cire disposizioni tali , che soddisfacessero alle nuove 
esigenze manifestatesi nella società moderna per lo svU 
luppo delle obbligazioni cambiarie. 

Atteso il nuovo indirizzo che le contrattazioni cam- 
biarie hanno assunto nei tempi moderni, il Diritto cam- 
biario internazioaale può prendere una pDsizione auto- 
noma nella stessa orbita del Diritto commerciale in- 
ternazionale. 

Oramai è tempo che si compia la codificazione in- 
ternazionale delle norme relative alla cambiale, perchò, 
esistendo varie e differenti leggi cambiarie^ si sente viva 
la necessità d' indagare le regole da seguire per la so- 
luzione dei conflitti relativi alle lettere di cambio emes- 
se , accettate, girate od avallate in diversi paesi. In 
questa parte del Diritto commerciale internazionale, egli 
è vero che non poche regole sono di diritto comune e 
quindi non poche qulstioni vanno risolute alla stregua 
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de! prfncipil generali del Diritto privato internazionale, 
sulle obbligazioni; ma vi sono parecchie materie, che 
danno origine a rapporti speda!!; ed ecco la esigenza 
di norme speciali per la soluzione dei relativi conflitti. 

Ciascuno dei varii punti merita uno studio speciale; 
e, perchè le ricerche, dal punto di, vista del Diritto in* 
ternazionale, riescano agevoli^ è mestieri che ad esse 
preceda un largo esame delle leggi dei diversi Stati e 
dei sistemi, ai quali s'informa la legislazione cambia* 
ria di ciascun paese. 

£ mestieri osservare che nello sviluppo immenso, 
che nell'epoca moderna ha ricevuto il movlmenio eco- 
nomico delle nazioni, mercè la rapidità e la frequenza 
delle comunicazioni fra le più lontane contrade , le 
cambiali hanno mutato loro natura; esse sono oggi non 
più espressioni dì cambio tralettizio, ma prova' di un 
contratto formale, che si conchiude per mezzo della loro 
negoziazione. (1) 

Laonde noi riteniamo necessario un Accordo sopra 
la Cambiale^ tanto più che si è elaborato il Progetto 
sopra il Fallimento. E tanto maggiormente si sentirà 
11 bisogno di un Trattato sulla Cambiale, se per av- 
ventura, a riguardo del Fallimento^ sarà approvato in- 
tegralmente l'articolo 2 del Progetto racchiudente il 
sistema, per cui il fallimento debba estendersi tanto ai 
commercianti quanto ai non commercianti . 



(1) Vedi i nostri studii • La cambiale nei rapporti del 
Diritto internazionale Privato (Enciclopedia Giuridica ita^ 
liana i ÌS9Q); La girata cambiaria nei rapporti internazio- 
nali^ (Nel Foro Napoletano^ Napoli 1900. 
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CAPITOLO OTTAVO 

Lb Unioni tra gli Stati per la codificazionb del 
Diritto Internazionale Privato destinate a sta- 
bilirsi in base ai risultati delle Conferenze del- 
l' Aja, 

SOMMARIO. — 1. La vocazione dell'Epoca moderna per l'o- 
pera delia codificazione del Diiitto internazionale privato.-* 
2. Necessità^ che tra gli Stati viventi nell'orbita di una col- 
tara giuridica comune venga applicato il sistema delle Unioni 
internazionali nell'opera relativa alla codificazione delle nor« 
me dirette a risolvere, su basi identiche, i conflitti tra lo leggi 
civili commerciali — 3. Differenza tra le Unioni internazionali 
propriamente dette e gli accordi stabilitisi all'Aja in base alle 
Conferenze di Diritto internazionale privato. 

1. 

La vocazione delVEpoca Moderna per la codincazione 
del Diritto internazionale privato. 

Siamo all'Inizio del secolo XX. E, dopo tanti studi 
espletati nei secoli scorsi per costruire su basi scien- 
tifiche il Diritto Internazionale Privato, conìe disciplina 
autonoma, dopo il lavoro della codificazione dei Dirit- 
to privato all'interno del varli Paesi nel secolo XIX, 
dopo resperimento della codificazione dei varii rami 
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del Diritto civile espletatosi recentemente negli Stati 
confederati (quali la Germania e, per molte materie^ pu* 
re la Svizzera), è mestieri che si proceda risolutamen- 
te alla codificazione delle norme dirette a risolvere i 
conflitti , che sorgono tra le leggi civili dei paesi di- 
versi. All'uopo si sono pure fatti i primi passi. Al;* 
tualmente , il Diritto Internazionale privato, nella sua 
parte positiva, trovasi redatto , sotto forma di singole 
e disparate disposizioni , nelle fonti del Diritto interno 
di parecchi Stati e nei Trattati particolari. Ma non si 
può neanche dire che disposizioni di questo genere si 
contengano in tutte le Legislazioni dei diversi Stati; e 
nei paesi, dove le Leggi non provvedono, si applicano 
le norme tenute vive dalla Dottrina e dalla Giurispru- 
denza. Anzi, in quei Paesi, dove le leggi racchIudon(» 
le disposizioni dirette alia risoluzione dei conflitti le- 
gislativi, si trovano soltanto alcune norme; ma per lo 
più senza legame , senza quel criterio direttivo , che 
solo può venire indicato dal rigore del sistema. E ba* 
sti rilevare che in Italia, dove sembrava codificato si- 
stematicamente il Diritto Internazionale Privato negli 
articoli 6- 12 del Titolo preliminare del Codice civile e 
nelle disposizioni complementari racchiuse nei diversi 
Codici , si è veduto che quelle norme non hanno pìe^ 
namente resistito alia prova delie esigenze pratiche; 
ed ancora si discute sulla inesattezza della terminoUi- 
già adoperata dai legislatore in parecchie delle indicate 
disposizioni (1). 
Per quello che concerne il Diritto convenzionale, è 



(1) Vedi le nostre Opere: Contuzzi, La Codificazione del 
Diritto internazionale privato ; Idem ; La Giurisprudenza 
internazionale; Idem; // Codice civile nei rapporti del Di- 
ritto internazionale Privato^ Voi. I e II, Introduzione. 
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lestierl rilevare che precipua sollecitudioe dei Cover* 
ni nella stipulazione dei Trattati di commercio , di a* 
micizia ecc. è stata ed è anche quella di inserire al- 
cune norme per le materie concernenti ii godimento dei 
diritti civili e Tapplicazione e l'autorità della legge stra- 
niera ai diversi rapporti del Diritto Privato; ma sono 
sempre Trattati particolari, anzi sono tante disposizioni 
per lo più inserite in Trattati, che per loro natura sono 
soggetti a continui mutamenti ed a scadenza più o me- 
no breve; sono Trattati imposti dalltf necessità di coor- 
dinare le norme generali indicate nelle fonti di Diritto 
interno di uno Stato con le norme generali indicate 
nelle fonti di Diritto inierno deir altro Stato contraente 
o nelle tradizioni della Scuola e della Giurispruden- 
za. E spesso si osserva che le disposizioni stabilite in 
uno dei Trattati di simile genere trovansi inspirate a 
criterii del tutto opposti ai criterii, ai quali s'informano 
le disposizioni legislative di qualcheduna delle alte Par- 
ti contraenti ; e quasi sempre poi le disposizioni , che 
una Potenza è giunta ad inserire nel Trattato conchiu- 
so con uno Stato, sono difformi dalle disposizioni, che 
sullo stesso istituto giuridico lo stesso Stato ha fatto 
inserire nei Trattati concbiusi con altre Potenze. Havvi 
poi qualche Stato , che sente una viva ripugnanza ad 
entrare nei rapporti di ordine convenzionale con le Po- 
tenze estere su queste materie^ che al Diritto Interna- 
zionale Privato appartengono , e le considerano come 
suscettive di sole disposizioni di Diritto interno. Infine^ 
è sempre bene rilevare che, nei paesi dove si sono 
fatti i primi passi per la codificazione delle regole di 
Diritto Internazionale civile, mancano addirittura le nor* 
me dirette alla risoluzione dei conflitti fra le dispo- 
sizioni legislatioe di Diritto Internazionale Privato. 
Tali difTormità di criterii si spiegano per le tendenze dif- 
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formi prevalenti nei singoli paesi ; e queste tendenze 
sono prodotte e mantenute salde dalla difTormit^ dei 
sistemi predominanti nelle varie Scuole e che si riflet- 
tono nei dominio della Giurisprudenza. 

È questa veramente una condizione di cose che non 
può protrarsi oltre, per gl'inconvenienti che ne deri- 
vano; e più le relazioni fra i popoli si rendono frequenti 
ed intime fra contrade lontane , e più si sente U biso- 
gno, che si esca dallo stato di incertezze, in cui si trova 
il sodalizio internazionale dal punto di vista della co- 
dlflcazione delle norme necessarie per la risoluzione 
dei conflitti» che sorgono nella concorrenza delle le^gi 
di Paesi diversi, cioè delle leggi relative ai singoli isti- 
tuti del Diritto privato. 

Un altro passo deve ancora farsi ; ed è questo ; la 
vocazione, che esiste in ciascun Paese nell'Epoca mo- 
derna per la codiflcazione delle leggi, bisogna ri voi > 
gerla ad un intento più alto; cioè rivolgerla al supremo 
fine della codiflcazione del Diritto Internazionale Privato, 
sempre mediante l'azione collettiva degli Stati. 

Ed è mestieri che su questo punto si stipulino, con la 
maggiore sollecitudine, le Convenzioni per una novella 
Unione degli Stati, perchè nella frequenza dei rapporti 
tra i paesi più lontani, nell'epoca moderna, si rendono 
pure frequenti i casi di concorrenza delle leggi. E per 
un solo esempio, citiamo i rapporti di famiglia. 



Necessità f che, tra gli Stati oioenti nell'orbita di 
una coltura giuridica comune, venga applicato il si- 
stema delle Unioni internazionali nell'opera relativa 
alla codificazione delle norme dirette a risoloere, sa 
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basi identiche^ i conflati tra le leggi cioili di Paesi di^ 
versi. 

Dal punto di vista del Diritto Privato, cosi come per 
riguardo al rapporti del Diritto Pubblico, la vocazione 
dell'Epoca moderna è contrassegnata dalla tendenza 
di tutti i Paesi civili a costituirsi ed a mantenersi in 
istato di Unioni internazionali. Dicasi Unione interna-- 
rionale in genere un'associazione temporanea od a 
tempo indeterminato, che si stabilisce fra più Stati re* 
lativamente ad un determinato obbietto e con lo scopo 
di disciplinare con regole uniformi i rapporti , che ai 
detto obbietto si riferiscono. In tal guisa, i Paesi che 
formano parte della Unione si sottomettono ad un re- 
gime uniforme, dal punto di vista della legislazione da 
applicarsi a certe materie , ovvero dal punto di vista 
dell'organizzazione e del funzionamento di taluni pub- 
blici servizii. 

Alcune caratteristiche servono a deiineare la figura 
delle Unioni internazionali; e queste sono precisamente: 

1.*" L' accordo fra un numero considerevole di Stati, 
conchiuso mediante un Trattato generale , cioè senza 
distinzione di grandi Potenze o Stati di second' ordine. 

2.® La determinazione dell' obbietto , per cui l' U- 
nione si stabilis2e; di guisa che ogni Unione risulti spe- 
cializzata per la natura dell' obbietto. 

3.^ L'impegno da parte degli Stati contraenti di 
considerare i paesi entrati nell'accordo come formanti 
un solo territorio a riguardo del regime comune circa 
lo speciale obbietto designato. 

4.® La riserva della piena autonomia legislativa degli 
Stati flrmatarii od aderenti , per tutto ciò che rimaner 
deve nella competenza legislativa nazionale di ciascuno 
Stato: 
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5.^ La facoltà lasciata ad altri Sfati non firmatari! 
del Trattato di aderire all'accordo originario conchiuso. 

6.^ La facoltà lasciata a ciascuno degli Stati firma- 
tarli od aderenti di prendere, sul territorio rispettivo, le 
misure necessarie alla esecuzione del Trattato generale. 

7.^ La instituzione di un Ufficio internazionale de- 
stinato a funzionare come organo di trasmissione fra 
gli Stati dell' Unione. 

8.** Il carattere di temporaneità dell'accordo, cioè 
la indicazione che lo si 6 pure conchiuso a tempo inde- 
terminato , ma sempre con facoltà a ciascuno degli 
Stati flrmatarii od aderenti di denunciare la convenzione 
per proprio conto. 

9.® La permanenza deirunione, malgrado la denun- 
cia fatta da uno o da più Stati. 

10.* Le Conferenze periodiche per il completamento 
e la revisione del trattato secondo le nuove esigenze 
. sorte col tempo. 

Sopra diversi obbietti si sono stabilite le Unioni in- 
ternazionali neir Epoca Moderna; le più rilevanti sono: 
1) r Unione monetaria, 2) l'Unione di pesi e misure; 
3j r Unione postale; 4) l' Unione telegrafica; 5) l'Unione 
ferroviaria; 6) l'Unione per la protezione delle Opere 
letterarie , artistiche ed industriali ; 7) l' Unione dogvV 
nale; 8) r Unione per l'adozione di regole uniformi so- 
pra alcune materie riguardanti la sanità pubblica per 
impedire la diffusione dei contagi. Si manifesta poi ad 
ogni istante, per i diversi Stati, il bisogno di un'azione 
collettiva anche per la elaborazione delle norme del Di- 
ritto internazionale cambiario e del Diritto internazio- 
nale Marittimo (1). 



(1) Vedi le nostre Opere , Gontuzzi ; Manuale di Diritto 
internazionale pubblico^ Hoepli, Milano, 1888; Idem, La Con' 
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Or bene, è mestieri che , pure nel campo del Diritto 
privato tanto civile, quanto commerciale^si cammini pro- 
gressivamente sulla via degli accordi speciali^ ma sem- 
pre con lo scopo di costituire un sistema di Unioni 
vere e proprie. 

3. 

Differenza tra le Unioni internazionali propriamente 
dette e gli accordi stabilitisi all' AJa in base alle 
Conferenze di Diritto internazionale Privato. 

Dallo esame delle varie fasi , per cui sono passati 
gli accordi stabilitisi tra i varii Governi per la Codi- 
ficazione del Diritto internazionale Privato , deducesi 
che non si è per nulla instituito^un sistema di vere e 
proprie Unioni. 

E per vero , il Gabinetto neerlandese mandando ai 
Gabinetti degli altri Slati la sua Nota nel 1894,non aveva 
pensato a proporre loro la formazione di una Unione 
per la codificazione del Diritto Internazionale privato 
analoga alle tante altre vaste Associazioni già stabi- 
lite e funzionanti nell'ordine economico-sociale (Union' 
monetarie, postali, telegrafiche ecc. )• I Gabinetti, che 
inviarono la loro adesione, fecero sin dal principio le 
più ampie riserve, nel senso che intendevano mante- 
nere sempre la loro libertà d'azione, anche e mal- 
grado lo espletamento del Programma della Conferen- 
za; ed il Gabinetto olandase rispose che tali riserve 
erano perfettamente in armonia con il criterio infor- 
matore della sua proposta originaria. Ciò venne anche 



venzione di Oinevra e la sua revisione per opera della 
Convenzione dell' Aj a del 29 luglio 1899 (Nella Enciclopedia 
Giuridica , Milano , 1900); Idem ; // Diritto internazionale 
marittimo (Nella Enciclopedia Giuridica^ Milano^ 1888;. 
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meglio ribadito neir apertura della primitiva Confereii* 
za (1). Le medesime spiegazioni vennero scambiate 
all'inizio del lavori della seconda Conferenza (2). Il 
caratterd delle Deliberazioni si rileva chiaramente dalla 
formola inserita nel preambolo di ciascuno degli Atti 
finali (3). 

Pure considerandosi, in tutta la sua portata , 11 va- 
lore delle riserve Tormolate dai Delegati dei Governi 
all'Aja e dallo stesso Governo olandese , circa la li- 



(1) Nel Discorso pronanziaio il 13 settembre 1893, il Pre- 
sidente tenne a constatare che la questione della forma da 
adottarsi per dare forza di legge alle risoluzioni dell' Assem* 
blea doveva essere riservata ad an accordo ulteriore degli 
Stati. Oli stessi avrebbero dovuto decidere se le risoluzioni 
votate dall' Assemblea ed approvate dai Governi avessero do- 
vuto sanzionare mediante convenzioni internazionali o leggi 
uniformi; e probabilmente tale questione era destinata a ri- 
cevere una soluzione diversa , secondo le diverse materie; e 
del pari secondo la natura dell' obbietto i Governi avrebbero 
dovuto esaminare se scegliere la forma di convenzioni spe. 
oiali tra un numero ristretto di Stati , ovvero la forma del- 
l'Unione, sul tipo dell'Unione postale, telegrafica, ecc. 

(2) Il presidente Assbr nel suo discorso inaugurale del 25 
giugno 1891 rilevava che alcuni Stati accettando V invito (dal 
Governo dei Paesi-Bassi ad una seconda Conferenza) avevan 
creduto dover constatare che le risoluzioni della Conferenza 
non avrebbero dovuto impegnare i Governi; e conchiudeva che 
tale maniera di vedere era perfettamente esatta. Aggiungeva 
ohe il mandato dei delegati non implicava se non l'esame 
delle questioni che loro sembrassero adatte a risolvere i con- 
flitti di diritto; essi non avrebbero potuto in veruna maniera 
pregiudicare le decisioni dei Governi sa ciascuno degli Atti 
finali. 

(3) La formola è la seguente: Protocollo finale. «I sotto- 
scrittiy delegati dei Governi • • . si sono riuniti air Aja il 13 
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berta di azione dei diversi Stati , devesi constatare che 
tali riserve non hanno punto diminuito la grande im- 
portanza dei lavori espletati dalle Commissioni e delle 
Deliberazioni adottale dalle Conferenze. Pure ricono- 
scendosi che , a riguardo di certe materie , le rego- 
le, adottatesi all'AJa, non potranno, almeno per il mo- 
mento , essere accolte con perfetta identità di vedute 
nel diritto positivo convenzionale dei diversi paesi di 
Europa (per es. in Inghilterra), non si può d'altronde 
contestare V alto valore pratico dell' opera collettiva 
espletata dai Delegati appartenenti tanto al corpo di- 
plomatico, quanto al mondo scientifico. 

Noi esprimiamo il voto, che gli accordi oramai sta- 
bilitisi siano un primo passo per la formazione di un 
sistema vero e proprio di Unioni Internazionali. Questo 
voto potrà essere esaudito col tempo , quando si sa- 
ranno sentiti, nella pratica , i benefici effetti della co- 
dificazione delle regole del Diritto Internazionale Pri- 
vato sopra i singoli istituti ed anche quando si saran- 
no dissipati 1 dubbii , che tuttavia sussistono, sopra 
risultati pratici degli accordi medesimi ; infine quando 
i singoli Stati contraenti avranno trovato il limite fra 
la competenza legislativa nazionale e la competenza 
collettiva internazionale a riguardo dei varii istituti di- 
sciplinati nei medesimi accordi presi nelle Conferenze. 



settembre 18C3, suir invito del Governo dei Paesi Bassi, r^ello 
scopo di arrivare ad un accordo sopra diversi punti di diritto 
internazionale privato. In seguito alle deliberazioni racchiuse 
nei processi verbali delle sedute e con le riserve che ivi sono 
espresse, essi si sono accordati nel sottomettere all' apprez- 
zamento dei loro Governi rispettivi le regole seguenti ecc. >.*- 
La medesima formola trovasi adottata nel protocollo finale 
della seconda Conferenza (25 giugno 1894) e nel protocollo 
finale della terza Conferenza (18 giugno 1900). 

FINE 
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